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1. Introduzione  

 /ÜÙɯ ÕÌÓÓɀÌÚÛÙÌÔÈɯ ×ÙÖÓÐÍÐÊÐÛãɯ ËÌÓÓÈɯ ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯ ÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖÕÐÊÈɯ ËÐɯ "ÈÙÓÖɯ

Marchionni (1702-ƕƛƜƚȺȮɯÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯdella critica è da sempre stata rivolta a  due 

delle sue opere romane, la villa realizzata lungo via Salaria per ospitare la 

collezione di antichità del cardinale Alessandro Albani  (1692-1779), e la nuova 

sagrestia della basilica di San Pietro, la quale, messa in cantiere alla fine della 

lunga carriera ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ, costituisce in qualche modo il  suo testamento1. Se 

ØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈɯ ÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌ, probabilmente anche per ÓɀÐÔ×ÐÌÛÖÚÖ, quanto 

inevitabile , confronto con il tempio petriano, attirò giudizi piuttosto sprezzanti 2, 

entrambe le prove possono certamente essere annoverate tra le più impegnative 

ÊÜÐɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÚÐɯËÌËÐÊğȮɯÚÐÈɯÐÕɯÛÌÙÔÐÕÐɯËÐɯÓÜÕÎÏÌááÈɯËÌÐɯrispettivi cantieri, che di 

costi affrontati . Se si considera, poi, anche il discreto numero di disegni autografi 

conservatisi per entrambi i progetti , risulta chiaro come questi siano stati oggetto 

 

1 Per una panoramica sulle due opere e, soprattutto, sulla relativa letteratura, si veda il capitolo 2 di 

questa dissertazione. 

2 Oltre a quelli  del critico Francesco Milizia, per cui, nuovamente, si rimanda al capitol o 2, si 

segnala ØÜÐɯÈÕÊÏÌɯÓÈɯÓÌÛÛÌÙÈɯÊÏÌɯÕÌÓɯƕƛƛƚȮɯÈÓÓɀÈÝÝÐÖɯËÌÓɯÊÈÕÛÐÌÙÌɯper la nuova fabbrica, Giacomo 

Antonio Domenico Quarenghi (1744-1817) scrisse al suo maestro Tommaso Temanza (1702-1789), 

esprimendo il timore che la basilica vaticana venisse deformÈÛÈɯ ËÈÓÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯdi Carlo 

Marchionni (ZANELLA 1988).  
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privilegiato di analisi a partire dagli studi, i primi in ordine temporale, dei 

tedeschi Rudolf Berliner e Joachim Gaus3. 

 Per dirla con Francesco Petrucci, Carlo Marchionni fu «un artista eclettico di 

grande talento, un caso forse unico nel Settecento»4. .ÓÛÙÌɯÊÏÌɯÕÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈȮɯÚÐɯ

cimentò, infatti, anche ÕÌÓÓɀÐÕÎÌÎÕÌÙÐÈɯÌɯÕÌÓÓÈɯÚÊÜÓÛÜÙÈ, progettò arredi e oggetti di 

oreficeria, così come scenografie e apparati effimeri, ma soprattutto, e  

parallelamente a ognuna di queste attività , Marchionni si dedicò a quella di 

disegnatore: numerosissimi risultano, infatti, i fogli  autografi pervenutici, da quelli 

che documentano le diverse commissioni ottenute in qualità di architetto, ai 

disegni di paesaggio, fino a quelli di figura caricatura le. OȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯ×ÙÖ×ÙÐÖ 

uno degli album di disegni di architettura di Marchionni, rinvenuto nel 2010 sul 

mercato antiquario e integralmente pubblicato da Elisabeth Kieven 5, ad aver 

costituito un primo spunto  per le indagini affrontate in questo lavoro. 

 Il volume, intitolato Disegni di Carlo Marchionni architetto e scultore romano e 

datato al 1759, include  al suo interno una serie di progetti relativi ad opere 

ÌÊÊÓÌÚÐÈÚÛÐÊÏÌȮɯÊÖÔÌɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÕÜÕÊÐÈÛÖɯËÈÓÓɀÈÎÎÐÜÕÛÈɯChiese e cappelle, di 

mano ignota, apposta sul frontespizio appena sotto il titolo e il nome 

ËÌÓÓɀÈÕÛÐØÜÈÙÐÖɯ /ÐÌÛÙÖɯ /ÐÌÙÐȮɯ ÈÓɯ ØÜÈÓÌɯ ÓɀÈÓÉÜÔɯdovette appartenere alla fine 

ËÌÓÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖȭ Il tema così circoscritto della raccolta ha ÚÜÎÎÌÙÐÛÖɯ ÓɀÐËÌÈɯ ×ÌÙɯ

ÜÕɀÐÕËÈÎÐÕÌɯÊÏÌȮɯÊÖÕËÖÛÛÈɯattraverso gli stessi disegni autografi, si sarebbe posta 

come obiettivo quello di colmare, almeno parzialmente, la lacuna esistente negli 

ÚÛÜËÐɯÚÜÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯrelativamente alla sua produzione ecclesiastica. 

 Al momento del suo rinvenimento, ÓɀÈÓÉÜÔ permise di venire a conoscenza 

di opere di Carlo Marchionni  di cui non si era ancora mai avuta notizia: è il caso 

del progetto di ristrutturazione della cappella delle Santissime Reliquie nella 

 

3 BERLINER 1958-1959; GAUS 1967. 

4 PETRUCCI 2001. 

5 KIEVEN 2010. 
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vecchia sagrestia della basilica di San Pietro, messo a punto diversi anni prima che 

allo stesso Marchionni fosse richiesto di occuparsi della costruzione della nuova 6, 

o di quello per  una piccola chiesa per il principe Alessandro Ruspoli (1708-1779), 

da realizzarsi nei possedimenti della famiglia a sud di Riano 7, fino alle idee per la 

nuova cantoria nella chiesa di San Pietro a Bologna8. LɀÈÓÉÜÔ in questione ha 

anche portato alla luce progetti relativi a incarichi noti, ma di cui non si era ancora 

rinvenuto  alcun documento grafico, come nel caso della ricostruzione della  chiesa 

ËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯÈËɯ ÕÊÖÕÈȮɯÊÜÐɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÚÐɯËÌËÐÊğɯÕÌÓÓÈɯÚÌÊÖÕËÈɯÔÌÛãɯËÌÓɯ

Settecento9. Proprio questo edificio ha costituito il principale caso di studio 

affrontato in questa sede: i quindici disegni contenuti nella raccolta, assieme ai 

documenti rintracciati negli archivi di Stato di Roma e di Ancona, hanno 

consentito ØÜÈÕÛÖÔÌÕÖɯËÐɯÛÌÕÛÈÙÌɯÜÕÈɯÙÐÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÛÙÐÊÈÛÖɯiter progettuale 

ÊÏÌɯÐÕÛÌÙÌÚÚğɯÓÈɯÍÈÉÉÙÐÊÈȭɯ2ÌɯÓɀÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯËÌÓɯÔÖÕÜÔÌÕÛÖɯöɯÙÐÝÌÚÛÐÛÖȮɯËÈɯÜÕɯÓÈÛÖȮɯËÈÓɯ

forte impatto urbano c he ÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖ ÌÉÉÌɯÚÜÓɯÛÌÚÚÜÛÖɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯËÖÙÐÊÈȮɯËÈÓÓɀÈÓÛÙÖȮɯ

ÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯ ËÌÐɯ ËÐÚÌÎÕÐ, riferibili a una fase ancora preliminare del progetto, ha 

permesso di comprendere più a fondo il significato di ØÜÌÚÛɀÖ×ÌÙÈɯgrandiosa, per 

quanto sottovalutata, in part icolare, e dei ÔÖËÐɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈɯÔÈÙÊÏÐÖÕÕÐÈÕÈɯÐÕɯ

generale. 

 Negli stessi anni in cui lavorò alla  fabbrica anconetana, poi, Marchionni fu 

impegnato anche nel rifacimento di quella nel vicino borgo di Montemarciano 10: la 

contemporaneità, e soprattutto la prossimità, dei due edifici , ÓɀÌÚÚÌÙÌɯÚÖ×ÙÈÝÝÐÚÚÜÛÐɯ

 

6 Ibid., pp. 14-23, foll. 1-5. 

7 Ibid., pp. 72-83, foll. 29-34. 

8 Ibid., pp. 110-121, 124-127, foll. 48-53, 55-56. 

9 Infra, paragrafo 3.1. 

10 Infra, paragrafo 3.2. 
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al tempo nella loro integrità  e, infine, la sostanziale assenza di indagini dedicate 11, 

hanno fatto della chiesa di San Pietro Apostolo una seconda occasione di 

approfondimento , pur non essendoci pervenuto, in questo caso, alcun disegno 

ÈÜÛÖÎÙÈÍÖȭɯ#ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÐÓɯÛÌÙáÖɯËÌÎÓÐɯÌËÐÍÐÊÐɯÊÏÐÌÚÈÚÛÐÊÐɯqui presi in esame è invece 

lontano dalle due fabbriche marchigiane  nello spazio e nel tempo: ÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÓÓÈɯ

chiesa dei Santi Giovanni Battista ed Evangelista a Nettuno12, con tutta probabilità 

la prima opera ecclesiastica cui Marchionni  si dedicò ancora agli inizi della sua 

carriera, ha rivelato interessanti analogie con le ricostruzioni degli anni Cinquanta, 

permettendo di tratteggiare una sorta di linea evolutiva nella ÙÐÊÌÙÊÈɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ

sul tema del rinnovamento degli edifici ecclesiastici a cavallo della metà del 

Settecento. 

 Se da un lato si è scelto di tralasciare alcune delle chiese ideate da 

Marchionni , nonostante i relativi disegni di progetto siano inclusi nella raccolta 

pubblicata da Elisabeth Kieven e le fabbriche in questione tuttora esistenti13, 

ËÈÓÓɀÈÓÛÙÖ si è preferito dar spazio a un tema minore, per così dire, quale quello 

ËÌÓÓÌɯÊÈ××ÌÓÓÌɯÌɯËÌÎÓÐɯÈÓÛÈÙÐɯËÐɯÊÜÐɯÓɀÈÓÉÜÔɯDisegni di Carlo Marchionni architetto e 

scultore romano fornisce alcuni esempi. In questo senso, la raccolta si è anzi rivelata 

 

11 Sebbene le due opere siano citate dalla quasi totalità degli studi, quantomeno biografici, 

ÚÜÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȮɯÐÕɯÕÌÚÚÜÕɯÊÈÚÖɯÚÐɯÝÈɯÔÖÓÛÖɯÖÓÛÙÌɯÓÈɯÔÌÙÈɯÔÌÕáÐÖÕÌȭɯSi segnala qui, e lo si farà più 

volte in seguito, il contributo di Jörg Garms, il quale, per primo , pubblicò  parte dei documenti 

ËɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯ ÙÌÓÈÛÐÝÐɯ ÈÓÓÈɯÍÈÉÉÙÐÊÈɯËÐɯ ,ÖÕÛÌÔÈÙÊÐÈÕÖȮɯ ÖÓÛÙÌɯÈɯ ÔÌÛÛÌÙÌɯÐÕɯ ÙÌÓÈáÐÖÕÌɯÓÌɯ ËÜÌɯÖ×ÌÙÌɯ

marchigiane, finalmente È×ÙÌÕËÖɯÈËɯÜÕɀÖÛÛÐÊÈɯ×ÐķɯÈÔ×ÐÈɯÚÜÓÓÈɯÙÐÊÌÙÊÈɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯin campo 

ecclesiastico (GARMS 1992). 

12 Infra, paragrafo 4.1. 

13 È il caso della citata chiesa per il principe Alessandro Ruspoli a Riano, di quella per Lorenzo 

Sinibaldi a Montefranco  (KIEVEN 2010, pp. 62-69, foll. 24-27), o ancora di quella realizzata a 

Camerano, in provincia di Ancona (ibid., pp. 98-107, foll. 42-46). Su queste fabbriche, nonché su 

alcuni dei progetti per edifici chiesastici commissionati ÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ e tuttavia mai realizzati, si 

ÝÌËÈɯÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯÈÓɯÊÈ×ÐÛÖÓÖɯƘȭ 
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un documento tanto più prezioso in qua nto ha permesso di conoscere opere 

realizzate e successivamente distrutte: è il caso della cappella Trionfi nella chiesa 

di San Nicola ad Ancona, degli  altari ideati per quella di San Francesco a Pesaro o 

ancora per la cattedrale di Spoleto14. Il confronto  tra i diversi esempi indagati ha 

consentito, come nel caso delle tre chiese di  Ancona, Montemarciano  e Nettuno, di 

individuare i  modelli e i ÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÐɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȮɯnonché il tentativo , pressocché 

costante, di sperimentare soluzioni alternative rispetto a quelle più ordinarie.  

 Così introdotti  i vari casi di studio affrontati , vale infine la pena di tornare 

ÚÜÓÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈ di questa raccolta di disegni al fine di indagare quale fosse 

ÓɀÈ××ÙÖÊÊÐÖɯdi Carlo Marchionni alla materia architettonica. Se la consistente 

produzione grafica non lo distanzia dalla generazione cui appartenne, piuttosto 

singolare è invece il fatto che fosse egli stesso a raccogliere i suoi lavori rilegandoli 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÝÖÓÜÔÐɯÛÌÔÈÛÐÊÐȭɯ/ÙÌÕËÌÕdo ancora ad esempio ÓɀÈÓÉÜÔɯ×ÜÉÉÓÐÊÈÛÖɯ

da Elisabeth KievenȮɯÝÌËÐÈÔÖɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÐÕÚÌÙÐÙÝÐɯÚÐÈɯÓÌɯÝÌÙÚÐÖÕÐɯÌÚÌÊÜÛÐÝÌɯËÌÐɯÝÈÙÐɯ

progetti, nelle loro varianti andate in opera e non, che gli schizzi che le hanno 

precedute: ciò che se ne ricava non è, tuttavia, la sequenzialità delle varie fasi di 

avvicinamento alla soluzione definitiva, ma, piuttosto, una sorta di repertorio di 

forme e di modelli dal quale attingere liberamente.  

 Per dirla con Berliner, il modo di progettare di Carlo Marchionni si basa sul 

pri ncipio della «variazione» 15ȯɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȮɯÊÐÖöȮɯÔÌÛÛÌɯÐÕÚÐÌÔÌȮɯÚ×ÌÚÚÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ

dello stesso foglio, una serie di varianti del singolo elemento architettonico o 

decorativo, che appaiono, peraltro, quasi intercambiabili. Disegni di questo tipo, 

oltre a fornire specifiche informazioni sul progetto cui, di volta in volta, sono 

riferiti, restituiscono, in maniera ancor più evidente di quanto non facciano le 

opere pervenuteciȮɯÜÕɀÐËÌÈɯËÐɯØÜÈÓÌɯÍÖÚÚÌɯÐÓɯÉÈÎÈÎÓÐÖɯÊÜÓÛÜÙÈÓÌɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȮɯÐÕɯÊÜÐɯ

 

14 Infra, capitolo 5. 

15 BERLINER 1958-1959. 
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risulta eviden te il portato neocinquecentesco accanto a rielaborazioni, e spesso a 

ÊÐÛÈáÐÖÕÐɯÓÌÛÛÌÙÈÓÐȮɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯËÌÐɯÎÙÈÕËÐɯ,ÈÌÚÛÙÐɯËÌÓɯÉÈÙÖÊÊÖɯɬ si pensi, ad esempio, 

al progetto per la facciata, non meglio identificata, «ordinatami dal signor Ulpi di 

Bologna»16, che altro non è se non la riproposizione di quella della chiesa di Santa 

Maria della Pace a Roma, opera di Pietro Berrettini da Cortona (1596-1669). Nella 

selezione di progetti Ö×ÌÙÈÛÈɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÓÈÝÖÙÖȮɯoltre ad indagare nello 

specifico di ogni  caso particolare, si è quindi tentato anche di considerare, accanto 

ai monumenti realizzati, laddove esistenti, anche le versioni alternative presentate 

ÕÌÐɯ ÝÈÙÐɯ ËÐÚÌÎÕÐȮɯ ÊÏÌɯ ÚÖÕÖɯ ÚĆɯ ÌÚ×ÓÐÊÈÛÐÝÌɯ ËÌÓÓɀiter progettuale della singola 

commissione, ma, soprattutto, permettono di avvicinarci alle idee e alle 

ÚÜÎÎÌÚÛÐÖÕÐɯÊÏÌɯÊÖÚÛÈÕÛÌÔÌÕÛÌɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÖÕÖɯÐÓɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯÊÙÌÈÛÐÝÖɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȭ 

  

 

16 KIEVEN 2010, pp. 128-129, fol. 57. 
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2. «Carlo Marchionni architetto e scultore 

romano»17: cenni biografici  

 A differenza di molti architetti suoi contemporanei o delle generazioni 

immediatamente precedenti, Carlo Marchionni non può essere considerato un 

ÍÐÎÓÐÖɯËɀÈÙÛÌȭɯSin dagli inizi del Seicento, la sua famiglia, probabilmente originaria 

di Scanno, si era stabilita  a Montecelio, oggi frazione del comune di Guidonia 

Montecelio, dove Marco Antonio Marchionni, bisavolo di Carlo, aveva avviato un 

allevamento di bestiame sui terreni presi affitto dai Cesi, allora proprietari del 

borgo18. Tuttavia, dopo due sole generazioni , Onofrio  Marchionni , padre di Carlo, 

abbandonò ÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯÍÈÔÐÎÓÐÈɯ×ÌÙɯÐÕÛÙÈ×ÙÌÕËÌÙÌɯÎÓÐɯÚÛÜËÐɯËÐɯÊÏÐÙÜÙÎÐÈɯÈɯ1ÖÔÈȯ 

definitivamente stabilitosi nella capitale , di fatto pose le condizioni perché i suoi 

figli potessero ambire a costruirsi carriere più prestigiose e remunerative di quelle 

degli avi.  

 

17 È con questa formula che Carlo Marchionni  usava firmarsi , non mancando mai di alludere né alla 

professione di architetto né a quella di scultore, e peraltro sempre rimarcando la sua nascita 

romana. 

18 Per una ricostruzione della storia della famiglia ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯsi veda PICCOLINI 1942-1943. 

Molte informazioni sono poi state integrate nel più recente CECCARELLI, DEBENEDETTI 2016. 
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 Nacque così a Roma, il 10 febbraio 1702, il secondogenito di Onofrio 

Marchionni, Carlo, ÕÌÓÓɀÈÓÓÖÙÈɯ ×ÈÓÈááÖɯ +ÈÕÊÐɯin piazza della Rosa19. Se non 

ÈÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯ ÍÈÔÐÓÐÈÙÌȮɯ öɯ ×ÙÖÉÈÉÐÓÔÌÕÛÌɯ ËÈɯ ÐÔ×ÜÛÈÙÌɯalla frequentazione del 

vicinato della casa in cui nacque e visse fino ÈÓÓɀÌÛãɯËÐɯÝÌÕÛÐËÜÌɯÈÕÕÐ la scelta di 

divenire un architetto: gli Stati delle Anime della parrocchia di Santa Maria in 

Via20, nella quale il rione Colonna era compreso, registrano tra i residenti 

ËÌÓÓɀÐÕÐáÐÖɯ ËÌÓɯ ÚÌÊÖÓÖɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ &ÐÖÝÈÕÕÐɯ !ÈÛÛÐÚÛÈɯ "ÖÕÛÐÕÐɯ ȹƕƚƘƖ-1723), 

ÓɀÐÕÛÈÎÓÐÈÛÖÙÌɯ%ÙÈÕÊÌÚÊÖɯ!ÙÈÊÊÐȮɯÊÖÕɯÚÜÖɯÍÙÈÛÌÓÓÖɯ"ÌÚÈÙÌɯÌɯil più celebre figlio di 

questo, lo scultore Pietro (1700-1773)21, per non dire ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯFilippo 

Barigioni (1672-1753)22. 

 Se Pietro Bracci e Carlo Marchionni, verosimilmente legati anche da un 

sincero rapporto di amicizia, collaborarono in numerose occasioni, a partire dalla 

realizzazione, nella seconda metà degli anni Trenta, del sepolcro di Benedetto XIII 

Orsini (1724-1730) nella basilica di Santa Maria sopra Minerva23, Filippo Barigioni  

«architetto romano fu mio maestro», come dichiarato dallo stesso Marchionni 

nella didascalia di una delle sue caricature conservate presso il Museo di Roma24. 

La presenza di Marchionni accanto a Barigioni è documentata almeno dal 1730, 

quando il giovane risulta come  aiuto misuratore del conclave25ȮɯÔÈȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮ i 

 

19 Il palazzo Lanci, poi Boncompagni -+ÜËÖÝÐÚÐȮɯÍÜɯËÌÔÖÓÐÛÖɯÕÌÓɯƕƜƜƝɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÐɯÓÈÝÖÙÐɯÊÏÌ 

avrebbero portato alla realizzazione della galleria Colonna, oggi intitolata a d Alberto Sordi, lungo 

via del Corso. Sul luogo e la data di nascita di Marchionni si rimanda a CECCARELLI, 

DEBENEDETTI 2016. 

20 CECCARELLI, DEBENEDETTI 2016. 

21 Per una biografia di Pietro Bracci si veda HONOUR  1971. 

22 Su Filippo Barigioni si rimanda ad ANSELMI 1991. 

23 Infra, paragrafo 3.1. Il servizio prestato da Marchionni nella basilica di Santa Maria sopra 

Minerva è ampiamente trattato in ANTINORI 2011.  

24 Museo di Roma, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe, MR 1508, n. 18. 

25 PASQUALI 1991. 
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due architetti avrebbero più tardi lavorato fianco a fianco nella Fabbrica di San 

Pietro, dove, nel 1751, Marchionni fu nominato architetto coadiutore del 

sovrastante Barigioni, per poi ottenere gli incarchi , nel 1755, di revisore, e nel 1773, 

a sua volta, di sovrastante26. 

 Oltre ÈɯÙÈÊÊÖÎÓÐÌÙÌɯÎÓÐɯÚÛÐÔÖÓÐɯËÌÓÓɀambiente culturale in cui crebbe, nonché 

quelli  del suo maestro, Carlo Marchionni si formò come architetto presso 

Óɀ ÊÊÈËÌÔÐÈɯËÐɯ2ÈÕɯ+ÜÊÈ. Si conservano i disegni con i quali nel 1728 vinse il 

primo premio ex aequo nella prima classe di architettura del Concorso 

Clementino 27: il suo progetto per una «Gran piazza situata in vista di un porto» è 

già indicativo di quella capacità di gestione dello spazio urbano di cui ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ

diede prova anche in alcune delle realizzazioni marchigiane prese in esame 

ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÓÈvoro 28. +ÈɯÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÈÊÊÈËÌÔÐÊÈɯöȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯsempre 

riscontrabile ÕÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ, in cui, come si avrà modo di osservare, si 

bilanciano elementi neocinquecenteschi a stilemi barocchi, e sempre vivo fu il 

ÓÌÎÈÔÌɯÊÖÕɯÓɀÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÌ: nel 1740 venne nominato accademico di merito29 ɬ e fu in 

ØÜÌÚÛÈɯÖÊÊÈÚÐÖÕÌɯÊÏÌɯËÖÕğɯÈÓÓɀ ÊÊÈËÌÔÐÈɯËÐɯ2ÈÕɯ+ÜÊÈɯÐɯËÐÚÌÎÕÐɯËÌÓɯÚÜÖɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯËÐɯ

rinnovamento per la concattedrale di Santa Maria Assunta a Sutri30 ɬ mentre nel 

1775 fu eletto Principe31. 

 

26 Per una panoramica sulle attività svolte da Marchionni a servizio della Fabbrica di San Pietro  si 

veda CECCARELLI, DEBENEDETTI 2016. 

27 MARCONI et al. 1974. #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙte, non fu questo il solo concorso cui Marchionni partecipò: nel 

1732 vinse il primo premio anche nella prima classe di scultura (CECCARELLI, DEBENEDETTI 

2016). 

28 Ci si riferisce qui, in particolare, alle due chiese realizzate da Marchionni nella seconda metà del 

Settecento ad Ancona e a Montemarciano, per cui si rimanda, rispettivamente, ai paragrafi 3.1. e 

3.2. 

29 CECCARELLI, DEBENEDETTI 2016. 

30 Ibid. Sul progetto si veda, inoltre,  il paragrafo 4.2 di questa dissertazione. 

31 Ibid. 
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 Un ruolo determin ÈÕÛÌɯÕÌÓÓɀÐÕËÐÙÐááÈÙÌɯÓÈɯÊÈÙÙÐÌÙÈɯËÐɯ"ÈÙÓÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯÍÜɯ

ÈÚÚÜÕÛÖȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯËÈÓ cardinale Alessandro Albani, il quale  prese sotto la sua 

ala ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯancora giovanissimo. Non sono, tuttavia,  del tutto chiari né il modo 

né ÓɀÌÚÈÛÛÖɯÔÖÔÌÕÛÖɯin cui i due vennero in contatto: Simonetta Ceccarelli avanza 

ÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÊÏÌɯÓɀÐÕÊÖÕÛÙÖɯÚÐɯËÌÉÉÈɯancora a uno dei vicini di casa di Marchionni  e, in 

particolare, a Gaetano Piccini (1681-1736), il quale incise, per il cardinale, i rami 

della collezione di medaglie antiche poi ceduta a Clemente XII Corsini (1730-

1740)32. 

 Se una tale eventualità continua ad apparire verosimile, è invece ormai da 

ÌÚÊÓÜËÌÙÌɯØÜÌÓÓÈɯ×ÌÙɯÊÜÐɯ ÓÌÚÚÈÕËÙÖɯ ÓÉÈÕÐɯÊÖÕÍÌÙĆɯÜÕɯ×ÙÐÔÖɯÐÕÊÈÙÐÊÖɯÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ

nel 1725, commiÚÚÐÖÕÈÕËÖÎÓÐɯ ÐÓɯ ÙÐÕÕÖÝÈÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ËÐɯ 2ÈÕÛɀ$ÜÛÐáÐÖɯ Èɯ

Soriano nel Cimino 33: i lavori che interessarono la fabbrica, infatti, presero avvio 

ÎÐãɯÕÌÓɯƕƛƕƜȮɯÈ××ÌÕÈɯÛÙÌɯÈÕÕÐɯËÖ×ÖɯÓɀÈÊØÜÐÚÐáÐÖÕÌɯËÌÓɯÍÌÜËÖɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÐɯ"ÈÙÓÖɯ

Albani (1687-1724) e dei fratelli Annibale (1682-1751) e Alessandro, ma, 

soprattutto, ebbero come protagonista Giuseppe Sardi (1688-1770), e non 

Marchionni, come chiarito dalla documentazione recentemente rinvenuta 34. Più 

×ÙÖÉÈÉÐÓÔÌÕÛÌȮɯÈÓÓÖÙÈȮɯÓɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯiniziale ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÈɯÚÌÙÝizio del porporato 

fu la realizzazione della villa marittima ad Anzio, il cui cantiere fu inaugurato nel 

1728 per essere seguito, di lì a poco, da quello del rinnovamento della chiesa dei 

Santi Giovanni Battista ed Evangelista a Nettuno: questa, identificandosi come 

 

32 Il pontefice avrebbe acquistato da Alessandro Albani anche la collezione di statue antiche che 

andò a costituire il primo nucleo del Museo Capitolino  istituito nel 1734. /ÙÖ×ÙÐÖɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÐɯ

lavori per il nuovo allestimento , sono documentate, nel 1733, sia la presenza di Filippo Barigioni, 

che quella del «signor Carlo, suo primo giovane», ÚÌÊÖÕËÖɯÓɀÌÚ×ÙÌÚÚÐÖÕÌɯÊÖÕɯÊÜÐɯÐÓɯÊÖÕÚÐÎÓÐÌÙÌɯËÐɯ

Clemente XII, il marchese Alessandro Gregorio Capponi (1683-1746), nel suo diario, dovette 

riferirsi proprio a Marchionni . La commissione impegnò Barigioni almeno fino al 1746, e lo stesso 

fu, presumibilmente , anche per il suo aiuto (FRANCESCHINI, VERNESI 2005). 

33 ARGENTIERO 1985-1986. 

34 BENINCAMPI, ROCA DE AMICIS 2022.  
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forse ÐÓɯ ×ÙÐÔÖɯ ×ÙÖÎÌÛÛÖɯ ×ÌÙɯ ÜÕɀopera ecclesiastica ideato da Marchionni, ha 

rappresentato un importante termine di paragone per  i monumenti indagati in 

questa sede35. 

 #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯØÜÌÓÓÈɯÚÜÓɯÓÐÛÖÙÈÓÌɯÛÐÙÙÌÕÐÊÖɯÕÖÕɯÍÜɯÓɀÜÕÐÊÈɯdimora progettata 

ËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ×ÌÙɯil cardinale Alessandro Albani. Se ÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÈÛÛÙÐÉÜÛÐÝÈ della 

ricostruzione della chiesa a Soriano nel Cimino deve essere smentita, non può dirsi 

altrettanto per il coinvolgimento di Marchionni, a partire dal 1731, 

ÕÌÓÓɀÈÔ×ÓÐÈÔÌÕÛÖɯdeÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯ×ÈÓÈááÖ Albani -Chigi nello stesso borgo, i cui lavori 

avvennero sotto la direzione di Luigi Vanvitelli (1700 -1773)36. Più tardi , dal 1746, 

Marchionni fu impegnato a Castelgandolfo, nel rinnovamento di quello che oggi è 

noto come palazzo Albani -Del Drago37, ma è la villa eretta lungo via Salaria a 

Roma, ËÈÓÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖɯËÐɯ×ÙÖ×ÙÐÌÛãɯËÌÐɯ3ÖÙÓÖÕÐÈȮɯÈɯÊÖÚÛÐÛÜÐÙÌɯÐÓɯ×ÜÕÛÖɯËɀÈÙÙÐÝÖɯËÌÓÓÈɯ

ricerca di Marchionni sul tema della residenza nobilia re38. I lavori presero avvio 

ÕÌÓɯƕƛƙƕȮɯÚÌÉÉÌÕÌɯÓɀÈÊØÜÐÚÐáÐÖÕÌɯËÌÐɯ×ÙÐÔÐɯÛÌÙÙÌÕÐɯÚÐÈɯËÈɯÈÕÛÐÊÐ×ÈÙÌɯÈÓÔÌÕÖɯÈÓɯƕƛƘƛȮɯ

per concludersi, infine, nel 1766: nelle ambizioni del cardinale, ÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯÈÝÙÌÉÉÌɯ

dovuto ospitare la collezione di antichità già avviata da Clemente XI Albani (1700-

1721), quindi proseguita dal nipote  anche dopo la cessione di quella parte che 

 

35 Sulla villa Albani ad Anzio si rimanda a FABBRIZI 1988 e a DI MARCO 2002a, mentre sulla 

chiesa dei Santi Giovanni Battista ed Evangelista a Nettuno  si veda DI MARCO 2002b. Il progetto 

della chiesa è stato ×ÖÐɯÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛÖɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÓÈÝÖÙÖȮɯÈÓ paragrafo 4.1. 

36 ARGENTIERO 1985-1986. 

37 DELFINI FILIPPI 1990, ROCA DE AMICIS 2002, BENEDETTI 2003. 

38 Numerose sono le pubblicazioni su villa Albani -Torlonia. Il primo a visionare i tre taccuini di 

disegni di progetto di Carlo Marchionni conservatisi, custoditi nella stessa villa e oggi non più 

accessibili alla consultazione, fu Joachim Gaus, il quale ne pubblicò un inventario provvisor io in 

GAUS 1967. Si segnalano, poi, tra le altre pubblicazioni : BERLINER 1958-1959, BECK, BOL 1982, 

DEBENEDETTI 1985-1986, DEBENEDETTI 1993, DEBENEDETTI 2005, quindi i più recenti 

HORNSBY, BEVILACQUA 2021 e GASPARRI 2022. 
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andò a confluire ÕÌÓÓɀÈ××ÌÕÈɯÐÚÛÐÛÜÐÛÖɯMuseo Capitolino 39. Mentre la sistemazione 

del giardino fu affidata a Giovanni Battista Nolli (1701-1756), Carlo Marchionni si 

occupò della progettazione dei vari padiglioni e del Casino  nobileȮɯ ÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ

principale in cui di fatto confluisce la sperimentazione fino a quel momento 

×ÖÙÛÈÛÈɯÈÝÈÕÛÐɯËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȭ 

 Se il legame con gli Albani si può considerare il più stretto e il più duraturo, 

questo non fu certo esclusivo. Nel 1739 Marchionni divenne architetto di casa 

Ruspoli, per la quale progettò il sepolcro del cardinale Bartolomeo Ruspoli (1697-

1741), da destinarsi alla chiesa di Santa Maria della Concezione e, tuttavia , mai 

realizzato40, ÔÈɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÊÖÔ×ÈÙÌɯÈÕÊÏÌɯtra le figure che lavorarono al palazzo 

della famiglia in via del Corso dal 174541. Soprattutto, per il principe Alessandro 

Ruspoli, ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ si occupò del rinnovamento dei casali e della costruzione della 

piccola chiesa nei possedimenti della famiglia a sud di Riano , in località Procoio 

Vecchio42: dopo la prima esperienza del rifacimento della chiesa dei Santi 

&ÐÖÝÈÕÕÐɯ!ÈÛÛÐÚÛÈɯÌËɯ$ÝÈÕÎÌÓÐÚÛÈɯÈɯ-ÌÛÛÜÕÖȮɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÌÉÉÌɯËÐÝÌÙÚÌɯÖÊÊÈÚÐÖÕÐɯ×ÌÙɯ

cimentarsi col tema ecclesiastico, oltre che a Riano, anche a Montefranco, dove 

realizzò una «chiesina» per Lorenzo Sinibaldi (1701-1773), segretario della 

Fabbrica di San Pietro43, o a Camerano, in provincia di Ancona 44, ma è 

documentato anche un progetto per la chiesa di Santa Maria Maddalena dei 

Cassinesi a Messina, tuttavia perduta a seguito del terremoto del 190845. Le più 

 

39 Sulla storia del museo si rimanda, nuovamente, a FRANCESCHINI, VERNESI 2005. 

40 BERLINER 1958-1959. 

41 CECCARELLI, DEBENEDETTI 2016. 

42 CECCARELLI 2014a, KIEVEN 2010. 

43 CECCARELLI 2014b, KIEVEN 2010. 

44 Sulle realizzazioni di Montefranco, Riano e Camerano, i cui progetti sono pubblicati in KIEVEN 

ƖƔƕƔȮɯÚÐɯÙÐÔÈÕËÈɯÈÓÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯÈÓɯÊÈ×ÐÛÖÓÖɯƘȭ 

45 GAUS 1967. 
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importanti commissioni p er edifici ecclesiastici ÍÜÙÖÕÖȮɯ ËɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌȮɯ ×ÙÖ×ÙÐÖ 

quelle che Marchionni ottenne nelle Marche. A partire dalla  seconda metà degli 

anni Cinquanta , fu impegnato prima nel rinnovamento della chiesa di San Pietro 

Apostolo a Montemarciano , che dotò, per dirla con Jörg Garms, di una «facciata 

impressionante»46, soprattutto se considerata in relazione al contesto in cui fu 

eretta, quindi nella ricostruzione di quella di San Domenico ad Ancona, per cui 

mise a punto un progetto che comportò la demolizione di due edifici preesistenti, 

nonché una generale risistemazione ËÌÓÓɀÈÙÌÈ in cui  i Frati Predicatori si erano 

stabiliti sin dal Duecento47. 

 Fu negli stessi anni che ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯsubentrò a Luigi Vanvitelli nella 

prosecuzione del molo del port o di Ancona , i cui lavori furono avviati da 

Clemente XII e interrotti nel 1740, alla fine del suo pontificato.  Già nel 1754, 

quando Benedetto XIV Lambertini (1740-1758) ×ÙÌÚÌɯÈɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÙÌɯÓɀÐËÌÈɯËÐɯ×ÖÙÛÈÙÌɯ

a termine il progetto, pensò a Marchionni come prÖÛÈÎÖÕÐÚÛÈɯ ËÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈȭɯ

5ÈÕÝÐÛÌÓÓÐȮɯÈÓÓɀÌ×ÖÊÈɯÎÐãɯÐÔ×ÌÎÕÈÛÖɯÕÌÓÓÈɯÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÙÌÎÎÐÈɯÊÈÚÌÙÛÈÕÈȮɯÛÌÕÛğɯ

ËÐɯÚÍÙÜÛÛÈÙÌɯÓɀÈ××ÖÎÎÐÖɯËÌÐɯÊÈÙËÐÕÈÓÐɯ/ÙÖÚ×ÌÙÖɯ"ÖÓÖÕÕÈɯËÐɯ2ÊÐÈÙÙÈɯȹƕƛƔƛ-1765) e 

Giuseppe Maria Ferroni (1693-ƕƛƚƛȺɯ×ÌÙɯÖÛÛÌÕÌÙÌɯÕÜÖÝÈÔÌÕÛÌɯÓɀÐÕÊÈrico, ma le 

ÓÌÛÛÌÙÌɯËÐɯØÜÌÚÛÐɯÜÓÛÐÔÐɯËÐÔÖÚÛÙÈÕÖɯÊÖÔÌɯÓɀÖÚÛÈÊÖÓÖɯÍÜɯÐÕÍÐÕÌɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÛÖɯËÈÓɯ

Tesoriere Generale della Camera Apostolica Niccolò Perelli (1696-1772)48. 

Marchionni fu ingaggiato ufficialmente nel 1756, mentre Vanvitelli poté consolarsi 

unicamente al pensiero che, fatta eccezione per la lanterna terminale, il molo fu 

completato secondo il suo originario progetto.  

 Di fattoȮɯÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯËÌÓɯÊÖÔ×ÓÌÛÈÔÌÕÛÖɯËÌÓɯ×ÖÙÛÖɯ×ÌÙÔÐÚÌɯÈɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯdi 

aumentare le occasioni di impiego, sfruttando vecchi rapporti di conoscenza o 

 

46 GARMS 1992. 

47 Sulla chiesa di San Domenico ad Ancona e su quella di San Pietro Apostolo a Montemarciano si 

rimanda al capitolo 3.  

48 STRAZZULLO 1973. 
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instaurandone di nuovi.  Ad Ancona, ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÙÌÈÓÐááğɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯÓÈ chiesa di San 

Domenico, ma anche le urne dei Santi Marcellino e Liberio, commissionate da 

Benedetto XIV per essere collocate nella cripta della cattedrale di San Ciriaco49, la 

cappella per il marchese Francesco Trionfi (1706-1772), ÕÌÓÓɀÖÙÔÈÐɯËÐÚÛÙÜÛÛÈɯÊÏÐÌÚÈɯ

di San Nicola50, per non dire delle opere civili : Salvatore Costanzo gli attribuisce 

almeno il disegno iniziale del palazzo Jona-Millo, poi complet ato dal figlio di 

Carlo, Filippo (1732-1805), e da Francesco Maria Ciaraffoni (1720-1802), nonché il 

palazzo Nembrini -Gonzaga, nella stessa piazza del Plebiscito alla sommità della 

quale Marchionni eresse la grande chiesa dei Domenicani51. #ɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌȮɯ

cÖÕÛÌÚÛÜÈÓÔÌÕÛÌɯÈÓÓɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯÈÕÊÖÕÌÛÈÕÈȮɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÍÜɯÐÔ×ÌÎÕÈÛÖɯanche in una 

serie di altri centri nelle più o meno immediate vicinanze , dai già citati 

Montemarciano e Camerano, per arrivare a Pesaro, a Fano e a Spoleto, dove 

realizzò, o si limitò a pr ogettare, cappelle e altari52. 

 Tralasciando in questa sede la altrettanto prolifica attività di scultore di 

Carlo Marchionni 53, ci si soffermerà, in conclusione, su ØÜÌÓÓÈɯÊÏÌɯÍÜɯÓɀÜÓÛÐÔÈɯ

ÎÙÈÕËÌɯÖ×ÌÙÈɯÙÌÈÓÐááÈÛÈɯËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȮɯquindi la nuova sagrestia della basilica di 

San Pietro54. Pio VI Braschi (1775-1799), appena salito al soglio pontificio, si 

ËÐÔÖÚÛÙğɯ ×ÐÜÛÛÖÚÛÖɯ ËÌÛÌÙÔÐÕÈÛÖɯ ÕÌÓÓɀÈÍÍÙÖÕÛÈÙÌɯ ÓÈɯ ØÜÌÚÛÐÖÕÌɯ ËÌÓɯ ÙÐÕnovamento 

della sagrestia vaticana, sulla quale si dibatteva sin dal tempo di Paolo V Borghese 

(1605-1621). Il pontefice tornò sui progetti di rinnovamento già presentati, e parve 

 

49 2ÌÊÖÕËÖɯ5ÐÕÊÌÕáÖɯ/ÐÙÈÕÐȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÕÖÕɯÚÐɯ×ÜğɯÌÚÊÓÜËÌÙÌɯÊÏÌɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯsi fosse occupato 

della stessa risistemazione della cripta (PIRANI 1982b). 

50 Infra, paragrafo 5.1. 

51 COSTANZO 2006. 

52 Infra, paragrafo 5.2. 

53 Per questa ÚÐɯÙÐÔÈÕËÈȮɯÐÕÝÌÊÌȮɯÈɯ/$314""(ɯƖƔƔƕȮɯÕÖÕÊÏõɯÈÓÓÈɯ×ÐķɯÙÌÊÌÕÛÐɯÉÐÖÎÙÈÍÐÌɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȮɯ

quindi CECCARELLI, DEBENEDETTI 2007 e CECCARELLI, DEBENEDETTI 2016. 

54 Sulla sagrestia di San Pietro si vedano, almeno, CECCARELLI 1988 e MAFFIOLI 2008. 
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particolarmente apprezzare quello di Filippo Juvarra  (1678-1736), che propose 

allora come modello per la redazione delle nuove proposte. Dopo qualche 

tentennamento sul progetto di Giuseppe Subleyras (1745-ƕƜƕƝȺȮɯÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯÍÜɯÐÕÍÐÕÌɯ

affidato a Carlo Marchionni: i disegni autografi  conservatisi mostrano come 

ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ×ÌÕÚÈÚÚÌɯÈ ÜÕÖɯÚ×ÈáÐÖɯÈ×ÌÙÛÖȮɯÜÕÈɯÚÖÙÛÈɯËÐɯ×ÐÈááÈɯÛÙÈɯÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯËÌÓÓÈɯ

nuova sagrestia e quella porta Fabbrica che si sarebbe dovuta aprire nelle mura 

meridionali.  Sebbene non venne mai realizzatoȮɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯdi uno spazio di questo 

tipo  dimostra come Marchionni imma ÎÐÕÈÚÚÌɯÐÓɯÕÜÖÝÖɯÌËÐÍÐÊÐÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕɯ

contesto più ampio  e ÛÈÓÌɯ ËÈɯ ÙÌÕËÌÙÓÖɯ ÐÕËÐ×ÌÕËÌÕÛÌȮɯ ×ÜÙɯ ÕÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÊÐÕËÐÉÐÓÌɯ

subordinazione rispetto alla basilica di San Pietro55. 

 #ɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌȮɯ ÓÈɯ ÙÐÜÚÊÐÛÈɯ ËÌÓɯ ×ÙÖÎÌÛÛÖɯ ÍÜȮɯ ÚÐÕɯ ËÈÓÓɀÐÕÐáÐÖȮɯ ×ÌÚÈÕÛÌÔÌÕÛÌɯ

criti cata: Francesco Milizia, il quale escluse del tutto Marchionni dalle Memorie 

degli architetti antichi e moderni del 1785, arrivò  a scrivere, in Roma delle Belle Arti del 

Disegno ɬ /ÈÙÛÌɯ/ÙÐÔÈȯɯ#ÌÓÓɀ ÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈɯÊÐÝÐÓÌ del 1787: «Questa descrizione delle 

ÍÈÉÉÙÐÊÏÌɯÙÖÔÈÕÌɯöɯËÈÓÓÈɯ"ÓÖÈÊÈɯ,ÈÚÚÐÔÈɯÈÓÓÈɯÚÈÎÙÌÚÛÐÈɯËÐɯ2ÈÕɯ/ÐÌÛÙÖȯɯËÈÓÓɀÖÛÛÐÔÖɯ

al pessimo». 0ÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈɯÖ×ÌÙÈ di Carlo Marchionni , il cui cantiere si protrasse 

dal 1776 fino al 1784 ɬ mentre gli ultimi pagamenti  si registrano nel 1786 ɬ è stata 

successivamente rivalutata, riconoscendo al suo ideatore almeno il merito di 

essere riuscito ÕÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈ di inserire un nuovo edificio nel particolare ambiente 

in cui sorge la basilica petriana. 

 Carlo Marchionni morì il 28 luglio 1786 a Roma, dove si fece seppellire nella 

chiesa di Gesù e Maria in via del Corso. +ɀÐÕÝÌÕÛÈÙÐÖɯËÌÐɯÉÌÕÐ, compilato dopo la 

sua morte, enumerava, oltre a centinaia di dipinti, sculture, modelli architettonici e 

una ricchissima biblioteca, anche nove album di disegni di architettura, quattro di 

paesaggi e cinque di figure caricaturali 56, a riprova di quella particolare attitudine 

 

55 CECCARELLI, DEBENEDETTI 2016. 

56 PETRUCCI 2003. 
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al disegno ÊÏÌɯÚÌÔ×ÙÌɯÓÖɯÊÖÕÛÙÈËËÐÚÛÐÕÚÌɯÌɯÊÏÌȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯpuò considerarsi 

pienamente settecentesca. 
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3. Le chiese marchigiane 

3.1. La chiesa di San Domenico ad Ancona 

 

 La permanenza di Carlo Marchionni ad Ancona  per il completamento del 

molo nuovo del porto  non è tuttavia sufficiente a spiegare ÓɀÖÛÛÌÕÐÔÌÕÛÖ da parte 

ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯdella numerosa serie di incarichi  nella città e nella regione, tra i 

quali assume particolare importanza quello del la ricostruzione della chiesa di San 

Domenico. Per quanto la circostanza abbia certamente avuto un peso nella scelta, 

non può essere taciuto il fatto che Marchionni  fosse già noto ai Domenicani 

almeno dal tempo della realizzazione del sepolcro di  Benedetto XIII nella basilica 

di Santa Maria sopra Minerva  e cheȮɯÈÕáÐȮɯÚÌÔ×ÙÌɯÕÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÙÖÔÈÕÈɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌ, 

avesse lavorato anche al monumento commemorativo per Benedetto XI Boccasini 

(1303-1304), quindi curato il ÎÙÈÕËÐÖÚÖɯ ÈÓÓÌÚÛÐÔÌÕÛÖɯ ×ÌÙɯ ÓɀÖÛÛÈÝÈÙÐÖɯ ËÌÓÓÈɯ

canonizzazione di Santa "ÈÛÌÙÐÕÈɯ ËÌɀɯ 1ÐÊÊÐ (1522-1590)57. #ɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌȮɯ ÍÜɯ

 

57 Carlo Marchionni, oltre a scolpire i due angeli reggi -stemma e il bassorilievo del sarcofago 

rappresentante il Concilio Provinciale Lateranense del 1725, curò la progettazione del sepolcro 

ÕÌÓÓÈɯÚÜÈɯÐÕÛÌÙÌááÈȭɯ2ÌÉÉÌÕÌɯØÜÌÚÛÖɯÝÌÕÕÌɯÜÍÍÐÊÐÈÓÔÌÕÛÌɯÐÕÈÜÎÜÙÈÛÖɯÓɀƜɯÈÎÖÚÛÖɯËÌÓɯƕƛƗƛɯÌɯÐÓɯÚÜÖɯ

modello in scala reale esposto nella cappella di destinazione ÓɀÈÕÕÖɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌȮɯÓɀÐËÌÈáÐÖÕÌɯËÌÝÌɯ

risalire almeno al 1734, dal momento che Pietro Bracci cominciò ÐÕɯØÜÌÓÓɀÈÕÕÖɯÈɯÓÈÝÖÙÈÙÌɯÈÓÓÈɯÍÐÎÜÙÈɯ

ËÌÓɯ×ÖÕÛÌÍÐÊÌɯÌɯÈÓÓɀÈÓÓÌÎÖÙÐÈɯËÌÓÓÈɯ1ÌÓÐÎÐÖÕÌɯËÈɯÓÜÐɯÚÊÖÓ×ÐÛÌɯȹ&1 # 1  PESCI 1915). Negli stessi 

anni Marchionni fu imp egnato anche ÕÌÓÓɀÐËÌÈáÐÖÕÌ del piccolo monumento ɬ una cornice 
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ÓɀÌÙÌáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈ××ÙÌááÈÛÐÚÚÐÔa sepoltura58, probabilmente , a costituire ÓɀÖÊÊÈÚÐÖÕÌɯ

in cui il futuro Benedetto XIV  fece la conoscenza ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ, poiché, come da 

tradizione, il porporato  dovette partecipare alla spesa del monumento essendo 

stato creato cardinale da papa Orsini. 

 I precedenti a ÚÌÙÝÐáÐÖɯ ËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌȮɯquindi la fama e la stima di cui 

Marchionni  godeva presso i Domenicani e presso lo stesso pontefice, che lo aveva 

preferito  a Luigi Vanvitelli  nella prosecuzione del cantiere portuale della città 

dorica59, evidentemente spinsero anche i Padri di Ancona a pensare a Marchionni  

per lɀÈÔÔÖËÌÙÕÈÔÌÕÛÖ del loro complesso duecentesco. Come è reso noto tramite 

la testimonianza ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ60, il progetto gli fu commissionato  nel 1759 

 

marmorea ospitante un ritratto ɬ in onore di Benedetto XI, oltre ad aver avuto un ruolo rilevante 

ÕÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÍÌÚÛÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÉÌÈÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÖÕÛÌÍÐÊÌȮɯÊÌÓÌÉÙÈÛÈɯ×ÌÙɯÓÈɯ×ÙÐÔÈɯÝÖlta il 7 

luglio 1739. OɯÐÕÍÐÕÌɯÈÕÊÖÙÈɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯÓɀÈÜÛÖÙÌɯËÌÓɯËÐÚÌÎÕÖɯÖÎÎÐɯÊÖÕÚÌÙÝÈÛÖɯÈɯ5ÌÕÌáÐÈ, Fondazione 

Giorgio Cini, Raccolta Antonio Certani, n. 36178, e già attribuito a Vittorio Maria Bigari (1692 -

ƕƛƛƚȺȮɯÊÏÌɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÓɀÈ××ÈÙÈÛÖɯÌÍÍÐÔÌÙÖɯeretto per la canonizzazione di Santa "ÈÛÌÙÐÕÈɯËÌɀɯ1ÐÊÊÐ 

nel 1746. Per il sepolcro di Benedetto XIII si rimanda a PETRUCCI 2001, ÔÌÕÛÙÌɯ×ÌÙɯÓɀopera prestata 

da Marchionni nella basilica di Santa Maria sopra Minerva nel suo complesso si veda ANTINORI 

2011. 

58 «In occasione di solennizzarsi domenica nella basilica di Santa Maria sopra Minerva da quei 

reverendi Padri Domenicani, con nobile apparato e musica, la festa del loro glorioso fondatore San 

Domenico, dentro la cappella a esso santo dedicata si vide scoperto il nuovo nobilissimo deposito 

della santa memoria di papa Benedetto XIII; costrutto con ottimo disegno e buon gusto e ornato di 

stucchi, e bronzi dorati, e di fini e preziosi marmi, tra quali quattro colonne di verde antico di gran 

valore, oltre di un  ÉÈÚÚÖÙÐÓÐÌÝÖɯÌɯËÜÌɯÉÌÓÓÐÚÚÐÔÌɯÚÛÈÛÜÌɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÕÛÐɯÓɀÜÕÈɯÓɀ4ÔÐÓÛãɯÌɯÓɀÈÓÛÙÈɯÓÈɯ

Religione, e la statua del defonto sommo pontefice lavorata egregiamente al naturale; riuscito il 

medesimo deposito in tutte le sue parti al sommo bello, e magnifico, e di uni versale plauso» 

(Chracas, Diario ordinario (di Roma). Sunto di notizie e indici, n. 3124 del 10 agosto 1737, pp. 4-5). 

59 Per le azioni intraprese da Benedetto XIV a favore della città di Ancona a partire dal periodo del 

suo episcopato, quindi per la preferenza che sempre sembrò accordare a Carlo Marchionni , si 

vedano NATALUCCI 1982, PIRANI 1982a e PIRANI 1982b. 

60 Appendice documentaria, Doc. 12. 
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ËÐÙÌÛÛÈÔÌÕÛÌɯËÈÓɯ,ÈÌÚÛÙÖɯ&ÌÕÌÙÈÓÌɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕe Juan Tomás de Boxadors y Sureda 

de San Martín (1703-1780), cui i Padri si erano rivolti  e a cui probabilmente 

ÚÈÙÌÉÉÌɯ ÊÖÔÜÕØÜÌɯ Ú×ÌÛÛÈÛÈɯ ÓɀÜÓÛÐÔÈɯ ×ÈÙÖÓÈ61, mentre un confronto diretto tra  

Marchionni e il Priore di Ancona Giovanni Francesco Zeppini avvenne  solo un 

anno più tardi, quando  ØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖ gli avrebbe richiesto «di cangiar il disegno 

fatto in alcune cose accidentali»62. 

 +ɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÐɯËÐÚÌÎÕÐɯÈÜÛÖÎÙÈÍÐȮɯÊÖÕËÖÛÛÈ con il supporto dei documenti 

manoscritti e a stampa coevi, nonché tramite il  confronto tra quanto in quelli 

rappresentato e la fabbrica effettivamente realizzata, ha permesso di individuare 

×ÐķɯËÐɯÜÕÈɯÍÈÚÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓɀiter ×ÙÖÎÌÛÛÜÈÓÌɯÊÏÌɯ×ÖÙÛğɯÈÓÓɀÖ×ÌÙa nel suo assetto 

finale. Restavano ɬ e in parte restano ancora ɬ aperte le questioni relative sia a 

ØÜÈÓÌɯÍÖÚÚÌɯÓɀÐËÌÈɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ per la facciata della chiesa, mai completata, che 

ÈÓÓɀÌÚÐÚÛÌÕáÈɯstessa di un progetto marchionniano per la sistemazione della nuova 

ÎÙÈÕËÌɯ×ÐÈááÈɯÈÕÛÐÚÛÈÕÛÌȮɯÊÖÔ×ÓÌÛÈÛÈɯÚÖÓÖɯÕÌÓɯÚÌÊÖÕËÖɯËÌÊÌÕÕÐÖɯËÌÓÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖȭ 

 Il respiro urbano d i questo intervento di «riduzione alla moderna »63ȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ

parte, costituisce uno dei suoi caratteri più marcati  e, se da un lato può essere 

 

61 È noto che, negli stessi anni, ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ fu pagato per il progetto  di rinnovamento di ÜÕɀÈÓÛÙÈɯ

chiesa domenicana, quella faentina, tuttavia infine non realizzata ÚÌÊÖÕËÖɯÓɀÐËÌÈɯmarchionniana : fu 

lo stesso Maestro Generale a scegliere tra le proposte presentate e a preferire infine quella del 

bolognese Francesco Maria Tadolini (1723-1805). Le vicende legate alla ricostruzione del la chiesa di 

San Domenico a Faenza sono trattate più estesamente nel paragrafo 4.3 di questa dissertazione, al 

quale si rimanda. 

62 Appendice documentaria, Doc. 12. 

63 +ɀÐÔ×ÐÌÎÖɯËÌÓÓɀÌÚ×ÙÌÚÚÐÖÕÌɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÙÐÚÜÓÛÈÙÌɯØÜÐ ÜÕɯ×ÖɀɯÍÖÙáÈÛÖ se si considera che la chiesa di 

San Domenico ad Ancona fu più propriamente  il risultato di un intervento di demolizione e 

ricostruzione, peraltro in un luogo diverso rispetto a quello in cui sorgeva ÓɀÖÙÐÎÐÕÈÙÐÖ edificio 

duecentesco. Sebbene venga quindi  a mancare quel particolare rapporto che gli ammodernamenti  

settecenteschi delle fabbriche paleocristiane e medievali arrivarono ad instaurare tra antico e 

nuovo, il progetto in esame, trasformando il primitivo impianto basilicale in uno di tipo 
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annoverato tra le cause della dura opposizione del Consiglio cittadino al progetto,  

ËÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯöɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÊÐğɯÊÏÌɯÙÌÕËÌɯØÜÌÚÛÖɯÊÈÚÖ esemplificativo di quella esigenza di 

rinnovamento che la città poté soddisfare solo a partire dagli anni Trenta del  

Settecento, portando peraltro alla diffusione di un linguaggio  formale ɬ quello 

degli architetti giunti ad Ancona a servizio della corte papale , Vanvitelli in primis, 

quindi Marchionni  ɬ che si impose a tal punto da divenire cifra distintiva della 

costruzione della città almeno fino  alle sue prime espansioni otto-novecentesche64. 

  

 

controriformista, può essere comunque fatto rientrare  ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÈÚÐÚÛÐÊÈ. Per una 

panoramica sugli interventi di «riduzione alla moderna», in particolare romani, e sul loro 

significato, si vedano VARAGNOLI 1992 , quindi ROCA DE AMICIS, VARAGNOLI 2015.  

64 2ÜÓÓɀarchitettura settecentesca ad Ancona e, nello specifico, sui modi in cui questa si sviluppò a 

partire dalla  congiuntura economica degli anni Trenta, si rimanda a PIRANI et al. 1984. 
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3.1.1. Il progetto di ricostruzione: l e ambizioni  dei Domenicani  e ÓɀÖ××ÖÚÐáÐÖÕÌɯËÌÓɯ

Consiglio cittadino  

 

 La prim itiva  chiesa di San Domenico sorse nel XIII secolo immediatamente 

al di fuori della  cinta muraria altomedievale, a sua volta realizzata su quella 

romana, con ÓÈɯÍÈÊÊÐÈÛÈɯÙÐÝÖÓÛÈɯÝÌÙÚÖɯÓɀÈÕÊÖÙÈɯoggi esistente porta San Pietro e il 

ÍÐÈÕÊÖɯËÌÚÛÙÖɯÓÜÕÎÖɯÓɀÈÕÛÐÊÈɯpiazza Farina65 (Figg. 1, 2). Quando nella seconda metà 

del Settecento i Padri decisero per il suo rinnovamento , pensarono inizialmente di 

ricostruirla nello stesso luogo in cui si trovava da almeno cinque secoli . Furono 

invece alcuni cittadini, interpretando anche il senti mento popolare, a suggerire 

ÓɀÐËÌÈɯËÐɯÜÕɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯ×ÐķɯÈÔÉÐáÐÖÚÖ, che avrebbe valorizzato a pieno la nuova 

fabbrica e dal quale la stessa città avrebbe potuto trarre  un certo prestigio 66. Così, 

secondo il disegno messo a punto da Carlo Marchionni , la chiesa sarebbe stata 

eretta dove allora si trovava il chiostro del convento , quindi  sul fianco sinistro 

della preesistenza medievale, in una sorta di traslazione verso sud di tutto il 

 

65 La prima testimonianza rel ativa alla presenza dei Domenicani ad Ancona consiste in un rogito 

notarile , oggi disperso ma riportato da Camillo Albertini nella sua storia manoscritta della città, 

che non solo documenta come nel 1253 la chiesa di San Domenico fosse già stata eretta con 

ÓɀÈÕÕÌÚÚÖɯÊÖÕÝÌÕÛÖȮɯÔÈɯÍÖÙÕÐÚÊÌɯÈÕÊÏÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÊÐÙÊÈɯÓÈɯÊÖÓÓÖÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖȮɯappunto 

«extra portam S. Petri». La porta San PietroȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÍÜɯeretta nel 1221, come dalÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌ 

apposta sul fornice stesso. Per una panoramica sulle ÝÐÊÌÕËÌɯÊÏÌɯÐÕÛÌÙÌÚÚÈÙÖÕÖɯÓɀÈÙÌÈɯÐÕɯÊÜÐɯÚÖÙÎÌɯil 

complesso domenicano si rimanda a MARIANO 1993.  

66 Appendice documentaria, Doc. 1: «Il Padre Priore e Padri di San Domenico di Ancona, oratori 

umilissimi delle Eminenze Vostre, ossequiosamente espongono qualmente trovandosi in procinto 

ËÐɯÍÈÉÉÙÐÊÈÙÌɯÜÕÈɯÕÜÖÝÈɯÔÈÎÕÐÍÐÊÈɯÊÏÐÌÚÈȮɯÚÛÐÔÖÓÈÛÐɯËÈɀɯÝÈÙÐɯsig.ri della città medesima e dal 

ÊÖÔÜÕÌɯËÌÚÐËÌÙÐÖɯËÌɀɯÊÐÛÛÈËÐÕÐȮɯËÌɀɯÔÌÙÊÈÛÈÕÛÐɯÌɯËÌÓɯ×Ö×ÖÓÖɯÈɯÌËÐÍÐÊÈÙÓÈɯÐÕɯ×ÐÌÕÖɯ×ÙÖÚ×ÌÛÛÖɯËÌÓÓÈɯ

pubblica piazza, conoscendo ognuno che in cotal sito riuscirebbe alla città di maggior comodo 

ËÌÓÓɀÈÕÛÐÊÈɯ Ìɯ ËÐɯ ÝÈÎÏÐÚÚÐÔÖɯ ÖÙÕÈÔÌÕÛÖȮɯ ×ÌÕÚÈÙÖÕÖɯ ÛÖÚÛÖɯ ÎÓÐɯ ÖÙÈÛÖÙÐɯ ÈÓɯ ÔÖËÖɯ ÖÕËÌɯ ×ÖÛÌÙɯ ÊÐğɯ

ÌÍÍÌÛÛÜÈÙÌȮɯÌɯÍÜɯØÜÌÓÓÖɯËÐɯ×ÐÈÕÛÈÙɯÓÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈɯÐÕɯÔÌááÖɯÈÓɯÊÏÐÖÚÛÙÖɯËÌÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯËÐÌÛÙÖɯÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯ

lor pÐÊÊÐÖÓÈɯÊÏÐÌÚÈȮɯÊÏÌɯÖÙÈɯÜÍÍÐáÐÈÕÖɯ×ÙÖÝÐÚÐÖÕÈÓÔÌÕÛÌȮɯÓÈɯØÜÈÓÌɯÊÏÐÈÔÈÚÐɯÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɌȭ 



26 

complesso, affinché la nuova facciata fosse venuta a trovarsi in asse con la piazza 

antistante (Fig. 3). 

 Al momento della redazione del progetto, tuttavia, quella che oggi è 

comunemente nota come piazza del Papa non si presentava nella conformazione 

attuale. Sviluppatasi a partire dal  XV secolo, di fatto risultò dal tentativo  di dotare 

il nuovo palazzo del Governo di uno spazio di rappresentanza che sarebbe più 

opportunamente andato a sostituirsi alÓɀinsieme di costruzioni addossatesi le une 

alle altre nel corso del tempo. +ɀÐÕÐáÐÈÛÐÝÈɯÊÖÔ×ÖÙÛğ, tra le demolizioni , anche 

ØÜÌÓÓÈɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ$ÎÐËÐÖȮ tut tavia ricostruita sul fronte meridionale della 

nuova piazza, mentre ad est questa veniva conclusa da un'altra fabbrica religiosa, 

quella dedicata a Maria  Incoronata. La piccola chiesa fu infatti eretta alla fine del 

Quattrocento ÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯ ÎÐãɯ ËÐɯ×ÌÙÛÐÕÌÕáÈɯ ËÌÓÓɀÖÚ×ÌËÈÓÌɯ ËÐɯ 2ÈÕɯ 3ÖÔÔÈÚÖɯ ËÐɯ

Canterbury  e, rimodernata in occasione del Giubileo del 1650, fu solo nel 1739 che 

alla base della sua scalinata di accesso venne collocata la statua raffigurante 

Clemente XII, cui la piazza deve ancora oggi la sua denominazione non ufficiale 67. 

Perché la facciata della nuova San Domenico potesse quindi essere visibile dalla 

piazza e, anzi, dominarla, la chiesa ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯÕÖÕÊÏõɯÓɀÈËÐÈÊÌÕÛÌɯÚÌËÌ del 

 

67 La statua di Clemente XII fu scolpita da Agostino Cornacchini (1686-1754) tra il 1735 e il 1737 e 

inizialmente destinata al la basilica di San Giovanni in Laterano a Roma. Sebbene nel 1738, quando 

il cardinale nipote Neri Maria Corsini (1685-1770) decise di spedirla ad Ancona, si pensò di 

ÊÖÓÓÖÊÈÙÓÈɯ ÚÜÓÓɀÈÛÛÐÊÖɯ ËÌÓÓɀÈÙÊÖɯ "ÓÌÔÌÕÛÐÕÖ ÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯ ËÌÓɯ ÔÖÓÖɯ ÕÜÖÝÖɯ ËÌÓɯ ×ÖÙÛÖ, il ricordo 

ËÌÓÓɀÐÕÊÐdente ËÌÓÓɀÈÍÍÖÕËÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯÊÈÚÚÖÕÐȮɯoccorso in cantiere ÚÖÓÖɯÓɀÈÜÛÜÕÕÖɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌ, fece 

infine propendere per la  piazza del Plebiscito quale destinazione finale. La statua del pontefice 

trovò quindi posto alla base ËÌÓÓÈɯÚÊÈÓÐÕÈÛÈɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖnata, secondo la sistemazione 

progettata dal carmelitano Giovanni Battista Bartoli (1668-1741) e documentata dal disegno 

conservato ad Ancona nella Pinacoteca Civica Francesco Podesti, nonché dalla cartografia storica 

precedente alla demolizione della chiesa (MARIANO 1993).  
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2ÈÕÛɀ4ÍÍÐáÐÖȮɯ ÈÝÙÌÉÉÌÙÖɯ ËÖÝÜÛÖɯ ÌÚÚÌÙÌɯ ËÌÔÖÓÐÛe, come Marchionni di fatto 

dispose68. 

 Il rinnovamento inizialmente auspicato dai  Domenicani per il loro 

complesso arrivò quindi ad assumere le sembianze di un vero e proprio intervento 

di trasformazione urbana , comportando la demolizione di due chiese, la 

ricostruzione di una delle du e, quindi la generale risistemazione della piazza del 

Papa. Apparentemente, furono proprio  ÓɀÌÕÛÐÛãɯdel progetto e la sua notevole 

ricaduta economica a spingere i Padri a rivolgersi alla città di Ancona alla ricerca 

di un compenso che avrebbe potuto ripagare, almeno in parte, gli sforzi di  una tale 

impresa. 

 +ɀÈÔÉÐáÐÖÚÖɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÈɯËÌÐɯ#ÖÔÌÕÐÊÈÕÐɯÝÌÕÕÌɯØÜÐÕËÐɯÌÚ×ÖÚÛÖ al Consiglio 

cittadin o, accompagnato dalla richiesta di cessione di alcuni fondi di proprietà 

pubblica . +ɀÐËÌÈ dei Padri era infatti quella di realizzare , oltre al nuovo tempio,  un 

certo numero di case di abitazione da erigersi sia sul sedime della vecchia chiesa, 

quindi lungo piazza Farina (Fig. 5), che sulla strada del CalamoȮɯÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯÊÖÙÚÖɯ

Giuseppe Mazzini , in un fronte continuo nel quale inglobare, tra gli immobili già 

di proprietà dei religiosi , anche quelli richiesti all a città. Tuttavia, non solo il 

progetto fu respinto dal Consiglio , ma i tentativi di chiarire quali potessero essere 

le perplessità, così come quelli di raggiungere un compromesso, si rivelarono vani , 

al punto da spingere i Padri , ɋÚÛÐÔÖÓÈÛÐɯËÈÓÓɀÌØÜÐÛãɯËÌÓÓÈɯËÖÔÈÕËÈȮɯËÈɀɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÐɯ

ËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯÔÌËÌÚÐÔÈȮɯËÈɯÛÜÛÛÐɯØÜÌɀɯcavalierÐɯÊÏÌɯÚɀÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÖɯ×ÌÓɯÊÖÔÖËÖɯÌɯËÌÊÖÙÖɯ

della lor patria e dagli altri abitanti di ogni ordine, massimamente poi dalla 

pubblica fama di chi sì saggiamente regge e compone la Sacra Congregazione del 

 

68 #ÌÓÓɀÈÚ×ÌÛÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯresta testimonianza grazie al rilievo condotto 

ËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ%ÙÈÕÊÌÚÊÖɯ,ÈÙÐÈɯ"ÐÈÙÈÍÍÖÕÐ immediatamente prima della demolizione avvenuta 

negli anni Sessanta del Settecento (Fig. 4). .ÓÛÙÌɯÈÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯÌɯalla sede ËÌÓɯ2ÈÕÛɀ4ÍÍÐáÐÖ, il foglio 

rappresenta anche uno stralcio della pianta della nuova chiesa di San Domenico, la cui costruzione 

doveva in quel momento essere già stata avviata. 
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Buon Governo»69, ÈɯÙÐÊÏÐÌËÌÙÌɯÓɀÐÕÛÌÙÊÌÚÚÐÖÕÌ ËÐɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈ. Il  6 dicembre 1760 

giunse ÓɀÖÙËÐÕÌɯÈÓÓÈɯÊÐÛÛãɯËÐɯsottoporre ancora una volta al giudizio dei Consiglieri 

il progetto  dei Padri e, nel caso in cui questo venisse nuovamente respinto, come 

di fatto avvenne, di addurne per iscritto le ragioni . 

 Stando a quanto riportato nel memoriale presentato alla Congregazione, i 

×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÐɯÔÖÛÐÝÐɯÈÓÓÈɯÉÈÚÌɯËÌÓÓɀÖ××ÖÚÐáÐÖÕÌɯËÐɯÉÌÕɯØÜÈÙÈÕÛÈÊÐÕØÜÌɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÐɯÚÜɯ

cinquantaquattro  risiedevano nella presunta impossibilità da parte d ella comunità 

di privarsi dei fondi  richiesti dai Domenicani, oltre che nella ferma convinzione di 

una sproporzione di fondo tra quanto domandato e quanto effettivamente offerto 

dai religiosi 70. In particolare, il Consiglio riteneva necessari sia i cosiddetti vasconi, 

quindi il grande serbatoio che avrebbe dovuto ricevere  e conservare le acque 

provenienti  dalla fonte delle Tredici  Cannelle, che la bottega posta in prossimità 

degli stessi. Secondo gli oppositori, la ÙÐÚÌÙÝÈɯËɀÈÊØÜÈ era imprescindibile  in caso 

di siccità e tanto più allora  che, se opportunamente incanalata, avrebbe potuto 

migliorare la portata delle vicine fonti di San Nicola e dei Leoni , rivelatasi 

insufficiente.  #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌɯÓÈɯÉottega, ugualmente domandata dai Padri , era da 

considerarsi parte inseparabile della casa detta dei forni pubblici, dalla quale 

risultava divisa solo tramite un tramezzo, e quindi da destinare appunto a uso di 

forno ÕÌÓÓɀÌÝÌÕÛÜÈÓÐÛãɯin cui  la città, «per mÈÕÊÈÕáÈɯËɀÖÉÓÈÛÖÙÐȮɯÍÖÚÚÌɯÊÖÚÛÙÌÛÛÈɯÍÈÙɯ

ÈÕËÈÙÌɯÓÐɯÍÖÙÕÐɯÈɯÊÖÕÛÖɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÌɯ×ÌÙɯËÐÚ×ÖÙÙÌɯÈÓÛÙÌÚĆɯÎÓɀÖÉÓÈÛÖÙÐɯÍÖÙÈÚÛÐÌÙÐɯÈɯ

 

69 Appendice documentaria, Doc. 1. 

70 Ibid., Docc. 2, 4. I due documenti si ripetono parzialmente. Il Doc. 2, in particolare, costituisce la 

×ÙÐÔÈɯÙÐÚ×ÖÚÛÈɯÈÓÓɀÖÙËÐÕÌɯ×ÌÙÝÌÕÜÛÖɯËÈÓÓÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ!ÜÖÕɯ&ÖÝÌÙÕÖɯËÐɯÌÚ×ÖÙÙÌɯÓÌɯÙÈÎÐÖÕÐɯ

ËÌÓÓɀÖ××ÖÚÐáÐÖÕÌɯÈÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯÌɯÈÓÓÌɯÙÐÊÏÐÌÚÛÌɯËÌÐɯ#ÖÔÌÕÐÊÈÕÐȭɯTali ragioni  si ripresentano, non senza 

una certa ridondanza, nel Doc. 4, quindi nel memoriale redatto dal notaio Giovanni Battista 

Centelli in qualità di difensore dei Consiglieri della città di Ancona nella causa successivamente 

incorsa. 
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ÊÖÕÊÖÙÙÌÙÌɯÈÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯËÐɯÚÜËËÌÛÛÖɯÈ××ÈÓÛÖɌ71. Se i vasconi, poi, avevano un valore 

tale da non poter essere semplicemente ceduti, la bottega, nonché la casa annessa, 

costituivano una vera e propria fonte di rendita, dal momento che, quando non 

destinate a forno e spaccio, venivano affittate per altri usi. 

 I religiosi , dal canto loro, replicavano con la sostanziale inutilità dei beni 

suddetti, provata, esattamente come la necessità supposta dai Consiglieri, 

attraverso le fedi scritte di una serie di testimoni 72. Soprattutto, i Padri tentarono di 

far valer il punto per cui il compenso richiesto si riduceva a davvero poca cosa se 

paragonato alle perdite e alle spese che essi si apprestavano ad affrontare, mentre 

dalla realizzazione del progetto sarebbero derivati alla città numerosi vantaggi. 

Oltre a costruire una «nuova magnifica chiesa»73 in vista d ella piazza, con la 

cessione dei beni richiesti i Domenicani avrebbero contribuito a risolvere il 

problema della penuria di case da dare a nolo che affliggeva la città da lungo 

tempo, costruendone di dignitose laddove se ne affastellavano ancora di misere e 

fatiscenti. 

 Ma tra i motivi del ÓɀÖ××ÖÚÐáÐÖÕÌ vi erano anche i timori  riguardanti  

lɀÈÚ×ÌÛÛÖɯche la piazza avrebbe assunto in conseguenza ËÌÓÓɀÈÛÛÜÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓɯ

progetto. I Consiglieri , infatti, ritenevano piuttosto alto il ri schio che una piazza 

irregolare come era allora quella del Mercato potesse risultare ulteriormente 

deformata nel caso in cui la sua estensione longitudinale, già molto  accentuata 

rispetto a quella trasversale, venisse addirittura raddoppiata  in seguito alla 

demolizione  ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȭ I Padri si affrettarono a precisare che, mentre 

avrebbero demolito sia la chiesa che la ÚÌËÌɯËÌÓɯ2ÈÕÛɀ4ÍÍÐáÐÖ ɬ e opportunamente 

spianato e pavimentato lo spazio occupato da queste ɬ non avrebbero invece in 

alcun modo toccato la scalinata, né tantomeno la statua di Clemente XII 

 

71 Ibid., Doc. 2. 

72 Ibid., Docc. 3, 5. 

73 Ibid., Doc. 1. 
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benedicente74: in altre parole, più che unɀÜÕÐÊÈȮɯÓÜÕÎÈȮɯ×ÓÈÛÌÈ, sarebbero venut i a 

definirsi  due livelli  distinti in comunicazione tra loro , laddove quello inferiore 

avrebbe mantenuto le sue funzioni di piazza civica  ÌɯËÌÓɯÔÌÙÊÈÛÖɯÊÐÛÛÈËÐÕÖȮɯÓɀÈÓÛÙo 

sarebbe andato a costituire un più adeguato accesso al nuovo tempio. 

 Le informazioni così desunte dai documenti si rivelano particolarmente 

utili al fine di chiarire le  circostanze alla base della progettazione d i quella che 

corrisponde oggi a uno degli spazi più scenografici della città.  È noto, infatti, come 

il  sistema di rampe che attualmente connette la parte bassa e la parte alta di piazza 

del Papa fu realizzato  solo nel 1817 ɬ quindi alcuni decenni dopo la conclusione 

del lungo cantiere di ricostruzione della chiesa di San Domenico ɬ ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯdi 

una serie di interventi volti a creare occasioni di impiego per gli indigenti 75 (Fig. 6). 

1ÐÔÈÕÌÝÈɯÐÕÝÌÊÌɯÕÖÕɯÝÌÙÐÍÐÊÈÛÈɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ×ÌÙɯÊÜÐɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÊÖÔÜÕÈÓÌɯ/ÐÌÛÙÖɯ9ÈÙÈȮɯ

che quei lavori diresse, fosse anche colui al quale attribuire la paternità del 

progetto. Una tale sistemazione, per il  carattere aulico nel riferimen to al noto 

modello romano della  piazza di Spagna di Francesco De Sanctis (1679-1731), 

nonché per il perfetto accordo che realizza con la seppur incompleta facciata sullo 

sfondo ɬ Ìɯ×ÌÙÊÏõɯÓɀÐËÌÈɯÚÛÌÚÚÈɯËÐɯÜÕÈɯÕÜÖÝÈɯ×ÐÈááÈɯÍÜɯÍÐÎÓÐÈ di quella di una nuova 

chiesa ɬ ha sempre fatto nutrire  il dubbio che si trattasse, in realtà, di un progetto 

che lo stesso Marchionni  mise a punto contestualmente a quello ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ

ecclesiastico, ma che venne realizzato solo una volta chiusa la parentesi delle 

occupazioni francesi. Sebbene sia assodato, ancora grazie ai documenti relativi alla 

controversia tra i Domenicani e il Consiglio cittadino , che ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ lavorò a più 

di una versione del ×ÙÖÎÌÛÛÖɯ ×ÌÙɯ ÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ÈÕÊÖÕÌÛÈÕÈɯ ËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌ dei Frati 

Predicatori , probabilmente nessuna tra queste dovette contemplare ÜÕɀÐËÌÈɯ×ÌÙɯlo 

 

74 Ibid., Docc. 1, 3, 5. 

75 Lavori di questo tipo, condotti nella città sempre negli anni della restaurazione pontificia, furono 

anche quelli che portarono alla rimozione della monumentale rampa di accesso alla chiesa di San 

Francesco alle Scale, ÕÌÓɯÍÈÓÓÐÔÌÕÛÈÙÌɯÛÌÕÛÈÛÐÝÖɯËÐɯÛÙÖÝÈÙÌɯÜÕÈɯÝÌÕÈɯËɀÈÊØÜÈɯȹPIRANI 1978). 
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spazio antistante, dal momento che ÓɀÐÕÛÈÕÎÐÉÐÓÐÛãɯËÌÓÓÈ scalinata preesistente e 

della statua ai suoi piedi venne decretata sin dal principio . 

 +ɀobbligo di aprire e manutenere la nuova piazzaȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯcompare 

anche tra le condizioni imposte dal rescritto del 28 febbraio 1761: con questo, la 

Congregazione del Buon Governo, «avendo in considerazione il rimarchevole 

ornato che è per risultare a cotesta città da detta fabbrica e suoi annessi»76, si 

espresse infine a favore dei Padri, ordinando alla città di cedere e vendere i beni 

che quelli avevano richiesto come compenso. 

 Il  Consiglio cittadino , tuttavi a, si adoperò in ogni modo p er non dover 

accettare un tale decreto. Nel tentativo audace di delegittimare la decisione del 

!ÜÖÕɯ&ÖÝÌÙÕÖȮɯÓÈɯÊÐÛÛãɯËÐɯ ÕÊÖÕÈɯÈÙÙÐÝğɯÈɯÙÐÝÖÓÎÌÙÚÐɯ×ÌÙɯÉÌÕɯËÜÌɯÝÖÓÛÌɯÈÓÓɀAuditor 

Camerae, quindi a rimettere la causa a un altro tr ibunale, inizialmente con il 

pretesto che la decisione del 28 febbraio fosse stata presa considerando solo gli 

aspetti economici della faccenda e invece sottostimando ÓɀÌÕÛÐÛãɯËÌÓɯËÈÕÕÖɯÊÏÌɯÊÖÕɯ

la cessione dei beni pubblici richiesti dai Padri si sarebbe inferto alla comunità 77; 

quindi rivendicando uno jus patronatus sulla ÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈ, in virtù del 

ØÜÈÓÌɯ ÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ ÕÖÕɯ ÚÐɯ ÚÈÙÌÉÉÌɯ ×ÖÛÜÛÖɯin alcun modo alterare e tantomeno 

demolire, come invece previsto dal progetto che il rescritto  approvava 78. 

 Mentre i religiosi  si rivolgevano  al pontefice regnante perché avocasse la 

ÊÈÜÚÈɯ ËÈÓɯ ÛÙÐÉÜÕÈÓÌɯ ËÌÓÓɀ4ËÐÛÖÙÌɯ ËÌÓÓÈɯ "ÈÔÌÙÈɯ  ×ÖÚÛÖÓÐÊÈɯ Ìɯ ÓÈɯ ÙÐÔÌÛÛÌÚÚÌɯ

nuovamente al Buon Governo, dovettero allo stesso tempo sedare una rivolta  sul 

fronte interno : alcuni Padri, infatti, approfittando della momentanea assenza del 

Priore, sottoscrissero un foglio in cui dichiaravano di non voler accettare il decreto 

 

76 Appendice documentaria, Doc. 6, Num. 1. 

77 Ibid., Doc. 7. 

78 Ibid., Doc. 8. 
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a loro favore poiché improvvisamente contrari a servirsi dei disegni messi a punto 

da Carlo Marchionni 79. 

 Le varie fasi del processo progettuale della chiesa di San Domenico non 

sono sempre facilmente ÊÖÙÙÌÓÈÉÐÓÐɯÊÖÕɯÓÌɯÝÐÊÐÚÚÐÛÜËÐÕÐɯÊÏÌɯ×ÙÌÊÌËÌÛÛÌÙÖɯÓɀÈÝÝÐÖɯËÌÓɯ

cantiere. Se, come si è detto, ÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯÍÜɯÈÚÚÌÎÕÈÛÖɯÈɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐ nel 175980, nel 

capitolo tenutosi il 23 settembre del 1760 i Padri  valutarono quella prima idea da 

un lato eccessivamente dis×ÌÕËÐÖÚÈȮɯ ËÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯ ÕÖÕɯ ËÌÓɯ ÛÜÛÛÖɯ ÙÐÚ×ÖÕËÌÕÛÌɯ ÈÓÓÌɯ

proprie esigenze: nonostante si decise, in quella sede, per il definitivo 

accantonamento del progetto81, il Priore,  incontrato a Roma ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȮɯÎÐÜÕÚÌɯ

infine con questo al compromesso evidentemente rappresentato dai disegni 

autografi noti 82. 

 È del tutto probabile, quindi, che furono ancora le stesse perplessità di quel 

settembre del 1760 a spingere alcuni tra i religiosi a non voler accettare il decreto 

favorevole della Congregazione lɀÈÕÕÖɯÚÌÎÜÌÕÛÌȭɯ(Óɯ×ÙÖÉÓÌÔÈɯËÌÓÓɀÐÕÎÌÕÛÌɯÚ×ÌÚÈɯ

che il primo progetto di Marchionni avrebbe comportato si sarebbe ripresentato, 

tuttavia, ancora nel maggio del 1762, quando, una volta ottenuto dai Padri il 

beneplacito apostolico della Congregazione del Concilio per poter finalmente dare 

 

79 Ibid., Doc. 10. 

80 Ibid., Doc. 12. 

81 Ibid., Doc. 9ȯɯɋȻȱȼɯÐÓɯËÌÊÙÌÛÖɯÊÖÔÌɯÚÖ×ÙÈɯÊÐÛÈÛÖɯÐÔ×ÖÕÌÝÈɯÈÓɯÚÜËËÌÛÛÖɯ/ÈËÙÌɯ/ÙÐÖÙÌɯ×ÙÐÔÐÌÙÈÔÌÕÛÌɯ

di rappresentare al Padre reverendissimo Procuratore Generale che non intendeva il convento 

accettare la mappa fatta dal signor Carlo Marchionni per la costruzione della nuova chiesa, e 

questo perché era oltre il capitale del convento secondo il consulto fatto con vari periti, che li scudi 

300 avuti da detto sig. Marchionni fossero per pieno pagamento, e non a conto. Sì anche perché 

nella detta pianta erano mancanti molte cose necessarie al comodo di detta chiesa, per il quale 

effetto doveva pregare il detto Padre reverendissimo per la totale esclusione del disegno, o sia 

mappa suddetta». 

82 Ibid., Doc. 12. 
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esecuzione ai rescritti del Buon Governo83, il Consiglio cittadino si cimentò 

ÕÌÓÓɀÌÚÛÙÌÔÖɯÛÌÕÛÈÛÐÝÖɯËÐɯÚÈÉÖÛÈÙÌɯÓÈɯÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯdella nuova chiesa, appellandosi 

al fatto che i Domenicani avevano richiesto e ottenuto i fondi  contesi come 

compenso di un progetto del valore di ottantamila scudi , e non di quello da soli 

trentacinquemila che invece si andava ormai mettendo in opera84. 

 +ÈɯÚÛÌÚÚÈɯÊÏÐÌÚÈɯÈÕÊÖÕÌÛÈÕÈɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌȮɯche svetta oggi dal punto più alto 

della piazza digradante  verso il porto , prova che i Padri di San Domenico ebbero 

infine la meglio sui seppur tenaci Consiglieri. La totale dispersione dei documenti 

ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯÊÏÌɯÍÜɯËÌÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐɯɬ e probabilmente anche di parte delle carte 

comunali ɬ non consente di stabilire con esattezza quale fosse il tenore del 

progetto del valore di ottantamila scudi e cosa invece andò perduto quando la 

spesa dovette ridursi di più della metà, laddove i disegni di Marchionni 

pervenutici sono presumibilmente da collocare nel me zzo del processo che portò 

dalla prima idea, commissionata dal Maestro Generale nel 1759, alla fabbrica che il 

vescovo di Macerata e Tolentino consacrò, infine, il 2 agosto 178885. 

  

 

83 Le risoluzioni della Congregazione del Buon Governo , o perlomeno quelle che risultarono 

determinanti e di cui si è trovata traccia nei vari documenti consultati, ebbero luogo il 28 febbraio, 

il 31 maggio e il 4 luglio 1761. 

84 Appendice documentaria, Doc. 11. 

85  ÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈȮɯ ÐÔÔÌËÐÈÛÈÔÌÕÛÌɯ ÈÓɯ ËÐɯ ÚÖ×ÙÈɯ ËÌÓɯ ×ÖÙÛÈÓÌɯ ËɀÐÕÎÙÌÚÚÖȮɯ öɯ ÙÐ×ÖÙÛÈÛÈɯ

ÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌȯɯ«FF. PRAEDICATORES COENOBII ANCONITANI/ VETUSTATE CORRUPTUM/ 

AREA AD FORI CONSPECTUM DIRECTA/ AEQUATIS QUAE SOLO CIRCA AEDIFICIIS/ A 

FUNDAMENTIS RESTITUERUNT/ AN. DOM. 1788». 
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3.1.2. I disegni autografi di Carlo Marchionni  

 

 +ɀÈÓÉÜÔ intitolato Disegni di Carlo Marchionni architetto e scultore romano, 

rilegato personalmente ËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ allo scopo di collezionare i diversi progetti 

per opere ecclesiastiche commissionatigli negli anni Cinquanta e Sessanta del 

Settecento, comprende, come si è detto, anche gli unici disegni noti relativi alla 

ricostruzione della chiesa di San Domenico ad Ancona86. I fogli , quindici  in tutto, 

nel descrivere la nuova fabbrica in pianta, in alzato e nello specifico di alcuni 

dettagli,  propon gono ×Ðķɯ ËÐɯ ÜÕɀÈÓÛÌÙÕÈÛÐÝÈȮɯdi volta in volta scartando o  

accogliendo determinate soluzioni compositive piuttosto che altre: se , da un lato, 

questo procedere per «variazione» resta rappresentativo del modo di progettare 

che si è visto essere tipico di Marchionni , ËÈÓÓɀÈÓÛÙÖ, la trasformazione ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ

nei fogli in esame deve essere interpretata  come la risposta puntuale alle richieste 

della committenza . 

 Di particolare interesse, in questo senso, si rivelano i disegni atti a 

descrivere ÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯ×ÓÈÕÐÔÌÛÙÐÊÈɯËÌÓɯÕÜÖÝÖɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖȭ La semi-pianta e lo 

schizzo quotato (Figg. 7, 8), infatti, nonostante mettano su carta una serie di 

elementi infine destinati a scomparire  e corrispondano quindi  a una fase 

preliminare del progetto , forniscono allo  stesso tempo indicazioni sulle modifiche 

da apportare, costituendo un fondamentale passaggio verso la soluzione 

definitiva . 

 In entrambe le piante è rappresentato ØÜÌÓÓɀÐÔ×ÐÈÕÛÖɯÈËɯÈÜÓÈɯÜÕÐÊÈɯÊÖÕɯ

cappelle laterali e abside terminale la cui adozione, stante anche la necessità di 

aggiornare una struttura  medievale quale era quella della vecchia San Domenico, 

non venne probabilmente mai messa ÐÕɯËÐÚÊÜÚÚÐÖÕÌɯÓÜÕÎÖɯÛÜÛÛÖɯÓɀiter progettuale. 

Ipotesi invece infine respinta , ma che, tra le altre, particolarmente 

 

86 KIEVEN 2010, pp. 32-61, foll. 10-23. 



35 

contraddistingue l e proposte avanzate ÐÕɯØÜÌÚÛÈɯÍÈÚÌȮɯöɯØÜÌÓÓÈɯÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈÓÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯ

delle colonne a definizione degli ingressi delle cappelle laterali. 

 Il motivo è noto, e anzi illustre: lo ritroviamo nella chiesa romana di 

2ÈÕÛɀ(ÎÕÈáÐÖɯËÐɯ+ÖàÖÓÈ, nella sua versione realizzata secondo il progetto di Orazio 

Grassi (1583-1654) (Fig. 9), ma anche nei disegni, a più mani, che progressivamente 

vi condussero. Quello della grande fabbrica gesuita può infatti essere definito 

come un processo di ideazione collettiva87, ÌɯÐÓɯËÐÚ×ÖÚÐÛÐÝÖɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖÕÐÊÖɯËÌÓÓɀÈÙÊÖɯ

su colonne trabeate inquadrato da paraste giganti di fatto ricorre  in quasi tutti i 

progetti  noti, da quelli di Borromini  (Fig. 11), andando a ritroso fino ai primi , pur 

non riferibili con certezza alla fabbrica seicentesca, di Domenico Zampieri, detto 

Domenichino  (1581-1641)88 (Fig. 12). 

 Non è insolito che proprio la ÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ(ÎÕÈáÐÖ di Loyola  venisse presa 

ad esempio, in quanto , tempio controriformista  secondo solo al Gesù vignolesco, 

 

87 Orazio Grassi, al quale si deve ÓɀÐËÌÈ infine realizzata , fu chiamato in causa solo nel dicembre del 

1626, quando, avviato il canÛÐÌÙÌɯÌɯ×ÖÚÈÛÈɯÓÈɯ×ÙÐÔÈɯ×ÐÌÛÙÈɯÙÐÚ×ÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯÕÌÓÓɀÈ×ÙÐÓÌɯÌɯÕÌÓÓɀÈÎÖÚÛÖɯ

precedenti, si decise di scartare un progetto che doveva a quel punto necessariamente essere 

piuttosto definito . Prima di Grassi, infatti, ÐÕɯÔÖÓÛÐɯÚÐɯÈÝÝÐÊÌÕËÈÙÖÕÖɯÕÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈ e, tra gli altri, 

anche Carlo Maderno (1556-1629) e il suo giovane collaboratore Francesco Borromini (1599-1667), 

sebbene non sia noto quando e da chi furono invitati a prender parte a quella progettazione corale 

che venne così a determinarsi. Sulla storia del cantiere, Ìɯ×ÌÙɯÜÕɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÐɯËÐÝÌÙÚÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÐɯØÜÐɯ

citati, si rimanda a BÖSEL 2004. 

88 In quello che probabilmente rappresenta il primo p asso nella nuova fase progettuale inaugurata 

ÊÖÕɯ ÓɀÈÝÝÌÕÛÖɯ ËÐɯ &ÙÈÚÚÐȮɯ ÓÌɯ ÊÖÓÖÕÕÌɯ ÕÖÕɯ ÚÖÕÖɯ ×ÖÚÛÌɯ ÈÎÓÐɯ ÐÕÎÙÌÚÚÐɯ ËÌÓÓÌɯ ÊÈ××ÌÓÓÌȮɯ ÔÈɯin 

corrispondenza dei passaggi laterali di comunicazione tra le stesse (Fig. 10). Le ritroviamo, poi, nel 

disegno attribuito a Borromini, questa volta a definire sia le aperture laterali che quelle sulla 

navata, dove risultano addirittura raddoppiate. Mentre lo schema planimetrico si trasforma di 

progetto in progetto, il motivo delle colonne permane a nche in tutte le successive elaborazioni di 

Grassi fino a quella posta in operaȮɯÌɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯÈÕáÐɯÓÈɯÙÈÎÐÖÕÌɯÈÓÓÈɯÉÈÚÌɯËÌÓÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ×ÌÙɯÊÜÐɯi 

disegni di Domenichino  conservati a Windsor siano relativi proprio al progetto inizialmente 

commissionato da Gregorio XV Ludovisi (1621 -1623) per la chiesa gesuita (BÖSEL 2004). 
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rappresentava quel paradigma al quale la ricostruzione di un edificio ecclesiastico 

nella seconda metà del Settecento sarebbe con tutta probabilità  andata ad 

adeguarsi. Le colonne rappresentate nelle due piante della chiesa anconetana, 

nonché nello stralcio del prospetto della navata (Fig. 14), come nel progetto 

grassiano, sostengono archi impostati su brevi tratti di trabeazione, quasi a 

formare delle pseudo-serliane tra le sezioni murarie adiacenti. Su queste ultime va 

a collocarsi ÓɀÖÙËÐÕÌɯÎÐÎÈÕÛÌȮɯØÜÐÕËi le coppi e di paraste tra le quali , ad Ancona, 

verranno successivamente inserit i elementi che, nel rispondere a esigenze di tipo  

funzional e, come nel caso dei confessionali, avrebbero allo stesso tempo permesso 

di articolare la parete in maniera del tutto nuova . 

 #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌ, i modelli controriformisti sono tali in quanto suggeriscono 

ÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ soprattutto gli schemi planimetrici di volta in volta adottati . Nella  

semi-pianta rappresentata nella Fig. 7 alle tre cappelle è affiancato un quarto 

ambiente più piccolo,  a pianta ovale, cui segue direttamente il coro. Uno spazio 

analogo sembra posizionarsi anche in prossimità della controfacciata  ma, a ben 

guardare, si nota come questo venga invece ricavato tra le prime due paraste che 

scandiscono la navata e risulti, quindi,  ÕÈÚÊÖÚÛÖɯÕÌÓÓÈɯÛÙÈÔÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯ

parietale: lo schema compositivo  in questo primo foglio è del tipo a-a-a-b. 

 La successione di tre cappelle principali e di un ambiente di ampiezza e 

altezza ridotte si ritro va sia nella chiesa romana del Gesù che in almeno una delle 

×ÙÐÔÌɯÐËÌÌɯ×ÌÙɯØÜÌÓÓÈȮɯÎÐãɯÊÐÛÈÛÈȮɯËÐɯ2ÈÕÛɀ(ÎÕÈáÐÖɯËÐɯ+ÖàÖÓÈ89 (Fig. 10). In entrambi i 

casi, la campata minore altro non è che un vestibolo a pianta circolare che fa da 

tramite tra la navata e il  ÛÙÈÕÚÌÛÛÖɯÌɯÈÓɯØÜÈÓÌɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌȮɯÚÜÓÓɀÈÓÛÙÖɯÓÈÛÖɯËÐɯÖÎÕÐɯ

braccio, un analogo ambiente a pianta rettangolare. Nel  disegno marchionniano in 

 

89 Il disegno, in realtà anonimo ma probabilmente di mano di Grassi, deve infatti essere collocato 

ÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓÈɯÍÈÚÌɯ×ÙÖÎÌÛÛÜÈÓÌɯÈÝÝÐÈÛÈɯÊÖÕɯÓɀÈÍÍÐËÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯÈÓɯÔÈÛÌÔÈÛÐÊÖɯÎÌÚÜita. 

+ɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÐÕɯØÜÌÚÛÐÖÕÌɯÝÌÙÙãɯÐÕÍÐÕÌɯÌÓÐÔÐÕÈÛÖɯÌɯÓÈɯÕÈÝÈÛÈɯÚÊÈÕËÐÛÈɯËÈÓÓÌɯÚÖÓÌɯÛÙÌɯÊÈ××ÌÓÓÌɯÔÈÎÎÐÖÙÐɯ

(BÖSEL 2004). 
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esame, in assenza di una crociera, lo spazio in prossimità della tribuna  rappresenta 

il passaggio verso gli ambienti  ÊÏÌɯÚÌÙÙÈÕÖɯÓɀÈÉÚÐËÌɯÚÜÐɯËÜÌɯÍÐÈÕÊÏÐ, mentre il suo 

corrispettivo  ÈÓɯÊÈ×ÖɯÖ××ÖÚÛÖɯËÌÓÓɀÈÜÓÈȮɯpur  se concepito al di fuori dello schema  a-

a-a-b, si pone ancora come elemento di mediazione, questa volta verso il nartece in 

controfacciata: per quanto assente a livello compositivo, ritroviamo un principio di 

simmetria  a regolare invece il piano funzionale. 

 Se il Gesù romano dettò le regole per la progettazione delle nuove fabbriche 

ecclesiastiche fino a Settecento inoltrato ɬ e i disegni di Marchionni per i 

Domenicani di Ancona ne sono una dimostrazione ɬ è pur vero che, in casi come 

quello della  chiesa di Santa Lucia a Bologna, riedificata da Girolamo Rainaldi 

(1570-1655) proprio a partire dal modello vignolesco, la scansione degli ambienti 

lungo la navata venne corretta, per così dire, secondo uno schema del tipo b-a-a-a-

b90. Lo stesso tentativo di rettifica sembra avvenire nel passaggio tra la pianta nella 

Fig. 7 e quella nella Fig. 8ȯɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯÌÚÛÙÈÌɯÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÈɯ×ÐÈÕÛÈɯÖÝÈÓÌɯposizionato 

ÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓÈɯÕÈÝÈÛÈɯËÈÓÓÖɯÚ×ÈáÐÖɯÊÖÔ×ÙÌÚÖɯÛÙÈɯÓÌɯËÜÌɯparaste di ordine gigante  e, 

facendolo precedere a queste ultime, arriva  a comporre simmetricamente anche la 

parete. 

 La fabbrica felsinea ÚÐɯ ÐÕÚÌÙÐÚÊÌɯ ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ Ú×ÌÙÐÔÌÕÛÈáÐÖÕe che 

Rainaldi andava conducendo sul prototipo  romano: la correzione consisteva nel 

tentativo di centÙÈÓÐááÈÙÌɯÓɀÈÜÓÈȮɯÐÕÝÌÙÛÌÕËÖɯil rapporto di subordinazione esistente  

 

90 +ÈɯÊÏÐÌÚÈɯÉÖÓÖÎÕÌÚÌɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌÐɯ&ÌÚÜÐÛÐɯvenne concepita prima da Giovanni Battista Aleotti 

(1546-1636), poi da Girolamo Rainaldi , come una versione migliorata di quella romana. In un 

documento conservato presso Óɀ ÙÊÏÐÝÐÖɯËÐɯ2ÛÈÛÖɯËÐɯ,ÖËÌÕÈȮɯÈɯ×ÙÖ×ÖÚÐÛÖɯËÌÓÓÖɯÚÊÏÌÔÈɯÊÖÔ×ÖÚÐÛÐÝÖɯ

adottato, si legge: «Alla nostra chiesa non mancano cappelle alcune, ma bensì a quella di Roma le 

ËÜÌɯ×ÙÐÔÌɯÊÈ××ÌÓÓÌÛÛÌɯÈ××ÙÌÚÚÖɯÓÌɯ×ÖÙÛÌɯȻȱȼȮɯÌɯÚÈ××ÐɯÊÏÌɯÓÈɯ×ÙÌËÌÛÛÈɯÕÖÚÛÙÈɯöɯÛÜÛÛÖɯÐÓɯ&ÌÚķɯÊÖÙÙÌÛÛÖɌɯ

(Modena, Archivio di Stato di Modena ɬ ASMo, Corporazioni Religiose Soppresse, Gesuiti, filza 

LXVI) . Sulla storia della fabbrica si rimanda ai sempre fondamentali BRIZZI, MATTEUCCI  1988 e 

SCANNAVINI 1988.  
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tra la navata e la crociera cupolata, quindi quel quincunx rispetto al quale la 

campata minore dello schema a-a-a-b si poneva come uno spazio satellite91. In 

tutte le elaborazioni di Marchionni  per il San Domenico ad Ancona, invece, 

mancando del tutto sia il  sistema cupolato che lo stesso transetto ɬ e in questo 

ravvisiamo la prima divergenza rispetto al modello  ɬ ÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯin uno schema 

del tipo b -a-a-a-b, lungi dal  voler ribaltare equilibri predeterminati, ha come 

probabile unico scopo quello di definire con una maggiore evidenza la funzione di 

ogni ambiente, laddove le campatelle alle estremità fungono ancora da tramite tra 

ÓɀÈÜÓÈɯe le sue immediate adiacenze. 

 LɀÐmportanza di questi spazi minori nei progetti presi in esame va infatti 

ricercata proprio nel ruolo che svolgono. Nella prima pianta in particolare  (Fig. 7) 

ɬ ma con tutta probabilità anche nella seconda, per quanto non indicato in maniera 

esplicita (Fig. 8) ɬ gli anditi in prossimità della controfacciata sono funzionali 

ÈÓÓɀÈÊÊÌÚÚÖ stesso alla fabbrica. Se si considerano i portali secondari, nella Fig. 7 

ricavati non sui due lati del prospetto principale , come di consueto, ma lungo i 

fianchi ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖ, si vede come il percorso si snodi a partire dal lo spazio ad 

altezza ridotta del portico  interno , attraverso la campata minore a pianta ovale, 

per concludersi finalmente entrando, peraltro  da una prospettiva laterale, nella 

vasta aula. Un dispositivo di accesso tutto sommato analogo verrà mantenuto, pur 

ÊÖÕɯÓɀÌÓÐÔÐÕÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯnartece, anche nella versione realizzata: gli ingressi ora 

collocati alle due estremità della facciata si aprono sui vestiboli coperti  a vela e 

ÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÛÌÔ×ÐÖ viene raggiunt o ancora una volta lateralmente, tramite il 

passaggio da uno spazio di dimensioni ridotte a quello ben più ampio della navata 

(Fig. 22). Le due campate minori , cui, nella configurazione finale, vanno ad 

addossarsi due ulteriori piccoli ambienti a pianta rettangolare che le rendono 

 

91 Ancora sulla chiesa di Santa Lucia a Bologna e, in particolare, in merito alla ricerca rainaldiana 

ÚÜÓÓɀÐÔ×ÐÈÕÛÖɯÓÖÕÎÐÛÜËÐÕÈÓÌȮɯÚÐɯveda BÖSEL 2017-2018, nonché il più recente RUSSO 2023. 
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ÈÎÎÌÛÛÈÕÛÐɯÙÐÚ×ÌÛÛÖɯÈÐɯÍÐÈÕÊÏÐɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȮɯÈ××ÈÙÛÌÕÎÖÕÖ contemporaneamente sia 

allo schema planimetrico che organizza tutta  la navata, che a una sorta di sistema-

facciata a sé stante, secondo una versione semplificata di quanto ideato da Carlo 

Rainaldi (1611-1691) nella chiesa di Santa Maria in Campitelli 92. Nel caso romano, 

infatti, la facciata e tutta la zona a questa più prossima realizzano un insieme 

indipendente , che non sottende, a livello compositivo, agli stessi principi di 

simmetria che definiscono invece i due ambienti principali  ɬ per quanto il legame 

sia comunque ÈÚÚÐÊÜÙÈÛÖɯËÈÓÓÈɯÊÖÕÛÐÕÜÐÛãɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÊÖÙÐÕáÐÖɯÐÕɯÛÜÛÛÖɯÓɀinvaso. 

#ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯanche nel progetto rainaldiano  le campatelle, quasi porzioni di un 

portico collocate alle due estremità della facciata, sono concepite proprio come 

meccanismi atti a consentire lɀÐÕÎÙÌÚÚÖ, per quanto, rispetto al San Domenico, 

ÙÐÚÜÓÛÐɯÉÌÕɯ×ÐķɯÈÊÊÌÕÛÜÈÛÈɯÓɀÈÔÉÐÎÜÐÛãɯÛÙÈɯÚ×ÈáÐɯÐÕÛÌÙÕÐɯÖȮɯÐÕÝÌÊÌȮɯÚ×ÈáÐɯÌÚÛÌÙÕÐȭ 

 +ɀÐËÌÈɯmarchionniana  di ricavare un nartece sul lato interno della facciata 

del San Domenico è rappresentata in più di un disegno autografo, per quanto, 

come si è detto, verrà infine abbandonata. Nella Fig. 8, in particolare, il portico 

viene articolato in maniera del tutto coerente a quanto fatto per le pareti laterali 

della navata, vale a dire ancora affiancando ÈÓÓÌɯÊÖ××ÐÌɯËÐɯ×ÈÙÈÚÛÌɯÓɀÌÓÌÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯ

colonnaȯɯÐÕɯØÜÌÚÛÖɯÊÈÚÖȮɯÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯÓɀÖÙËÐÕÌɯÎÐÎÈÕÛÌɯÕÖÕɯÐÕØÜÈËÙÈɯËÌÎÓÐɯÈÙÊÏÐȮɯÔÈɯÜÕɯ

ÚÐÚÛÌÔÈɯÛÙÈÉÌÈÛÖɯÚÜÓɯØÜÈÓÌɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÈÓÓÖÎÎÐÈɯÓÈ cantoria, come chiarito dalla Fig. 

13. Nel descrivere il sistema con un grado di dettaglio maggiore rispetto a quanto 

 

92 La soluzione messa a punto da Carlo Rainaldi  per la facciata e ÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯËÌÓÓÈ chiesa di Santa 

Maria in Campitelli non è oggi più chiaramente percepibile per via deÓÓÈɯÊÏÐÜÚÜÙÈɯÝÌÙÚÖɯÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ

delle due campate minori , Öɯ×ÖÙÛÐÊÐȭɯ+ÈɯÕÌÊÌÚÚÐÛãɯËÐɯÙÈÎÎÐÜÕÎÌÙÌɯÓÈÛÌÙÈÓÔÌÕÛÌɯÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÛÌÔ×ÐÖɯɬ 

dovuta a sua volta a quella di non creare interferenze tra la strada e lo spazio sacro mantenendo 

ÐÕÝÌÊÌɯÈ×ÌÙÛÖɯÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÌɯɬ viene oggi soddisfatta tramite una comune bussola di legno a 

ÛÙÌɯ ×ÖÙÛÌȮɯ Èɯ ËÐÚ×ÌÛÛÖɯ ËÌÓɯ ÚÐÚÛÌÔÈɯ ÊÖÚĆɯ ÐÕÎÌÎÕÖÚÈÔÌÕÛÌɯ ËÌÍÐÕÐÛÖɯ ËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȭɯ2ÜÓÓɀÐËÌÈáÐÖÕÌɯ

rainaldiana  e, in generale, sui criteri che hanno guidato la composizione  di un impianto  solo 

apparentemente irregolare come quello della chiesa di Santa Maria in Campitelli, si veda 

BIRINDELLI 1986. 
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fatto nelle due piante, il foglio mostra come Marchionni , addossando le colonne 

anche alla controfacciata, quindi  inzainandole , per così dire, nella parete, 

immagini questo elemento come composto di una serie di baldacchini sul modello 

di quelli michelangioleschi del palazzo dei Conservatori in piazza del 

Campidoglio  ɬ ed è interessante notare come le colonne siano sopravvissute 

proprio neÐɯ ËÜÌɯ ÝÌÚÛÐÉÖÓÐɯ ËɀÐÕÎÙÌÚÚÖ infine realizzati : di fatto una conferma 

delÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ ÊÏÌɯ ØÜÌÚÛÐɯ Ú×ÈáÐɯ ËÌÙÐÝÐÕÖɯ ËÐÙÌÛÛÈÔÌÕÛÌɯ ËÈÓɯ ÕÈÙÛÌÊÌɯtratteggiato in 

questi disegni. 

 Tuttavia, è la stessa pianta rappresentata nella Fig. 8 che, se da un lato 

descrive il portico, ËÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯÍÈ riferimento  ÈÓÓɀÌÝÌÕÛÜÈÓÐÛãɯdi rimuoverlo . Tra le 

ÈÕÕÖÛÈáÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÐn calce al disegno si legge: «Sito vecchio: 253 [palmi 

romani]/ sicché manca il sito palmi 15 con la presente divisione/ si puol fare a 

ÔÌÕÖɯËÌÓɯ×ÖÙÛÐÊÖɤɯÌɯÚÐɯ×ÜÖÓÌɯÈÊÊÙÌÚÊÌÙÌɯÓÈɯÛÙÐÉÜÕÈɯËÈÓÓÐɯ×ÈÓÔÐɯƘƚɯÌɯÈÕÊÏÌɯÓɀÐÔÉÖÊÊÖɤɯ

per uniformarsi al sito» . Mettendo  in relazione questo foglio  ÊÖÕɯ ÜÕɀÈÓÛÙÈɯ

testimonianza di Marchionni, si vede come le modifiche al progetto qui accennate 

siano in realtà la diretta conseguenza delle richieste del Priore di Ancona Giovanni 

Francesco Zeppini: «A ttesto, di più, come avanti di tale esecuzione giammai ho 

avuto occasione di trattare col reverendo Padre Maestro Zeppini, attuale Priore, 

ÚÜÓɯ×ÙÖ×ÖÚÐÛÖɯËÌÓÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯËÐÚÌÎÕÖȮɯÊÏÌɯÌÙÈɯÎÐãɯÍÈÛÛÖȮɯÔÈɯÉÌÕÚĆɯËɀÈÝÌÙɯ

dovuto, a istanza del medesimo fattami qui in Roma nel mese di decembre 1760, 

di cangiar il disegno fatto in alcune cose accidentali, cioè nel cangiamento del sito 

ËÌÓÓÈɯÉÈÓÈÜÚÛÙÈȮɯÕÌÓÓÈɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÈÔ×ÐÌááÈɯËÌÓɯ×ÙÌÚÉÐÛÌÙÐÖȮɯÕÌÓÓÈɯÙÐÔÖáÐÖÕÌɯËɀÈÓÊÜÕÌɯ

statue dentro la chiesa, di alcuni coretti, stanteché credevano i Padri del suddetto 

convento fosse ciò necessario per loro maggior utile e comodo, al qual 

cangiamento fu da me dato principio fin dal mese di gennaro 1761 con 
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ÓɀÐÕÛÌÓÓÐÎÌÕáÈɯËÌÓɯ/ÈËÙÌ reverendissimo Vicario Generale e del suddetto Padre 

Maestro Zeppini Priore»93. 

 La necessità di spostare la balaustra, quindi  la cantoria collocata al di sopra 

del portico in controfacciata e, insieme, anche quella di ampliare la zona 

presbiteriale, condussero ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ a ragionare sulle dimensioni del tu tto una 

volta escluso il ÕÈÙÛÌÊÌɯÈÓÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖȯ la superficie così guadagnata avrebbe potuto 

essere impiegata per rendere la tribuna più profonda e per definirne  più 

Ö××ÖÙÛÜÕÈÔÌÕÛÌɯÓɀɋÐÔÉÖÊÊÖɌȮɯØÜÐÕËÐɯÐÓɯ×ÈÚÚÈÎÎÐÖɯÛÙÈɯØÜÌÓÓÈɯÌɯÓÈɯÕÈÝÈÛÈ. Se nella 

semi-pianta rappresentata nella Fig. 7 una tale transizione non viene in alcun 

modo risolta  ɬ potendo a fatica attribuire  questo ruolo alla campata minore dello 

schema a-a-a-b ɬ ÓɀÈÙÊÖɯinvece tratteggiato nella Fig. 8 costituisce solo un accenno 

alla campata ben più ampia e ben più aggettante che verrà infine realizzata e nella 

quale troverà infine posto anche la cantoria (Fig. 22). 

  Negli elaborati che descrivono il San Domenico è poi possibile leggere la 

lenta trasformazione della scansione parietale. In entrambe le piante analizzate i 

pieni tra le arcate corrispondono a tratti murari  di ampiezza relativamente breve: 

ÕÌɯËÌÙÐÝÈɯÜÕɀÈÓÛÌÙÕÈÕáÈɯÛÙÈɯÊÈ××ÌÓÓÌɯÌɯÉÐÕÈÛÐɯËÐɯ×ÈÙÈÚÛÌɯÊÏÌɯÕÖÕɯÈÊÊÖÓÎÖÕÖɯÈÓÊÜÕɯ

altro elemento tra esse e, di conseguenza, unɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯËÈÓɯÙÐtmo piuttosto  

serrato (si vedano la Fig. 8 e le rielaborazioni  da quella derivate nella Fig. 20). 

Tutte le rappresentazioni  del prospetto della navata fanno invece riferimento a 

una fase successiva rispetto a quella delineata nelle due sezioni orizzontali  (Figg. 

14, 15, 16): dalla riconsiderazione ËÐɯÛÜÛÛÖɯÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯe delle sue singole parti, cui 

ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÍÜɯÚ×ÐÕÛÖɯËÈÓÓÌɯÙÐÊÏÐÌÚÛÌɯdel Priore Zeppini , non fu evidentemente solo 

il coro a risultare ampliato, ma le stesse sezioni murarie, in cui  vediamo ora 

divaricarsi le paraste di ordine gigante allo scopo di accogliere nuovi elementi 

verticalmente distribuiti su tre livelli . 

 

93 Appendice documentaria, Doc. 12. 
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  La nuova soluzione viene verificata sia accanto alle colonne, presenti in 

entrambe le piante (Fig. 14ȺȮɯÊÏÌɯÕÌÓÓɀÈÓÛÌÙnativa che non le prevede (Figg. 15, 16). 

In corrispondenza di uno dei setti murari rappresentati nella Fig. 1 5, in particolare, 

si legge: «Deve farsi palmi 23 1/6/ per fare il sito del/ confessionale palmi 9». Viene 

quindi resa in maniera esplicita la vol ontà di conferire ai pieni un risalto maggiore, 

nonché una funzione più specifica di quella del mero riequilibrio del sistema delle 

masse ɬ il passaggio dalla Fig. 14 alle Figg. 15 e 16 rende evidente, infatti, come le 

stesse aperture delle cappelle siano state ampliate in conseguenza della 

soppressione delle colonne (per maggiore chiarezza, si vedano anche le 

restituzioni nelle Figg. 20, 21). 

 Tra le modifiche che Marchionni è chiamato ad apportare , tuttavia,  vi è 

anche la ɋÙÐÔÖáÐÖÕÌɯȻȱȼɯdi alcuni coretti»: il riferimento, per quanto appena 

accennatoȮɯ ÕÖÕɯ ËÌÝɀÌÚÚÌÙÌɯ ÛÙÈÚÊÜÙÈÛÖȮɯ ÐÕɯ ØÜÈÕÛÖ relativo  proprio a uno degli  

elementi che ÓɀÌËÐÓÐáÐÈɯcontroriformista , cui la progettazione della  chiesa 

anconetana era andata ispirandosi, di fatto prescriveva . Tali ambienti  sono 

chiaramente visibili  ɬ con tanto di religiosi  affacciati alle balaustre ɬ nella veduta 

della Fig. 17. Ricavati negli spazi compresi tra le coppie di paraste, i coretti si 

alternano alle arcate che introducono nelle cappelle, secondo un passo che si 

avvicina molto di più a quello che caratterizza la versione realizzata che non le 

due piante note: la presenza stessa dei coretti collocherebbe in ogni caso il foglio  in 

ÜÕÈɯÍÈÚÌɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌɯÈÓÓÌɯÙÐÊÏÐÌÚÛÌɯËÌÓɯ/ÙÐÖÙÌɯ9Ì××ÐÕÐȮɯÚÌÉÉÌÕÌɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯabbia qui 

già iniziato a sperimentare soluzioni che non contempl ino ÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯËÌÓÓÌɯÊÖÓÖÕÕÌ. 

 /Ðķɯ×ÙÖÉÓÌÔÈÛÐÊÈɯöɯÐÕÝÌÊÌɯÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯØÜÈÕÛÖɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÛÖɯÐÕɯÜÕÈɯ

delle ÚÌáÐÖÕÐɯ ÛÙÈÚÝÌÙÚÈÓÐɯ ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ ȹ%ÐÎȭɯ18). Sul foglio vediamo infatti 

tratteggiati , nella loro successione verticale, gli spazi che definiscono il lato sinistro 

della navata ɬ nonché il sistema di contrafforti  a sostegno della volta  e la capriata 

di copertura . Al livello inferiore riconosciamo una delle tre cappelle principa li , qui 

ancora definite da arcate su colonne ɬ si distinguono chiaramente, al di sopra del 

ÚÖÚÛÌÎÕÖɯÝÌÙÛÐÊÈÓÌȮɯÐÓɯÉÙÌÝÌɯÛÙÈÛÛÖɯËÐɯÛÙÈÉÌÈáÐÖÕÌɯÚÜɯÊÜÐɯÐÔ×ÖÚÛÈɯÓɀÈÙÊÖɯÌɯÓɀÈÙÊÖɯ
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stesso fino al suo concio in chiave. Sulla parete laterale della cappella vediamo, 

quindi, rapidamente accennata la prosecuzione della trabeazione di sostegno 

ËÌÓÓɀÈÙÊÈÛÈɯ ÌȮɯ ÈÓɯ ËÐɯ ÚÖ×ÙÈȮɯ ØÜÌÓÓÈɯ ÊÏÌɯ ÚÌÔÉÙÈɯ ÜÕɀÈ×ÌÙÛÜÙÈɯ ÖÝÈÓÌɯ ÐÕɯÜÕɀÜÕÎÏÐÈ 

ricavata nella volta  ɬ o si tratta forse solo di un elemento decorativo? Proseguendo 

ÈÕÊÖÙÈɯÝÌÙÚÖɯÓɀÈÓÛo, e immediatamente al di sotto della falda di copertura del 

fianco sinistro ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȮɯÙÐÛÙÖÝÐÈÔÖɯÜÕɯÈÔÉÐÌÕÛÌɯËÈÓÓÈɯËÌÚÛÐÕÈáÐÖÕÌɯÕÖÕɯÔÌÎÓÐÖɯ

ÐËÌÕÛÐÍÐÊÈÛÈȭɯ ÕÊÏɀÌÚÚÖɯÊÖ×ÌÙÛÖɯÈɯÉÖÛÛÌȮɯper quanto la volta si sviluppi in questo 

caso in direzione ortogonale rispetto a quella che copre la sottostante cappella, lo 

Ú×ÈáÐÖɯ×ÙÌÚÌÕÛÈɯÜÕɀÈltezza ridotta, pari a circa 15 o 16 palmi, corrispondente a 

quella delÓÈɯÛÙÈÉÌÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÎÐÎÈÕÛÌɯÌɯËÌÓɯÚÜÖɯÊÈ×ÐÛÌÓÓÖ. 

 Per la sua particolare diffusione  negli edifici chiesastici post-tridentini , e 

perché già contemplato in un altro dei disegni re lativi a questo progetto, si 

potrebbe supporre che lo spazio in questione corrisponda proprio a uno dei coretti  

destinati ai Padri del conventoȭɯ$ɯÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÚÌÙÐÌɯËÐɯÌÓÌÔÌÕÛÐɯÕÖÕɯÊÖÕÚÌÕÛÌɯ

di poterlo affermare  con sicurezza. Se messe a confronto, la veduta della navata 

(Fig. 17) e la sezione trasversale appena indagata (Fig. 18) rivelano come, mentre 

nel primo caso i coretti risultino impostati  alla stessa altezza delle volte delle 

cappelle, nel secondo vengano posizionati invece al di sopra di queste, nascosti 

ÖÓÛÙÌɯÓÈɯÛÙÈÉÌÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÎÐÎÈÕÛÌ, la quale dovrebbe quindi  prevedere delle 

bucature in qualche sua parte, e presumibilmente nel fregio, per permettere 

ÓɀÐÕÚÛÈÓÓÈáÐÖÕÌȮɯÚÌɯÕÖÕɯËÐɯÉÈÓÈÜÚÛÙÌȮɯØÜÈÕÛÖÔÌÕÖɯËÐɯÎÙÈÛÌ. 

 Una soluzione di questo tipo  sembra tuttavia poco verosimileȯɯÕÌÓÓɀÜÕÐÊÈɯ

rappresentazione che li contempla, infatti, i coretti assumono una posizione di un 

certo rilievo  ÕÌÓÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈɯ ËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯ ×ÈÙÐÌÛÈÓÌ e appare allora più 

probabile che Marchionni li abbia del tutto eliminati in conseguenza delle richieste 

del Padre Priore, piuttosto che aver escogitato soluzioni atte a dissimularli. #ɀÈÓÛÙÈɯ

parte, nessuno degli elaborati noti raffigura le grate inserite nel fregio, sempre 

liscio, della trabeaziÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯ ÎÐÎÈÕÛÌȭɯ 1ÌÚÛÈɯ ØÜÐÕËÐɯ ËÈɯ ÊÏÐÈÙÐÙÌɯ Èɯ ÊÖÚÈɯ

corrisponda ÓɀÌÓÌÔÌÕÛÖ tratteggiato nella Fig. 18. 
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 +ɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ×ÐķɯÐÔÔÌËÐÈÛÈɯöɯÊÏÌɯÚÐɯÛÙÈÛÛÐɯËÐɯÜÕÈɯÚÖÙÛÈɯËÐɯÚ×ÈáÐÖɯËÐɯÙÐÚÜÓÛÈȮɯÜÕɯ

ambiente apparentemente privo di alcuna funzione specifica se non quella di 

realizzare ÜÕɯÖ××ÖÙÛÜÕÖɯ×ÙÖ×ÖÙáÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯËÜÌɯÍÐÈÕÊÏÐɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖ. Si è già 

detto, infatti, di come la sua altezza, nella sezione in esame, sia pari a quella della 

ÛÙÈÉÌÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯ ÎÐÎÈÕÛÌȮɯ ÊÜÐɯ ÝÈɯ ÈËɯ ÈÎÎÐÜÕÎÌÙÚÐɯ ÈÕÊÏÌɯ ÐÓɯ ÚÖÛÛÖÚÛÈÕÛÌɯ

capitello: il volume  consente quindi di superare lo scarto esistente tra il colmo 

della volta della cappella e la cornice della trabeazione che disegna il perimetro di 

ÛÜÛÛÖɯÓɀÐÕÝÈÚÖ. Sebbene la sezione sia praticata su una delle cappelle e non ci 

consenta di vedere cosa accada in corrispondenza dei setti murari compresi tra le 

coppie di paraste, è possibile avanzare alcune ipotesi sulla base del confronto con 

il ril ievo ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯÙÌÈÓÐááÈÛÖ (Fig. 22). 

 -ÌÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖȮɯÐÕÍÈÛÛÐȮɯle aperture ricavate nelle pareti 

ÓÈÛÌÙÈÓÐɯËÌÓÓÌɯÊÈ××ÌÓÓÌɯÊÖÕÚÌÕÛÖÕÖɯÓɀÈÊÊÌÚÚÖ proprio  a quei setti. Adibiti ÈÓÓɀÈÓÓÖÎÎÐÖɯ

di impianti  o a mero deposito, gli spazi ricavÈÛÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÌɯÚÛÙÜÛÛÜÙÌɯ×ÖÙÛÈÕÛÐɯ

ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ ÊÖÕÚÌÕÛÖÕÖ, di fatto, di alleggerirle, realizzando un sistema di 

elementi cavi ÊÏÌȮɯ ÐÕɯ ÊÖÔÉÐÕÈáÐÖÕÌɯ ÊÖÕɯ ÓÌɯ ÊÖ××ÐÌɯ ËÐɯ ÊÖÕÛÙÈÍÍÖÙÛÐɯ ÈÓÓɀÌÚÛÌÙÕÖȮɯ

sostengono la grande volta a botte ɬ ËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÕÌÓÓÈɯversione andata in opera, 

ÈÕÊÏÌɯÎÓÐɯÈÔÉÐÌÕÛÐɯÔÐÕÖÙÐɯÈÐɯØÜÈÛÛÙÖɯÈÕÎÖÓÐɯËÌÓÓɀÈÜÓÈɯ×ÖÚÚÖÕÖɯÌÚÚÌÙÌɯÊÖÕÊÌ×ÐÛÐɯÈÓÓÈɯ

stregua di supporti  svuotati del loro interno.  

 È probabile che qualcosa di simile fosse già stato immaginato nella fase 

progettuale cui fa riferimento la sezione trasversale nella Fig. 18. In conseguenza 

del generale ampliamento che investì la fabbrica e che può leggersi con evidenza 

nel divaricamento delle  coppie di paraste visibile n elle Figg. 14, 15 e 16, 

Marchionni procedette a compensare ÓɀÈÊÊÙÌÚÊÐÔÌÕÛÖɯÚÐÈ della larghezza delle 

ÚÌáÐÖÕÐɯÔÜÙÈÙÐÌɯÛÙÈɯÓÌɯÊÈ××ÌÓÓÌɯÊÏÌɯËÌÓÓɀÈÓÛÌááÈɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÐÝÈɯËÌÓÓÌɯ×ÈÙÌÛÐɯËÌÓÓÈɯ

navata, e dove non si trattò dÐɯÙÐÚ×ÖÕËÌÙÌɯÈÓÓɀÌÚÐÎÌÕáÈɯËÐ alleggerire la struttura ɬ 

nonché di ottimizzare lo spazio, ricavando degli ambienti di servizio  ɬ a guidare 

ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯfurono invece criteri di natura strettamente proporzionale.  

  



45 

3.1.3. La nuova fabbrica 

 

 Una volta passati in rassegna temi e motivi sperimentati nelle varie fasi 

progettuali, la fabbrica infine realizzata alla sommità di piazza del Plebiscito 

appare come un esito tutto sommato prevedibile delle precedenti elaborazioni. 

#ɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌȮɯ ÓɀÐÔ×ÐÈÕto longitudinale con cappelle laterali ha costituito una 

costante lungo tutto Óɀiter, e nella versione andata in opera il carattere conventuale 

ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯÙÐÚÜÓÛÈɯÈÕÊÖÙɯ×ÐķɯÈÊÊÌÕÛÜÈÛÖȭɯ(ÕɯÊÖÕÛÐÕÜÐÛãɯÊÖÕɯÓÈɯÚÖÓÜáÐÖÕÌɯ×ÙÌÚÌÕÛÈÛÈɯ

nella Fig. 8, in cui due campate aggiuntive venivano inserite prima e dopo le tre 

cappelle principali, anche nella versione definitiva ritroviamo degli ambienti 

minori  alle due estremità della navata: mentre nel primo caso la composizione 

seguiva uno schema del tipo b-a-a-a-b, ÓɀÈÜÓÈɯrealizzata risulta invece articolata 

dalla travata ritmica (Fig g. 22, 23). 

 -ÌÓÓɀÖÚÚÌÙÝÈÙÌɯÓÈɯÛÙÈÚÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯÕÌÐɯËÐÚÌÎÕÐɯÈÜÛÖÎÙÈÍÐȮɯÈÉÉÐÈÔÖɯ

già evidenziato come le paraste di ogni coppia lungo la navata siano state 

interessate da un progressivo distanziamento : se il proposito iniziale  fu quello di 

installarvi i confessionali (Fig. 15), questi trovarono infine posto nei soli due 

interassi centrali, mentre in quelli alle estremità vennero inseriti  gli ambienti 

secondari di cui sopra, ora non più immediatamente distinguibili  nel complesso 

ËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯ×ÈÙÐÌÛÈÓÌȭɯCiò che invece non ha subito alterazioni nel passaggio 

ËÈÓÓÈɯÊÈÙÛÈɯÈÓÓɀÌÍÍÌÛÛÐÝÈɯÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯöɯÚÖÚÛÈÕáÐÈÓÔÌÕÛÌɯÐÓɯÙÜÖÓÖɯËÐɯtali spazi: se 

almeno uno dei due verso il coro consente la comunicazione tra il tempio e 

ÓɀÈÕÕÌÚÚÖɯconvento94, quelli  ÈËËÖÚÚÈÛÐɯÈÓÓÈɯ×ÈÙÌÛÌɯËɀÐÕÎÙÌÚÚÖȮɯÊÖÕɯÓÌɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐÚÛÐÊÏÌɯ

 

94 -ÖÕÖÚÛÈÕÛÌɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯÕÌÐɯËÖÊÜÔÌÕÛÐ rintracciati di riferimenti di sorta agli spazi del convento, 

Marchionni dovette progettare anche questo. Il grande complesso, che occupava ÓɀÐÕÛÌÙÖɯÐÚÖÓÈÛÖɯ

ÍÐÕÖɯÈÓÓÈɯÍÖÕÛÈÕÈɯËÌÓɯ"ÈÓÈÔÖɯÓÜÕÎÖɯÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯÊÖÙÚÖɯ&ÐÜÚÌ××Ìɯ,ÈááÐÕÐȮɯè oggi una delle caserme della 

Guardia di Finanza di Ancona , ÌɯÓÌɯËÐÝÌÙÚÌɯËÌÚÛÐÕÈáÐÖÕÐɯËɀÜÚÖɯÊÏÌɯÚÐɯÚÖÕÖɯÚÜÊÊÌËÜÛÌɯa partire dalle 

occupazioni francesi in poi ɬ tra le altre, ÏÈɯÖÚ×ÐÛÈÛÖɯÈÕÊÏÌɯÓÈɯÉÐÉÓÐÖÛÌÊÈɯÌɯÓɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯÊÖÔÜÕÈÓÐȮɯ×ÖÐɯ
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superfetazioni rettangolari che  peraltro permettono di realizzare  una facciata 

tridimensionale, per così dire, rappresentano degli articolati sistemi  di accesso 

ÈÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȭ 

 Questo ËÐÝÈÙÐÊÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯ×ÈÙÈÚÛÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÎÐÎÈÕÛÌɯÏÈɯ×ÖÐɯÊÖÕÚÌÕÛÐÛÖɯ

anche una più ricca articolazione delle sezioni murarie comprese tra i due elementi 

di ogni coppia  (Fig. 24). Al di sopra degli spazi per i confessionali o invece per i 

vestiboli alle estremità, ritroviamo due sezioni rettangolari sovrapposte, ÓɀÜÕÈɯin 

cui Marchionni introduce delle nicchie con statue a tutto tondo, ÓɀÈÓÛÙÈɯche accoglie 

altorilievi incorniciati in medaglioni ovali , ÙÈÚÚÌÎÕÈɯËÐɯÚÈÕÛÐɯÌɯÉÌÈÛÐɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌÐɯ

Frati Predicatori  realizzata dalla mano di Gioacchino Varlè  (1734-1806)95: ci 

ritroviamo quindi di fronte a quella  tripartizione degli interassi minori  che 

avevamo visto delinearsi nelle elaborazioni grafiche note, e che ricorda da vicino 

quella realizzata da Francesco Borromini nella basilica di San Giovanni in 

Laterano. 

 4ÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯ ËÐÍÍÌÙÌÕáÈ tra quanto osservato nei disegni autografi e 

ÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯÐÕÍÐÕÌɯÙÌÈÓÐááÈÛÖɯöɯ×oi costituita dalla campata aggiuntiva di introduzione 

al coro. Il nuovo elemento rappresentò di fatto la soluzione alle diverse richieste 

ÈÝÈÕáÈÛÌɯ ËÈÐɯ /ÈËÙÐȮɯ ÙÐÚ×ÖÕËÌÕËÖɯ ÐÕÚÐÌÔÌɯ ÈÓÓɀÌÚÐÎÌÕáÈɯ ËÐɯ ÐÕÎÙÈÕËÐÙÌɯ ÐÓɯ ÊÖÙÖȮɯ

ponendolo peraltro in particolare risalto  ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÝÈÚÛÖɯÈÔÉÐÌÕÛÌ, quindi  di 

 

Ú×ÖÚÛÈÛÐɯÙÐÚ×ÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯÕÌÓÓɀÈÕÛÐÚÛÈÕÛÌɯ×ÈÓÈááÖɯMengoni -Ferretti e presso ÓÈɯÚÌËÌɯËÌÓÓɀ ÙÊÏÐÝÐÖɯËÐɯ

Stato di Ancona ɬ devono aver lasciato ben poco della struttura originaria , sebbene Fabio Mariano 

attribuisca ancora a Marchionni ÈÓÔÌÕÖɯÐÓɯ×ÖÙÛÈÓÌɯËɀÐÕÎÙÌÚÚÖ, che si apre sul lato destro della 

facciata della chiesa (MARIANO 1993). 

95 Scultore romano allievo di Camillo Rusconi (1658-1728), Gioacchino Varlè fu particolarmente 

ÈÛÛÐÝÖɯÈËɯ ÕÊÖÕÈɯÌȮɯÐÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌȮɯÕÌÓÓÌɯ,ÈÙÊÏÌȭɯ.ÓÛÙÌɯÈÓÓɀÈ××ÈÙÈÛÖɯÚÊÜÓÛÖÙÌÖɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕɯ

Domenico, si menzionano qui almeno le statue realizzate nella città dorica per la chiesa del 

Santissimo Sacramento, la Loggia dei Mercanti e il palazzo degli Anziani, nonché quelle della 

fontana dei Quattro Cavalli, oggi sita in piazza Roma (ELIA 1955). 
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trovare una nuova sistemazione per la cantoria precedentemente collocata al di 

sopra del portico in controfacciata.  

 La successione di pieni e vuoti  che caratterizza la navata risulta conclusa da 

ËÜÌɯ ×ÐÓÈÚÛÙÐɯ Ú×ÖÙÎÌÕÛÐɯ Ìɯ ËÈÓÓɀÈÙÊÖɯ ÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌÕÛÌȯɯil coro, che presenta così 

ÜÕɀÈÔ×ÐÌááÈɯ Ìɯ ÜÕɀÈÓÛÌááÈ ÙÐËÖÛÛÌɯ ÙÐÚ×ÌÛÛÖɯ Èɯ ØÜÌÓÓÌɯ ËÌÓÓɀÈÜÓÈ, viene non solo 

idealmente, ma anche fisicamente distinto da quella (Fig. 25). La campata che lo 

introduce, la cui ampiezza, come quella dei diversi interassi lungo la navata, è 

ËÌÍÐÕÐÛÈɯËÈÎÓÐɯÌÓÌÔÌÕÛÐɯÝÌÙÛÐÊÈÓÐɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÎÐÎÈÕÛÌ, alloggia al suo interno gli 

oÙÎÈÕÐɯÈɯÊÈÕÕÌɯÊÏÌɯÚÐɯÍÙÖÕÛÌÎÎÐÈÕÖɯËÈɯÜÕɯÓÈÛÖɯÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯËÌÓÓɀÐÕÝÈÚÖ (Figg. 26, 27). A 

ÖÎÕÐɯÊÖ××ÐÈɯËÐɯ×ÈÙÈÚÛÌɯÕÌɯöɯÈÊÊÖÚÛÈÛÈɯÜÕÈɯËÐɯÊÖÓÖÕÕÌȯɯÐÕÚÌÙÐÛÌɯÈÕÊÏÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ

ËÌÎÓÐɯÈÕËÐÛÐɯÈÐɯØÜÈÛÛÙÖɯÈÕÎÖÓÐɯËÌÓÓɀÈÜÓÈȮɯËÖÝÌȮɯÈËËÖÚÚÈÛÌɯÈÓÓÌɯ×ÈÙÌÛÐȮɯÚÖÚÛÌÕÎÖÕÖɯ

delle volte a vela, è proprio in questi spazi che sopravvivono , dopo le prime 

sperimentazioni che le avevano invece ÝÐÚÛÌɯ ×ÙÖÛÈÎÖÕÐÚÛÌɯ ËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯ

planimetrica e parietale (Fig. 63). Tra i due sostegni, le cui basi e i cui capitelli 

risultano estremamente semplificati  ɬ secondo un trattamento comune a tutti gli 

elementi secondari, per così dire ɬ si aprono due porÛÈÓÐȮɯÓɀÜÕÖɯÊÐÌÊÖȮɯÙÐÚ×ÖÕËÌÕÛÌɯ

al solo criterio simmetricoȮɯÓɀÈÓÛÙÖȮɯÚÜÓɯÓÈÛÖɯËÌÚÛÙÖȮɯÊÏÌɯÊÖÕËÜÊÌɯÐÕÝÌÊÌɯÈÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯ

a pianta ovale della sagrestia. Al di sopra delle colonne e delle relative trabeazioni, 

oltre le balaustre, ritroviamo i due organi a  canne: questi, superando in altezza i 

ÊÈ×ÐÛÌÓÓÐɯËÌÓÓÌɯ×ÈÙÈÚÛÌȮɯÐÕÝÈËÖÕÖɯÓÖɯÚ×ÈáÐÖɯËÌÓÓÈɯÛÙÈÉÌÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÎÐÎÈÕÛÌȮɯ

che interrompe così il suo lineare procedere, laddove architrave e fregio vengono 

curvati in un  arco, mentre la cornice si piega a formare il timpano triangolare a 

ÊÖÙÖÕÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÖɯÚÐÚÛÌÔÈ. 

 "ÖÌÙÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÈɯØÜÈÕÛÖɯÈÝÝÐÌÕÌɯÕÌÓɯÙÌÚÛÖɯËÌÓÓɀÈÜÓÈȮɯa venire evidenziati 

sono alcuni nodi specifici, e in particolare quelli strutturali : la cornice ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯ

minore è sorretta da tre pesanti mensole a volute, le quali, rigirando anche sui  lati 

corti della trabeazione, fungono quasi da surrogati degli essenziali capitelli delle 

colonne; e ÈÕÊÖÙÈɯÜÕÈɯÝÖÓÛÈɯÜÕÈɯÊÖÙÕÐÊÌȮɯÔÈɯØÜÌÓÓÈɯËÌÓÓÈɯÛÙÈÉÌÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯ

gigante, va a configurare un timpano spezzato le cui sezioni più estreme, in 
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corrispondenza dei piedritti, presentano aggetti più accentuati, oltre a sostenere 

statue di angeli musicanti. 2ÖÕÖɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÛÈÓÐɯÌÚ×ÌËÐÌÕÛÐɯÈɯÊÖÕÚÌÕÛÐÙÌɯÓɀÐÔÔÌËÐÈÛÈɯ

distinzione tra i due ambienti in cui si articola lo spazio interno del tempio : un 

coro più ampio e profondo  avrebbe probabilmente dovuto sopperireȮɯÕÌÓÓɀÐËÌÈɯËÌÐɯ

Padri, ÈÓÓɀÈÚÚÌÕáÈɯdi coretti lungo la navata, nonché di cappelle passanti ɬ altro 

elemento, questo, che differenzia il San Domenico dalle chiese controriformiste ɬ e 

la richiesta sembrerebbe quasi indicativa della necessità di una più inequivocabile 

separazione tra lo spazio ad uso dei fedeli e quello invece destinato ai religiosi. 

 #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÓɀÈÔ×ÓÐÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖ nel suo complesso è uno degli esit i 

più evidenti del lungo processo progettuale . Negli stessi disegni autografi è 

possibile seguire lo sviluppo  ËÌÓÓɀÈÜÓÈ, che passa dai 50 palmi (12,5 metri) di 

larghezza indicati nella pianta nella Fig. 7 e nella sezione trasversale nella Fig. 18, 

ai 56 1/4 palmi (poco più di 14 metri) della Fig. 19. LɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯ ÈÓɯ

dimensionamento ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯöɯin questo foglio resa esplicita dalla didascalia 

(ɋȻȱȼɯÍÈÊÌÕËÖÚÐɯÓɀÈÓÛÌááÈɯ×almi 96, restando di meglior proporzione il rimanente 

della chiesa»), per quanto la navata sia in realtà destinata a crescere ulteriormente: 

nella sezione rappresentata nella Fig. ƕƙɯÓɀÈÓÛÌááÈɯÈÓɯÊÖÓÔÖɯËÌÓÓÈɯÝÖÓÛÈɯ×ÈÚÚÈɯËÈɯƝƚɯ

palmi (24 metri) a 114 (28,5), cui corrisponde, senza dubbio, anche una luce 

maggiore. 

 Mentre ÓɀÈÊÊÙÌÚÊÐÔÌÕÛÖɯdel coro avvenne ÊÖÕÛÌÚÛÜÈÓÔÌÕÛÌɯÈÓÓɀÌÓÐÔÐÕÈáÐÖÕÌɯ

dei coretti lungo la navata ɬ e, anzi, un fatto può essere considerato conseguenza 

ËÌÓÓɀÈÓÛÙÖȮɯËÈÓɯÔÖÔÌÕÛÖɯÊÏÌɯentrambi gli spazi  assolvono sostanzialmente alla 

stessa funzione ɬ il generale incremento delle dimensioni ËÌÓÓɀÈÜÓÈɯ×ÌÙÔÌÛÛÌɯËÐɯ

ÈÊÊÖÚÛÈÙÕÌɯÓɀÐÕÝÈÚÖ a modelli più vicini nel tempo rispetto a lle fabbriche gesuite 

già citate. La più immediata conseguenza deÓÓɀÈÔ×ÓÐÈÔÌÕÛÖɯ ËÌÎÓÐɯ Ú×ÈáÐ sulla 

navata fu, infatti , il rinnovato rapporto tra pieni e vuoti: se cappelle più ampie e 

alte non rappresentarono altro che aperture maggiori nelle pareti ËÌÓÓɀÈÜÓÈ, al 

divaricamento delle coppie di paraste corrispo se la tripar tizione  delle sezioni 

murarie tra quell e comprese; e mentre una tale articolazione dei setti guarda 
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direttamente a quella della navata centrale della basilica di San Giovanni in 

Laterano, il proporzionamento  ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯrimanda  piuttosto al modello 

juvarriano del San Filippo Neri a Torino.  

  Per quanto la fabbrica piemontese debba essere inserita in un più 

ambizioso processo di assottigliamento delle strutture portanti che raggiungerà 

nella contemporanea chiesa della Madonna del Carmine la sua acme96, anche 

ÕÌÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯ ×ÙÖÎÌÛÛÜÈÓÌɯ ËÌÓɯ 2ÈÕɯ #ÖÔÌÕÐÊÖɯ öɯ ×ÖÚÚÐÉÐÓÌɯ ÓÌÎÎÌÙÌɯ ÜÕɀÈÕÈÓÖÎÈɯ

ÝÖÓÖÕÛãɯËÐɯÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÐɯÚÖÚÛÌÎÕÐȭɯ ÓÓɀÐÕÚÌÙÐÔÌÕÛÖɯnei setti murari di elementi in 

successione verticale corrisponde, come si è detto, anche uno svuotamento interno  

degli stessi, mentre la navata, ora ampliata sia in larghezza che in lunghezza, è 

conclusa da una volta a sesto eccedente, impostando  sui piedistalli che si ergono al 

di sopra della trabeazione ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÎÐÎÈÕÛÌ. E se nel modello juvarriano la 

copertura ɬ pure a sesto eccedente, sebbene a Torino sia ÈÓÛÈɯØÜÈÚÐɯØÜÈÕÛÖɯÓɀÖÙËÐÕÌɯ

maggiore sottostante ɬ risulti traforata dalle caratteristiche bucature ovali, anche 

ad Ancona viene infine realizzata una volta particolarmente trasparente, in cui, 

nelle ampie lunette sovrapposte alle arcate delle cappelle, trovano posto alti 

finestroni rettangolari: le aperture lungo la navata, cui vanno ad aggiungersi 

quelle ricavate nella campata di introduzione al coro, nel coro stesso e, infine, nella 

controfacciata, ÐÕÖÕËÈÕËÖɯËÐɯÓÜÊÌɯÛÜÛÛÖɯÓɀÐÕÝÈÚÖȮɯÊÙÌÈÕÖɯÓɀÐÓÓÜÚÐÖÕÌɯËi una copertura 

estremamente leggera sopra la pesante trabeazione e gli spazi, a confronto 

piuttosto bui, delle cappelle. 

 Tuttavia , a differenza di quanto avviene nel San Filippo Neri , ÈÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ

marchionniano manca quella spinta centralizzante data dalÓɀÐÕÚÌÙÐÔÌÕÛÖɯdi 

interassi concavi alle estremità della navata: a questi elementi speciali, che trovano 

il loro completamento nel corrispondente segmento sferico della volta ɬ secondo 

 

96 Sulla ricerca di Filippo Juvarra  ÚÜÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯÈɯ×ÐÈÕÛÈɯÓÖÕÎÐÛÜËÐÕÈÓÌɯÌȮɯÐÕɯgenerale, sul significato 

della sua opera, si rimanda a MILLON  2000. 
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quanto sperimentato, appena pochi anni prima, da Giovanni Battista Conti ni nella 

chiesa delle Stimmate di San Francesco a Roma97 ɬ si contrappongono le paraste 

semplicemente piegate a libro del San Domenico, dove ritroviamo riproposta , sui 

ËÜÌɯÓÈÛÐɯËÌÓÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÌ, la tripartizione  che caratterizza le sezioni murarie 

lungo la navata, mentre il passaggio tra questa e il coro è sottolineato ËÈÓÓɀÈÔ×ÐÈɯ

campata di cui si è detto (Figg. 28, 29). 

 Ad  ÕÊÖÕÈȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÓɀÜÕÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯdello spazio interno del tempio  è 

affidata proprio al trattamento parietale.  Le sezioni piene, variamente scavate, 

come si è visto, secondo tre diversi livelli di profondità, si succedono serialmente 

lungo ÐÓɯ×ÌÙÐÔÌÛÙÖɯËÌÓÓɀÐÕÝÈÚÖ, con le statue che, dalle rispettive nicchie,  sembrano 

richiamarsi  reciprocamente ËÈÐɯËÜÌɯÓÈÛÐɯËÌÓÓɀÈÜÓÈȭɯIn particolare, sono le paraste 

ÊÖÙÐÕáÐÌɯ ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯ ÔÈÎÎÐÖÙÌɯ Èɯ ÚÊÈÕËÐÙÌɯil ritmo e  a realizzare, assieme alla 

sovrastante trabeazione, la comunicazione tra i due ambienti principali in cui è 

organizzato lo spazio. A un architrave piuttosto essenziale e a un fregio 

ÊÖÔ×ÓÌÛÈÔÌÕÛÌɯÓÐÚÊÐÖȮɯÚÌÎÜÌɯÓɀÈÓÛÈɯÊÖÙÕÐÊÌɯ×ÖÎÎÐÈÕÛÌɯÚÜɯÔÌÕÚÖÓÌɯÈɯÝÖÓÜÛÌɯÌɯÍÖÎÓÐÌɯ

ËɀÈÊÈÕÛÖɯ Ìɯ ÚÖÛÛÖÓÐÕÌÈÛÈɯ ÐÕÍÌÙÐÖÙÔÌÕÛÌɯ ËÈɯ ÜÕÈɯ ÍÐÛÛÈɯ ËÌÕÛÌÓÓÈÛÜÙÈȭɯÈ interessante 

ÕÖÛÈÙÌɯÊÖÔÌȮɯÕÌÓÓɀÌÚÛÙÌÔÈɯÓÐÕÌÈÙÐÛãɯËÌÓÓɀÐÕÚÐÌÔÌȮɯÎÓÐɯÌ×ÐÚÖËÐɯËÐɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÙÐÊÊÏÌááÈɯ

decorativa corrispond ano ai nessi costituiti dai capitelli delle paraste corinzie e 

dalla cornice suddetta: se questa da un lato si pone come elemento di cesura tra 

ÓɀÈÜÓÈɯÌɯla volta, ËÈÓÓɀÈÓÛÙÖ tiene insieme tutto lo spazio, correndo continua lungo il 

×ÌÙÐÔÌÛÙÖɯËÌÓÓɀÐÕÝÈÚÖ e interrompendosi solo  in corrispondenza delle  cantorie 

(Fig. 30). 

 Anche il trattamento delle cappelle rimane sobrio, laddove ÓɀÖÙËÐÕÌɯÔÐÕÖÙÌ 

risulta estremamente semplificato e i diversi elementi  ɬ dalle aperture nelle pareti 

 

97 Sul progetto di Giovanni Battista Contini  ÌȮɯ ÐÕɯ ÎÌÕÌÙÈÓÌȮɯ ÚÜÓÓÖɯ ÚÝÐÓÜ××Öɯ ËÌÓÓɀÐÔ×ÐÈÕÛÖɯ

longitudinale a raccordi concavi, dalle elaborazioni di Borromini  nella chiesa di Santa Maria dei 

Sette Dolori e nella cappella dei Re Magi nel palazzo di Propaganda Fide, fino agli esiti  juvarriani 

qui presi a riferimento , si rimanda a ROCA DE AMICIS 2020. 
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laterali ai riquadri sulle volte  ɬ sono sottolineati da semplici cornici.  Oltre ai 

ÊÈ×ÐÛÌÓÓÐɯÌɯÈÓÓÈɯÛÙÈÉÌÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÎÐÎÈÕÛÌ, a risaltare particolarmente in un 

contesto così disadorno sono gli episodi plastici , quindi le statue a figura intera  e i 

sovrastanti mezzi busti di illustri domenicani, nonché i gruppi scultorei  collocati 

sui timpani  ËÌÓÓÌɯ ÊÈÕÛÖÙÐÌɯ Ìɯ ËÌÓÓÈɯ ×ÈÓÈɯ ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯ ÔÈÎÎÐÖÙÌȮɯ Èɯ ÚÖÛÛÖÓÐÕÌÈÙÌɯ ÓÈɯ

singolarità di t ali nodi . 

 Se si confronta la fabbrica realizzata con quanto rappresentato nella sezione 

longitudinale della Fig. 15 ɬ di fatto tra le versioni più prossime alla soluzione 

andata in opera ɬ si vede come, pur nel contesto di un sistema di pieni e di vuoti 

tÜÛÛÖɯÚÖÔÔÈÛÖɯÈÕÈÓÖÎÖȮɯÓɀÈ××ÈÙÈÛÖɯËÌÊÖÙÈÛÐÝÖɯÙÐÚÜÓÛi ben più generoso. Dai festoni 

appesi tra i capitelli delle para ste corinzie ɬ laddove oggi, invece, ritroviamo già  i 

riquadri in cui sono inseriti i medaglioni ovali ɬ passando per i conci in chiave 

degli archi delle cappelle, messi in particolare risalto, per arrivare ai rilievi inseriti  

lungo tutto il basamento della volta e ai cassettoni esagonali ËÌÓÓɀÐÕÛÙÈËÖÚÚÖɯËÌÓÓÈɯ

stessa ɬ trattamento particolarmente caro a Marchionni, che lo ripropone in 

numÌÙÖÚÐɯÍÖÎÓÐȮɯÙÌÓÈÛÐÝÐɯÈÕÊÏÌɯÈËɯÈÓÛÙÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÐȮɯÈ××ÈÙÛÌÕÌÕÛÐɯÈɯØÜÌÚÛɀÈÓÉÜÔȭ Che 

ÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯËÌÓ motivo cassettonato fosse limitato alle sole sezioni comprese tra le 

coppie di archi  della volta o invece esteso anche a quelle in cui si aprono le 

finestre, la superficie interna della volta  risulta oggi completamente liscia, 

articolata dalla successione di arcate e unghiature, nonché daÓÓɀÈÓÛÌÙÕÈÕáÈɯËÌÐ 

medaglioni circolari e ovali  nei quali  trovano posto, rispettivamente, i fiori e le 

stelle a otto punte, simboli  ËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌ dei Frati Predicatori (Fig. 31). 
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3.1.4. La facciata 

 

 Un aspetto tuttavia ancora irrisolto della progettazione della chiesa 

anconetana è quello relativo alla sua facciata: essendo questa sempre rimasta 

incompleta del suo ordine superiore , e mancando allo stesso tempo disegni 

autografi che la descrivano in qualche sua parte, non è possibile indicare con 

sicurezza quale potesse esserne ÐÓɯÊÖÙÖÕÈÔÌÕÛÖɯÐÔÔÈÎÐÕÈÛÖɯËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ. 

 Fatta eccezione per quanto ÝÐÚÐÉÐÓÌɯÕÌÓɯÙÐÓÐÌÝÖɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈ 

(Fig. 4), il quale, rappresentando uno stralcio della pianta del San Domenico, 

fornisce informazioni unicamente sul  basamento della facciata, in questa fase già 

molto vicin o a quello infine realizzat o98, la sola raffigurazione a noi pervenuta del 

prospetto principale  è costituita ËÈÓÓɀÈÍÍÙÌsco di Giuseppe Pallavicini (1736-1812) 

nel palazzo Benincasa ad Ancona99 (Fig. 33). La veduta rappresenta il f ronte 

ÚÐÕÐÚÛÙÖɯËÐɯ×ÐÈááÈɯËÌÓɯ/ÓÌÉÐÚÊÐÛÖɯËÈÓÓɀÈÙÊÖɯdel Rastrello, già inglobato nel palazzo 

del Governo, fino alla nuova chiesa di San Domenico: poiché ÓɀÈÍÍÙÌÚÊÖɯfu 

 

98 È probabile che il rilievo in questione sia stato eseguito da Ciaraffoni in un momento in cui, non 

ÈÕÊÖÙÈɯÈÛÛÌÙÙÈÛÈɯÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯɬ parte della letteratura ne colloca la demolizione nel 

1762, ma i documenti consultati non hanno consentito né di confermare né di smentire il dato ɬ 

fosse invece già stata avviata la costruzione della fabbrica domenicana, la cui prima pietra fu 

posata il 19 novembre 1761 (ASAn, ACAn, Antico Regime, Sezione V, Lavori pubblici, n. 7 (n. 3372) 

(1715-1786)). 

99 Alcune dell e stanze del piano nobile del palazzo vennero affrescate in occasione del matrimonio 

di Stefano Benincasa con Ignazia Altieri nel 1788. Proprio nÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÐɯØÜÌÚÛi lavori , nella 

cosiddetta «sÛÈÕáÈɯËɀÜËÐÌÕáÈɌȮɯsulla cui volta era già stato dipinto il Mira colo di San Marcellino, 

vennero aggiunte una serie di vedute della città di Ancona ÕÌÓɯÍÙÌÎÐÖɯËÐɯÜÕɀÐÓÓÜÚÖÙÐÈɯÛÙÈÉÌÈáÐÖÕÌɯ

architettonica: tra gli altri monumenti, dal duomo di San Ciriaco alla Mole vanvitelliana, 

ritroviamo rappresentata anche piazza del Plebiscito con il palazzo del Governo e la chiesa di San 

Domenico. Seppur in assenza di documenti che lo confermino, il ciclo iconografico viene 

tradizionalmente attribuito al pittore lombardo Giuseppe Pallavicini,  stabilitosi ad Ancona nella 

seconda metà del Settecento (RICCI 2017). 
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realizzato nel 1788 e la chiesa consacrata nello stesso anno, seppur con una facciata 

non finita, ÓɀÈÜÛÖÙÌɯËÌÓÓɀÐÊÖÕÖÎÙÈÍÐÈɯdoveva probabilmente  essere a conoscenza 

ËÌÓÓɀÖÙÐÎÐÕÈÙÐÖɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯËÐɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȭ 

 Di fatto, n onostante alcune discrepanze, soprattutto proporzionali , la 

ÝÌËÜÛÈɯÙÌÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯÜÕɀÐÔÔÈÎÐÕÌɯpiuttosto  fedele dei criteri compositivi adottati . Sia 

nella facciata messa in opera che nella sua rappresentazione riscontriamo una 

sostanziale suddivisione in tre parti , tra cui quella centrale è posta in particolare 

ÙÐÚÈÓÛÖȭɯ-ÌÓÓɀÈÍÍÙÌÚÊÖɯÕÌÓɯ×ÈÓÈááÖɯ!ÌÕÐÕÊÈÚÈȮ ÓÈɯÚÌáÐÖÕÌɯÐÕɯÊÜÐɯÚÐɯÈ×ÙÌɯÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯ

principale è delimitata da due semicolonne sporgenti dalla parete, mentre le due 

ali laterali, arretrate, sono concluse dagli elementi piani delle paraste. Dal 

confronto con la realizzazione si vede come tra la parte centrale compresa tra le 

semicolonne e i settori più esterni, siano state inserite due ali intermedie: tale 

sovrapposizione delle diverse sezioni, ognuna delle quali leggermente aggettante 

rispetto a quella cui va ad addossarsi, contribuisce, insieme al particolare impiego 

degli ordini architettonici, a realizzare quel crescendo dalle estremità verso il 

centro che può essere considerato un ulteriore tratto distintivo delle facciate delle 

chiese controriformiste, riscontrabile già nel Gesù vignolesco (Fig. 32). 

 Ancora in maniera coerente rispetto ÈɯØÜÈÕÛÖɯÙÌÈÓÐááÈÛÖȮɯÓɀÈÍÍÙÌÚÊÖɯraffigura 

un portale principale  sormontato da un timpano semicircolare e degli oculi al di 

sopra degli accessi secondari, i quali tuttavia appaiono alti quasi quanto quello 

centrale ɬ ÔÈɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌɯÛÜÛÛÐɯÎÓÐɯÌÓÌÔÌÕÛÐɯdi questa rappresentazione risultano  

particolarmente  slanciati. Al di sopra delle È×ÌÙÛÜÙÌɯÊÐÙÊÖÓÈÙÐȮɯÓɀÈÜÛÖÙÌɯËÌÓÓÈɯÝÌËÜÛÈɯ

inserisce delle nicchie con statue laddove nella facciata eseguita ritroviamo delle 

semplici riquadrature: al contrario, delle nicchie , seppur vacanti, andranno infine a 

scavare le due ali intermedie tra la parte centrale e le sezioni alle estremità. È 

interessante poi notare come la rappresentazione nel palazzo Benincasa restituisca 

quello spessore, ËÈÛÖɯËÈÓÓÌɯÚÜ×ÌÙÍÌÛÈáÐÖÕÐɯËÌÐɯÝÌÚÛÐÉÖÓÐɯÓÈÛÌÙÈÓÐɯËɀÐÕÎÙÌÚÚÖ, che 

caratterizza ancora oggi la facciata; ËɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌ, qui viene previsto  un 

rivestimento marmoreo  ×ÌÙɯÐɯÍÐÈÕÊÏÐɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖ che non fu mai realizzato. 
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 -ÌÚÚÜÕɯÛÐ×ÖɯËÐɯÊÖÕÍÙÖÕÛÖɯ×ÜğɯÐÕÝÌÊÌɯÌÚÚÌÙÌɯÊÖÕËÖÛÛÖɯÛÙÈɯÓɀÖÙËÐÕÌɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌ 

descritto nella veduta e la parte alta della facciata lasciata a rustico. -ÌÓÓɀÈÍÍÙÌÚÊÖɯ

viene riproposta anche al livello superiore quella particolare articolazione che 

vede la sezione mediana aggettare rispetto alle due estremità. E dal momento che 

alla tripartizione sottostante ha corrisposto, nella realizzazione, una facciata 

suddivisa in cinque settori, ci si potrebbe domandare se la stessa sorte sarebbe 

toccata alla metà superiore del prospetto qualora fosse stata portata a 

compimento:  va tuttavia considerato  che il restringimento  del fronte verso la 

sommità, pienamente aderendo alla tradizione,  rappresenta in fondo ÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ×Ðķɯ

probabile. 

 #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÛÙÈɯÎÓÐɯÌÓÌÔÌÕÛÐɯnotevoli  in questa veduta, vi è certamente il 

timpano semicircolare posto alla sommità della sezione mediana della facciata. È 

infatti interessante notare come Marchionni  non solo avesse già adottato una 

soluzione di coronamento dello stesso tipo nella chiesa giovanile dei Santi 

Giovanni Battista ed Evangelista a Nettuno, ma la ripropose, probabilmente, anche 

nel caso della parrocchiale di Montemarciano , di appena qualche anno precedente 

al San Domenico, la cui facciata venne completata solo nel Novecento secondo 

forme ben diverse100: al netto di qualsivoglia considerazione stilistica, è proprio la 

reiterazione del motivo  in diversi contesti e in diversi momenti ad avvalorare 

ÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÊÏÌɯÓɀÈÍÍÙÌÚÊÖɯÚÐɯÙÐÍÈÊÊÐÈɯ×ÐÜÛÛÖÚÛÖɯÍÌËÌÓÔÌÕÛÌɯÈɯÜÕɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯËÐɯÔÈÕÖɯ

ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȭ 

 Quale che fosse il suo aspetto nelle intenzioni  di Marchionni , la facciata 

della chiesa di San Domenico e, soprattutto, il suo rapporto con la piazza 

antistante, restano tra quanto vi sia di più convincente in questo intervento . Pur se 

incompiut o, infatti, il prospetto principale del tempio  si caratterizza per una 

tensione plastica che manca, ad esempio, alle pareti interne e che ben si addice a 

 

100 Sulle chiese di Nettuno e di Montemarciano si vedano, rispettivamente, i paragrafi 4.1 e 3.2. 
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uno spazio aperto come quello che va a concludere. A valle ËÌÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯÊÖÕËÖÛÛÈ 

sulla fabbrica realizzata, nonché sui disegni che in vario modo documentano le 

ËÐÝÌÙÚÌɯÍÈÚÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÜÈÓÐȮɯÚÐɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÈÚÚÜÔÌÙÌɯÊÏÌɯÓɀÈÔÉÐáÐÖÕÌɯËÐɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯɬ o 

dei Domenicani, e solo di conseguenza del loro architetto ɬ si sia esaurita tutta 

ÕÌÓÓÈɯ×ÙÐÔÈɯÐËÌÈɯËÌÓÓÈɯÛÙÈÚÓÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÕÛÐÊÖɯcomplesso, tale da consentire di 

erigerne la facciata davanti a una nuova, grandiosa piazza. Le soluzioni adottate 

per la chiesa, e in particolare per i suoi interni, pur tenendo a riferimento modelli 

di una certa rilevanza, ne sviluppa rono le suggestioni senza tuttavia 

reinterpretarle in maniera particolarmente originale e, anzi, con una certa 

freddezza101. Che ciò non sia stato altro che il risultato del tribolato corso che 

ÓɀÐËÌÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯÏÈɯÊÖÕÖÚÊÐÜÛÖɯÚÐÕɯËÈÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖȮɯÖɯinvece del sopraggiunto 

ridimensionamento dei fondi a disposizione, o ancora del particolare approccio 

ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÈÓɯÛÌÔÈɯËÌÓɯÙÐÕÕÖÝÈÔÌÕÛÖɯËÐɯÜÕɯÌËÐÍÐÊÐÖɯÌÊÊÓÌÚÐÈÚÛÐÊÖɯÔÌËÐÌÝÈÓÌɯ

nella seconda metà del Settecento, la più spiccata qualità di questo progetto resta il 

tipo di spazio urbano per cui Marchionni infine gettò  i presupposti, innalzando 

una facciata che fa insieme da fondale e da punto di convergenza di tutte le visuali 

ËÌÓÓɀÈÔ×ÐÈɯ×ÓÈÛÌÈɯÊÏÌɯÚÐɯËÐÚÛÌÕËÌɯÈÐɯÚÜÖÐɯ×ÐÌËÐȭ 

  

 

101 Di un insieme «freddo e severamente unificato», in particolare, si parla in GARMS 1992. 
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3.2. La chiesa di San Pietro Apostolo a Montemarciano 

 

3.2.1. Le circostanze attorno alla commissione 

 

 -Ì××ÜÙÌɯÈÝÝÐÈÛÖɯÓɀiter progettuale della chiesa di San Domenico e, anzi, 

persino ×ÙÐÔÈɯËÐɯÖÛÛÌÕÌÙÌɯÐÕɯÝÐÈɯÜÍÍÐÊÐÈÓÌɯÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖ per il completamento dei lavori 

al porto  di Ancona , Carlo Marchionni assunse quello della realizzazione della  

nuova parrocchiale di  Montemarciano , comunità collinare ad appena venti 

chilometri a ovest del capoluogo marchigiano  (Fig. 34): se la reputazione di cui 

ÎÖËÌÝÈɯ×ÙÌÚÚÖɯÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌÐɯ%ÙÈÛÐɯ/ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐɯgli valse la commessa nella città 

dorica, ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ fu invece chiamato nel piccolo borgo direttamente 

ËÈÓÓɀÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈáÐÖÕÌɯÊÈÔÌÙÈÓÌȭ I lavori per la ricostruzione della chiesa  intitolata a 

San Pietro Apostolo furono infatti resi possibili esclusivamente grazie ai 

sovvenzionamenti  della Camera Apostolica, la quale dovette infine  imporsi  anche 

su colui che li avrebbe condotti.  

 La volontà di intervenire sulla preesistenza , in realtà, si registra quasi 

ÝÌÕÛɀÈÕÕÐɯ×ÙÐÔÈɯËÌÓÓɀeffettiv a apertura del cantiere: nella seduta consiliare del 7 

giugno 1736 ÝÌÕÕÌɯ ×ÖÚÛÈɯ ÈÓÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯdei rappresentanti della comunità  la 

richiesta del parroco Sebastiano Giorgetti di impiegare parte della rendita  

ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌ di San Macario, amministrat a dalla stessa città, «per allungare la chiesa 

e renderla più capace, non già perché siamo a ciò obbligati, ma per mera 

devozione per questa sol volta»102. Pur ÈÊÊÖÎÓÐÌÕËÖɯÓɀÐÚÛÈÕáÈȮɯÐÓɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯcittadino 

ËÌÚÛÐÕğɯÈÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈ appena centocinquanta scudi: una somma talmente esigua da 

rendere poco plausibile qualsivoglia ampliamento . 

 Si dovette di fatto attendere il 1754 perché la comunità  considerasse 

nuovamente la questione, questa volta spinta da una necessità impellente. Nel 

 

102 Appendice documentaria, Doc. 13. 
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ÎÐÜÎÕÖɯËÐɯØÜÌÓÓɀÈÕÕÖȮɯÐÕÍÈÛÛÐȮɯÐÓɯ×ÈÙÙÖÊÖɯ&ÐÖÙÎÌÛÛÐȮɯËÌÊÐÚÖɯÈɯÙÐ×ÈÙÈÙÌɯÈÓÔÌÕÖɯÐÓɯÛÌÛÛÖɯ

della vecchia chiesa, si ritrovò  a fronteggiare un più esteso deterioramento delle 

strutture portanti della fabbrica , ormai minaccianti rovina.  I periti  chiamati a 

intervenire chiarirono ÓÈɯÚÖÚÛÈÕáÐÈÓÌɯÐÕÜÛÐÓÐÛãɯËÐɯÜÕɀÈáÐÖÕÌɯÓÖÊÈÓÐááÈÛÈɯÌɯÐÕÝÌÊÌɯ

ÓɀÜÙÎÌÕáÈɯËÐɯÜÕÈɯÙÐÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯex novo, e a Giorgetti  non restò che rivolgersi , 

ancora una volta, al Consiglio cittadino 103. Il parroco  non avrebbe infatti potuto 

contribuire  se non con poche centinaia di scudi e, pur attingendo ai  Monti 

Frumentari  della Compagnia del Santissimo Rosario e di San Macario, o facendo 

affidamento  sulle donazioni dei cittadini  più abbienti  e sulla manodopera e le 

bestie da carreggio dei restanti, risultava evidente come ÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯÕÖÕɯÚÐɯÚÈÙÌÉÉÌɯ

×ÖÛÜÛÈɯÐÕÛÙÈ×ÙÌÕËÌÙÌɯÚÌÕáÈɯÓɀintercessione della Camera Apostolica. I Consiglieri , 

ÕÌÓÓɀÈ××ÖÎÎÐÈÙÌɯ ÓɀÐÕÐáÐÈÛÐÝÈȮɯprocedettero nella stessa seduta ÈÓÓɀÌÓÌáÐÖÕÌɯ ËÌÐɯ

diversi deputati alla fabbrica,  individuand o nella persona di Giuseppe Nicola 

Torsiani, o Trusiani, un volontario per la redazione di un disegno e per la 

direzione dei lavori per metterlo in opera . 

 La Camera Apostolica venne infine coinvolta e, con essa, anche il vescovo 

di Senigallia Ippolito Rossi di San Secondo (1691-1775). Nella lettera che questi 

scrisse al Tesoriere Generale Niccolò Perelli un anno dopo la seduta consiliare che 

dispose la ricostruzione della parrocchiale, non solo non si fa più menzione del 

progetto del suddetto Torsiani, ma anzi viene scartato persino quello nel 

 

103 Ibid., Doc. 14: «Ill.mi sig.ri, Sebastiano Giorgetti, pievano di questa terra, servitore delle Santità 

Loro ill.me, divotamente lo r rappresenta che, rovinando il tetto della pieve, come lor sig.ri sanno, si 

mise a riattarlo ma, avendo i muratori riconosciuto che detto riattamento era inutile perché con 

tutto ciò non si rendeva sicura la chiesa da qualche ruina, a cagione che i legnami erano fragidi e i 

muri a malta e a cingaglia, oltre essere da tutte le parti traboccati i muri e crepati, conforme da due 

fedi di cinque muratori si rileva e che esibisce in Consiglio, penso che non vi è altro modo che di 

rifarla ». 
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frattempo redatto da Carlo Marchionni 104. (ÓɯËÐÚÌÎÕÖɯËÐɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯsi era infatti 

ÙÐÝÌÓÈÛÖɯɋÚÜɯÓÈɯÍÈÊÊÐÈɯËÌÓɯÓÜÖÎÖɯÌÊÊÌËÌÕÛÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÔ×ÐÌááÈɯÐÓɯÚÐÛÖɯÊÏÌɯÐÝÐɯÚÐɯÏÈɯÌɯ×ÌÙɯÓÈɯ

spesa superiore di gran lunga alli assegnamenti che vi sono e che possono 

sperarsi»: il vescovo, prima ancora di assumere su di sé la soprintendenza 

delÓɀÖ×ÌÙÈɯcui era stato chiamato da Benedetto XIV, propose di far redigere un 

progetto più adeguato alle esigenze della comunità  ËÈÓÓɀarchitetto della chiesa, di 

ben inferiori pretese, dei Padri Minori Conventuali di Corinaldo, dove in quel 

momento Rossi si trovava in visita e alla cui erezione stava assistendo105. 

 Evidentemente tale proposta non venne accolta, dal momento che solo un 

mese più tardi, ÈÓÓɀÐÕizio del giugno  del 1755, fu ancora Marchionni a predisporre  

due nuove piante106. Recapitate al vescovo, questo provvide a confrontarle  con la 

prima idea e con le dimensioni delÓɀÈÙÌÈ effettivamente edificabile : poiché vi si 

prevedeva una nuova sistemazione per la casa parrocchiale, inizialmente collocata 

a ridosso della facciata e ora invece ricavata al di sopra degli ambienti che 

ÐÕÚÐÚÛÌÝÈÕÖɯ ÚÜÐɯ ËÜÌɯ ÓÈÛÐɯ ËÌÓÓɀÈÉÚÐËÌ, non solo la fabbrica non risultava più  

sovradimensionata rispetto al lotto , ma si sarebbe potuta accogliere persino la 

richiesta, avanzata da alcuni cittadini e appoggiata dal popolo tu tto, di aggiungere 

altre due cappelle alle quattro già contemplate dal progetto 107. La spesa avrebbe 

ammontato a circa ottomila scudi, quindi a una somma comunque inferiore a 

quella di dodicimila  necessaria per mettere in opera la prima ideaȮɯÌɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛe 

la comunità si dimost rava pronta a qualsiasi sacrificio pur di vedere eretta la 

 

104 Appendice documentar ia, Doc. 15. 

105 La chiesa cui il vescovo fa rifer imento nella sua lettera dovrebbe corrispondere a quella di San 

Francesco dei Minori Conventuali, ricostruita a Corinaldo negli anni Cinquanta del Settecento da 

Arcangelo Vici  (1698-1762), padre del più noto Andrea  (1743-1817). 

106 Appendice documentaria, Doc. 16. 

107 Ibid., Doc. 17. 
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nuova parrocchiale. Il 25 agosto 1755, al cospetto dello stesso vescovo di 

Senigallia, venne quindi  posata la prima pietra108. 

 Le lettere di Sebastiano Giorgetti ÊÖÕÚÌÙÝÈÛÌɯ×ÙÌÚÚÖɯÓɀ ÙÊÏÐÝÐÖɯËÐɯ2ÛÈÛÖɯËÐɯ

1ÖÔÈɯÐÕɯÊÜÐɯÐÓɯ×ÈÙÙÖÊÖɯËÐɯÝÖÓÛÈɯÐÕɯÝÖÓÛÈɯÚÖÓÓÌÊÐÛÈɯÖɯÙÐÕÎÙÈáÐÈɯ×ÌÙɯÓɀÐÕoltro  da parte 

della Camera Apostolica delle varie somme di denaro destinate alla ricostruzione 

ɬ il contributo dovette infine ascendere a circa undicimila scudi ɬ permettono di 

definire con maggior precisione i termini cronologici  del tutto sommato breve 

cantiere: ÕÌÓÓɀÈÜÛÜÕÕÖɯËÌÓɯƕƛƙƛɯÓÈɯÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯÌÙÈɯÎÐÜÕÛÈɯ«poco men che al colmo 

delle due navate, il cappellone al suo cornicione, le sagrestie poste ai lati del 

ÔÌËÌÚÐÔÖɯÊÈ××ÌÓÓÖÕÌɯÌɯÚÖ×ÙÈɯËÐɯÌÚÚÌɯÓɀÈÉÐÛÈáÐÖÕÌɯ×ÈÙÙÖÊÊÏÐÈÓÌɯÈÙÙÐÝÈÛÈɯÈÓɯÛÌÙÔÐÕÌɯ

di coprire» 109, mentre nel 1759, lasciata «a dietro anche quella parte degli 

ornamenti che potranno farsi dopo» 110, Giorgetti si preoccupava di procurare il 

materiale per il completamento delle coperture, nella speranza di rendere la chiesa 

ufficiabile ÌÕÛÙÖɯÓɀÈÕÕÖɯsuccessivo. Di fatto, il  vescovo visitò tutti gli altari  tra il 

1761 e il 1768111: la parrocchiale di Montemarciano poté quindi dirsi restituita alla 

sua comunità ÐÕɯ×ÖÊÖɯ×ÐķɯËÐɯÜÕÈɯËÌÊÐÕÈɯËɀÈÕÕÐ, sebbene se ne dovettero attendere 

circa centocinquanta per il completamento della facciata così come oggi la 

conosciamo. 

  

 

108 Per una panoramica sulle vicende che interessarono la chiesa parrocchiale e, in generale, il 

territorio di Montemarciano  dal Medioevo al XIX secolo si rimanda a RIPANTI 1996. 

109 Appendice documentaria, Doc. 19. 

110 Ibid., Doc. 20. 

111 In particolare, la visita pastorale ÈÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÌɯÈÓÓÈɯÚÈÎÙÌÚÛÐÈɯsi data al 25 giugno 1761, 

mentre quella agli altari delle cappelle al 20 maggio 1768 (GARMS 1992). Il 10 febbraio 1763 si 

diede ÈÝÝÐÖɯÈÓÓÈɯÚÐÚÛÌÔÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÐɯ2ÈÕɯ,ÈÊÈÙÐÖ, voluta dal gonfaloniere Francesco Antonio 

Torsiani, o Trusiani  (RIPANTI 1996). 
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3.2.2. La fabbrica realizzata 

 

 Nessuno dei progetti menzionati nei documenti, dalla prima idea , 

eccedente nelle dimensioni e nella spesa, alle due piante successivamente 

ridimensionate , così come nessun altro disegno autografo di Carlo Marchionni 

relativo alla chiesa di San Pietro Apostolo a Montemarciano, è giunto fino a noi. 

+ɀÜÕÐÊÖɯ ÍÖÎÓÐÖɯrinvenuto, e conservato ÕÌÓÓɀÈÙÊÏÐÝÐÖ della stessa parrocchiale, 

descrive una fabbrica ben diversa rispetto a quella infine realizzata, e deve quindi 

essere riferito o a una fase immediatamente precedente alla ricostruzione 112, 

oppure , come suggerisce Jörg Garms113, a quel progetto di Giuseppe Nicola 

Torsiani evidentemente ÙÌËÈÛÛÖɯ×ÙÐÔÈɯÊÏÌɯÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯÍÖÚÚÌɯÈÍÍÐËÈÛÖɯa Marchionni 114 

(Fig. 35). 

 Il disegno in questione è relativo a un impianto ad aula unica  con tre 

cappelle per lato che si configurano, nel loro succedersi le une alle altre senza 

apparente soluzione di continuità , quasi come navate minori . Al di là di queste 

ultime, ritroviamo un transetto non sporgente con cupola sulla crociera, quindi 

unɀÈÉÚÐËÌɯterminale tra due ambienti accessori a pianta rettangolare. Sui sostegni 

tra le arcate, coppie di paraste accolgono concavità appena accennate nello spazio 

tra esse compreso: un tale sistema viene traslato e riprop osto anche a ridosso delle 

pareti  perimetrali delle pseudo navatelle, mentre ÓɀÈÔ×ÐÌááÈɯstessa dei sostegni, 

×ÈÙÐɯ ÈÓÓɀÐÕÊÐÙÊÈɯ Èɯ ØÜÌÓÓÈɯ ËÌÓÓÌɯ È×ÌÙÛÜÙÌɯ ËÌÓÓÌɯ ÊÈ××ÌÓÓÌȮɯlascia immaginare un 

ambiente articolato dalla travata ritmica . Nessuna caratterizzazione viene invece 

 

112 Poco o nulla sappiamo della chiesa preesistente, intitolata a Santa Maria della Misericordia, se 

non che era divenuta parrocchiale nel Cinquecento in sostituzione di quella  di San Pietro, oggi San 

Pietro vecchio, o cimiteriale, situata al di fuori della rocca dei Piccolomini, allora vicari di 

Montemarciano (RIPANTI 1996). 

113 GARMS 1992. 

114 Appendice documentaria, Doc. 14. 
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qui conferita alla facciata, mentre vediamo un solo campanile, leggermente 

arretrato rispetto al prospetto principale, sul suo lato sinistro.  

 La chiesa eretta su progetto di Marchionni si differenzia da quella 

tratteggi ata in questo foglio  anonimo innanzitutto per le proporzioni generali 

ËÌÓÓɀÐÕÚÐÌÔÌ (Figg. 36, 37)ȭɯ 2ÌÊÖÕËÖɯ &ÈÙÔÚȮɯ ÐÕÍÈÛÛÐȮɯ ÔÌÕÛÙÌɯ ÓɀÈÜÓÈɯ ÔÈÕÛÌÕÕÌɯ

inalterata la sua ampiezza di 9,5 metri , le cappelle laterali risultano oggi pi ù 

profonde, essendo la larghezza complessiva della fabbrica passata da 18 a 23 

metri 115. #ÐɯÛÜÛÛɀÈÓÛÙÖɯÛÐ×Öɯöɯ×ÖÐɯÈÕÊÏÌɯÐÓɯÙÈ××ÖÙÛÖɯÛÙÈɯ×ÐÌÕÐɯÌɯÝÜÖÛÐȮɯØÜÐÕËÐɯÛÙÈɯÐɯ

pilastri e le diverse aperture sulla navata, laddove i primi presentano ora delle 

sezioni ben più ridotte rispetto a quanto rappresentato nel disegno conservato 

ÕÌÓÓɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯ×ÈÙÙÖÊÊÏÐÈÓÌȭɯSoprattutto, allɀÐÕÐÕÛÌÙÙÖÛÛÈ sequenza di tre cappelle che 

avevamo visto caratterizzare il progetto anonimo viene ora a sostituirsi uno 

schema planimetrico del tipo b -a-a-b (Fig. 38). 2ÜÓÓÖɯÚ×ÈáÐÖɯËÌÓÓɀÈÜÓÈɯÝÌËÐÈÔÖɯ

infatti affacciarsi due arcate maggiori centrali, tramite le quali si accede ai 

principali altari laterali , e due ambienti minori, a piant a quadrata, che delimitano 

la navata con le loro aperture trabeate, più basse: si può certamente affermare che 

sulla accentuata ÓÖÕÎÐÛÜËÐÕÈÓÐÛãɯËÐɯØÜÌÓÓɀÜÕÐÊÖɯdisegno superstite prevalse infine 

una distribuzione simmetrica  o, in altri termini, quello spazio tendenzialmente 

centralizzante cui Marchionni sarebbe pervenuto pochi anni dopo, e solo dopo 

una serie di tentativi, anche nel caso della chiesa di San Domenico ad Ancona. 

 Come nella città dorica, anche a Montemarciano ai due interassi minori è 

affidato il duplice ruolo di elementi razionalizzanti ËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯ×ÓÈÕÐÔÌÛÙÐÊÈ 

e di ambienti atti a consentire il ×ÈÚÚÈÎÎÐÖɯËÈɯÌɯÝÌÙÚÖɯÓɀÈÜÓÈ. Se gli anditi  in 

prossimità  ËÌÓÓɀÈÉÚÐËÌɯconducono agli spazi a pianta rettangolare sui due lati del 

coro ɬ e in particolare, alla riccamente ornata cappella del Santissimo Sacramento 

sul lato sinistro (Fig. 39) e alla sagrestia sul destro ɬ quelli ÈÓÓɀÌÚÛÙÌÔÐÛãɯÖ××ÖÚÛÈɯ

 

115 GARM S 1992. 
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possono essere considerati parte di un sistema più articolato. Infatti, non so lo vi si 

aprono i portali laterali di accesso al tempio, ma sono proprio questi vestiboli  a 

permettere di raggiungere gli ambienti  a pianta ovale in cui trovano posto altri 

due altari  (Fig. 40): con buona probabilità, proprio quelle cappelle richieste dalla 

comunità ÕÌÓɯÔÖÔÌÕÛÖɯÐÕɯÊÜÐɯÓÈɯÚÌÊÖÕËÈɯ×ÐÈÕÛÈɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȮɯÊÖÕÍÙÖÕÛÈÛÈɯÊÖÕɯÓÌɯ

dimensioni del lotto edificabile, dimostrò di prestarsi a una tale aggiunta 116. 

 +ɀÈÕÈÓÖÎÐÈɯÊÖÕɯÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯÈÕÊÖnetano può dirsi perfetta se si considera il 

fatto che questi due spazi ÈÎÎÌÛÛÈÕÖɯÙÐÚ×ÌÛÛÖɯÈÐɯÍÐÈÕÊÏÐɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯËÐɯÛÜÛÛÈɯÓÈɯÓÖÙÖɯ

profondità  (Fig. 41): se si escludono le torri che disegnano il prospetto principale, e 

alle quali si accede proprio dalle due cappelle ovali, la facciata a spessore 

realizzata da Marchionni a Montemarciano  costituisce di fatto  il precedente di 

quella infine messa in opera nella città dorica. #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌ, dal momento che nel 

secondo progetto redatto ËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ ÓɀÈÉÐÛÈáÐone del parroco trovò una nuova 

collocazione rispetto a quella inizialmente prevista a ridosso del fronte del 

tempio 117, ÓɀÐËÌÈáÐÖÕÌɯdella facciata risultò a quel punto completamente libera da 

vincoli di sorta.  

 1Ð×ÖÙÛÈÕËÖɯÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖ, e rispetto a quel primo foglio anonimo 

in cui le sezioni murarie tra le cappelle risultavano caratterizzat e da leggere 

concavità tra le coppie di paraste (Fig. 35), è possibile notare come nella fabbrica 

infine realizzata ÎÓÐɯ ÌÓÌÔÌÕÛÐɯ ËÌÓÓɀÖÙËine corinzio abbiano subito un 

 

116 Appendice documentaria, Doc. 17: «In congiuntura che stavo facendo le suddette misure in vista 

ËÌÓɯ×ÈÌÚÌɯÌɯ×Ö×ÖÓÖȮɯÝÌÕÎÖɯ×ÙÌÚÚÈÛÖɯËɀÐÕÍÖÙÔÈÙÌɯÈɯ5ȭɯ2ȭɯÐÓÓȭÔÈɯÌÚÚÌÙɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯËÐɯÍÈÙɯÈÎÎÐÜÕÎÌÙÌɯÈɯ

detto disegno due altri altari o cappelle consimili,  o più piccole, alle altre quattro poste nelle linee 

laterali a piacimento del sig. architetto, perché grandemente si desiderano dai padroni che vi 

ÏÈÕÕÖɯÈÍÍÌÛÛÐɯÔÖÓÛÖɯÓÌÎÈÛÐȮɯÌɯËÈÓɯ×Ö×ÖÓÖɯ×ÌÙɯÓÈɯÓÖÙÖɯËÐÝÖáÐÖÕÌȮɯÌɯ×ÌÙɯØÜÌÚÛɀÈÎÎÐÜÕÛÈȮɯËÖÝÌÕËÖÚÐɯËÈÙÌɯ

la proporzione alla medesima chiesa, devo dirvi che vi rimane sito sufficiente, e la chiesa 

riuscirebbe di maggiore capacità e la spesa di poco rilievo». 

117 Ibid. 
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riavvicinamento e il ritmo lungo la navata sia ora scandito da stretti binati  (Fig. 

42)ȭɯ(ÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌȮɯÛÜÛÛÖɯÓɀÈ××ÈÙÈÛÖɯËÌÊÖÙÈÛÐÝÖɯassume un tono piuttosto dimesso nel 

suo limitarsi a sottolineare i principali nodi  strutturali . Al di sopra delle coppie di 

paraste, particolarmente slanciate per via degli alti piedistalli, si imposta la 

trabeazione dal fregio liscio e dalla cornice appena sporgente: distanziandosi 

persino da quanto verrà realizzato ad Ancona ɬ quindi dal trattamento decorativo 

a mensole e a dentelli della cornice ÊÏÌɯÈÝÙÌÉÉÌɯ×ÌÙÐÔÌÛÙÈÛÖɯÓɀÐÕÝÈÚÖȮɯÖ dalle statue 

a tutto tondo che si sarebbero fronteggiate ËÈɯÜÕÈɯ×ÈÙÌÛÌɯÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯ

domenicana, non più di breÝÐɯÌ×ÐÚÖËÐɯ×ÓÈÚÛÐÊÐɯÝÈÙÐÈÔÌÕÛÌɯËÐÚÛÙÐÉÜÐÛÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯdel 

grande spazio, a loro volta già lontani dalla drammaticità barocca  alla sua acme ɬ 

a Montemarciano ÓɀÌÓÌÔÌÕÛÖɯÚÊÜÓÛÖÙÌÖ può dirsi costituito dai soli capitelli corinzi 

che si susseguono lungo la navata e fino al coro, il quale peraltro aggetta rispetto 

allo spazio ËÌÓÓɀÈÜÓÈɯin maniera tanto trascurabile da accentuare la spinta 

ÊÌÕÛÙÈÓÐááÈÕÛÌɯÌɯÊÙÌÈÙÌɯÓɀÐÓÓÜÚÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÈÔÉÐÌÕÛÌɯÜÕÐÊÖȭ 

 -ÖÕɯÚÖÓÖɯÓÌɯ×ÈÙÈÚÛÌȮɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯÎÓÐɯÌÓÌÔÌÕÛÐɯÖÙÐááÖÕÛÈÓÐɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊolazione 

parietale vengono riproposti lungo  ÛÜÛÛÖɯÓɀÐÕÝÈÚÖȮɯËÈÓÓÈɯÊÖÕÛÙÖÍÈÊÊÐÈÛÈɯÈÓÓɀÈÉÚÐËÌ 

(Fig. 43). Oltre la cornice, che con la sua sporgenza definisce, ancora una volta in 

maniera ininterrotta ȮɯÐÓɯ×ÌÙÐÔÌÛÙÖɯËÌÓÓɀÈÜÓÈ, ritroviamo il basamento su cui imposta 

la volta a botteȯɯÈÓÓɀÐÕÊÐÙÊÈɯËÌÓÓÈɯÚÛÌÚÚÈɯÈÓÛÌááÈȮɯÓÌɯ ËÜÌɯ ÍÈÚÊÌɯÖÙÐááÖÕÛÈÓÐɯdella 

trabeazione ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÊÖÙÐÕáÐÖɯe del piedistallo della copertura si distinguono 

sostanzialmente per i risalti ricavati  ÚÜɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖ in corrispondenza degli archi  

e delle finestre rettangolari. #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯsulla parete, il compito di tenere insieme 

lo spazio è affidato a quella seconda ÊÖÙÕÐÊÌɯÊÏÌȮɯÈÓÓɀÈÓÛÌááÈɯËÌÓÓɀÐÔ×ÖÚÛÈɯËÌÎÓÐɯ

archi delle cappelle, corre al di là degli elementi portan ti verticali, quasi a 

configurarsi come la trabeazione estremamente semplificata di un ipotetico ordine 

minore (Fig. 44). 

 Quegli  stessi archi che attraversano la volta  da parte a parte costituiscono, 

poi, il principale mezzo  di articolazione  del suo intra dosso (Fig. 45): tra una coppia 

di fasciature ÌɯÓɀÈÓÛÙÈȮɯÙÐÛÙÖÝÐÈÔÖɯgli incassi ungueali delle  otto finestre laterali , in 



64 

ÜÕɀÌÚÈÛÛÈɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌÕáÈ tra elementi strutturali ed elementi funzionali, nonché 

tra pieni e vuoti , riscontrabile tra le pareti della navata e, appunto, la copertura. In 

maniera del tutto coerente, il concetto è riproposto anche nel catino absidale, dove 

le fasce che si dipartono dalle ×ÈÙÈÚÛÌɯÚÜÐɯËÜÌɯÓÈÛÐɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÊÖÕÝÌÙÎÖÕÖɯ

ÝÌÙÚÖɯÓɀÈÙÊÖɯÊÏÌɯËÌÓÐÔÐÛÈɯil coroȯɯÐÓɯ×ÜÕÛÖɯËɀÐÕÊÖntro dei diversi segmenti è messo 

in evidenza tramite una conchiglia, la cui presenza colpisce tanto più in quanto  

applicata su una superficie sulla quale la funzione decorativa è altrimenti assolta 

dallo scheletro portante. 

 In questo senso, particolarmente degna di nota è la caratterizzazione dello 

spazio interno delle cappelle maggiori  (Fig. 46). Si guardi, ad esempio, alle paraste 

e agli archi che definiscono le pareti laterali dei quattro ambienti : la concavità 

ÐÔ×ÙÌÚÚÈɯËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯa questi elementi permette di raggiungere il duplice scopo 

di centralizzare lo spazio e insieme di ÐÕÎÙÈÕËÐÙÓÖȭɯ#ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯöɯancora questa 

volontà di ampli amento a dettare la particolare soluzione adottata per le volte: la 

copertura si compone infatti di due livelli sovrapposti, il primo, costituito dai  

pennacchi triangolari e dalla cornice che definisce una bucatura ovale, quindi la 

volta vera e propria, posizionata solo qualche centimetro al di sopra, a creare 

ÓɀÐÓÓÜÚÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯ×ÐķɯÈÔ×ÐÖɯÚ×ÈáÐÖɯÙÌÛÙÖÚÛÈÕÛÌ118. 

 Ed è proprio tra gli angoli smussati delle pareti laterali delle cappelle  che 

vengono poi ricavati  i passaggi tra ÜÕɯÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯÓɀÈÓÛÙÖ (Fig. 47). Al di sotto di 

una lunetta, ÙÐÛÙÖÝÐÈÔÖɯÓɀalto architrave che permette di colmare lo scarto tra la 

ÓÐÕÌÈɯËÐɯÐÔ×ÖÚÛÈɯËÌÓÓɀÈÙÊÖɯÌɯÓÈɯÉÜÊÈÛÜÙÈɯÝÌÙÈɯÌɯ×ÙÖ×ÙÐÈȮɯÊÏÌɯÙÐÚÜÓÛÈɯØÜÐÕËÐɯÛÙÈÉÌÈÛÈ. 

In quello che appare come un sempre più netto ÙÐÍÐÜÛÖɯËÌÓÓɀÈngolo retto, i vertici 

della cornice che decora ÓɀÈÙÊÏÐÛÙÈÝÌɯ ÚÖÕÖ conformati a quarto di cerchio  e, 

 

118 Pur pervenendo ad esiti del tutto differenti , fu la stessa idea di fondo a guidare la composizione 

del portico della chiesa di Santa Maria in via Lata a Roma, dove vediamo Pietro da Cortona 

sovrapporre i catini absidali alle due estremità alla retrostante volta a botte cassettonata, proprio 

ÊÖÕɯÓɀÐÕÛÌÕÛÖɯËÐɯÈÔ×ÓÐÈÙÌɯlo spazio piuttosto rist retto del nartece. 
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riproposti  negli angoli  superiori del vano  sottostante, vengono estrusi in quarti di 

ÊÐÓÐÕËÙÖɯÓÜÕÎÖɯÛÜÛÛÖɯÓÖɯÚ×ÌÚÚÖÙÌɯËÌÓɯ×ÈÚÚÈÎÎÐÖɯÛÙÈɯÜÕÈɯÊÈ××ÌÓÓÈɯÌɯÓɀÈÓÛra. 

 Gli ÈÕËÐÛÐɯÈɯ×ÐÈÕÛÈɯØÜÈËÙÈÛÈɯÈÓÓÌɯÌÚÛÙÌÔÐÛãɯËÌÓÓɀÈÜÓÈȮɯcoerentemente con la 

funzione di disimpegno  che svolgono, appaiono più dimessi, pur mantenendo, ad 

esempio, la particolare caratterizzazione a quarti di cilindro degli angoli superiori 

dei vari passaggi che in questi si aprono (Fig. 48). Allo stesso modo, anche nelle 

ËÜÌɯÊÈ××ÌÓÓÌɯÈÎÎÌÛÛÈÕÛÐɯÙÐÚ×ÌÛÛÖɯÈÐɯÍÐÈÕÊÏÐɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȮɯÝÌÕÎÖÕÖɯÙÐ×ÙÌÚÐɯÐɯÛÌÔÐɯÎÐãɯ

affrontati negli spazi maggiormente rappresentativi ɬ per quanto, nonostante il 

ruolo ËÌÊÐÚÐÝÖɯÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÓÈɯÍÈÊÊÐÈÛÈɯÌɯÕÌÓɯÊÖÕÚÌÕÛÐÙÌɯÓɀÐÕÕÌÚÛÖɯËÌÐɯÊÈÔ×ÈÕÐÓÐ, i 

due ambienti risultano oggi decisamente poco valorizzati  (Fig. 40). Sulle pareti 

curvilinee di ognuna delle cappelle ritroviamo  una serie di paraste, di cui binate 

quelle sui ËÜÌɯÓÈÛÐɯËÌÓÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯÌɯÚÐÕÎÖÓÌɯØÜÌÓÓÌɯÊÏÌɯËÌÓÐÔÐÛÈÕÖɯÓɀÈÓÛÈÙÌɯÈÕÛÐÚÛÈÕÛÌȭ 

2Üɯ ÜÕɯ ÓÈÛÖɯ ÊÖÙÛÖɯ ËÌÓÓɀÖÝÈÓÌɯ ÛÙÖÝÈɯ ×ÖÚÛÖɯla stretta finestra che consente 

ÓɀÐÓÓÜÔÐÕÈáÐÖÕÌɯ ËÐÙÌÛÛÈɯ ËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌȮɯ ÔÌÕÛÙÌɯ ÚÜÓɯ ÓÈÛÖɯ Ö××ÖÚÛÖɯè ricavato il 

×ÈÚÚÈÎÎÐÖɯÝÌÙÚÖɯÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓa torre campanaria. +ɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯ×ÈÙÐÌÛÈÓÌ è poi 

leggibile anche sulla superficie di copertura : come nella navata e nel catino 

absidale, anche qui vediamo delle fasce dipartirsi dalle paraste sottostanti per 

ÐÕÊÖÕÛÙÈÙÚÐɯÕÌÓÓɀÈÕÌÓÓÖɯÊÏÌɯËÌÊÖÙÈɯÐÓɯÊÖÓÔÖɯËella volta ovale, mentre in maniera 

analoga a quanto avviene nelle cappelle maggiori, per ÌÍÍÌÛÛÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯ

aggetto della trabeazione al di sopra delle paraste, la copertura sembra impostare 

al di là di quelle, quindi appartenere a un ambiente più ampio, traguardabile 

ËÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÈɯÊÈ××ÌÓÓÈȭ 

 In definitiva, si vede ÊÖÔÌɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÔÌÛÛÈɯÐÕɯ×ÐÌËÐɯcon estrema economia 

di mezzi un apparato decorativo  di fatto ÉÈÚÈÛÖɯÚÜÓÓɀÌÕÍÈÛÐááÈáÐÖÕÌ dei principali 

nodi  strutturali e distributivi . Dalle fasciature che attraversano le volte e di cui 

chiariscono in maniera inequivocabile  la tipologia, passando per gli spigoli  

smussati tramite i quali vengono dilatati  gli spazi che si susseguono lungo la 

navata, fino alla doppia calotta a copertura delle cappelle maggiori e agli angoli 

×ÓÈÚÛÐÊÐɯËÌÐɯ×ÈÚÚÈÎÎÐɯÛÙÈɯÜÕɯÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯÓɀÈÓÛÙÖȮɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐ non aggiunge ɬ ed è 
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forse questo che lo allontana dal modo barocco e rende asettici, a una prima 

occhiata, gli interni delle sue chiese marchigiane ɬ e tuttavia, limitandosi a 

modellare le superfici di cui dispone, perviene comunque  a una spazialità 

articolata, tornando così ad aderire a pieno a quella poetica dalla quale lo si 

vorrebbe distanziare119. 

  

 

119 È necessario precisare che, in mancanza di dati a riguardo, non è possibile attribuire a Carlo 

Marchionni la scelta di impiegare due diverse tinte  per la caratterizzazione degli interni, sebbene 

queste contribuiscano a mettere in evidenza gli elementi principali, in bianco, rispetto ai fondi , 

ÊÌÓÌÚÛÐȮɯÐÕɯÔÈÕÐÌÙÈɯËÌÓɯÛÜÛÛÖɯÊÖÌÙÌÕÛÌɯÊÖÕɯÓÌɯÐËÌÌɯÐÕÍÖÙÔÈÛÙÐÊÐɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȭɯ+ɀÈÚ×ÌÛÛÖɯÈÛÛÜÈÓÌɯ

dellɀÌËÐÍÐÊÐÖȮɯÊÖÚĆɯÊÖÔÌɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÛÖɯÕÌÓÓÌɯÍÖÛÖÎÙÈÍÐÌɯËÐɯÊÜÐɯÈÓÓɀÈ××ÌÕËÐÊÌɯÐÊÖÕÖÎÙÈÍÐÊÈ, è il risultato 

del restauro eseguito tra il 2020 e il 2021. 
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3.2.3. La facciata 

 

 Ancora una volta in assenza di disegni di sorta, e nonostante i documenti 

ÊÖÕÚÌÙÝÈÛÐɯÕÌÓÓɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯ×ÈÙÙÖÊÊÏÐÈÓÌɯchiariscano come la facciata della chiesa di 

San Pietro Apostolo ÝÌÙÙãɯÊÖÔ×ÓÌÛÈÛÈɯÚÖÓÖɯÈÓÓɀÈÓÉÈɯËÌÓɯ-ÖÝÌÊÌÕÛÖ, è in ogni caso il 

ÚÜÖɯ ÚÛÌÚÚÖɯ ÈÚ×ÌÛÛÖɯ Èɯ ×ÈÙÓÈÙÌɯ ËÌÓÓɀÌÙÌËÐÛãɯ ÊÏÌɯ ÙÈÊÊÖÎÓÐÌ (Fig. 41Ⱥȭɯ 0ÜÌÓÓɀÜÕÐÊÖɯ

campanile, che nel progetto forse di mano di Giuseppe Nicola Torsiani si 

presentava leggermente arretrato rispetto al prospetto principale sul suo fianco 

sinistro  (Fig. 35), diviene, nella versione realizzata, il protagonista assoluto della 

composizione: Marchionni, infatti, non solo fa avanzare ÓɀÌÓÌÔÌÕÛÖ, ma lo 

raddoppia, riproponendol o anche sul lato opposto ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖ. 

 Si è già accennato a come, nella chiesa di San Domenico ad Ancona, 

Óɀoperazione di inserimento delle due cappelle aggettanti rispetto ai fianchi 

ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖ sia da interpretare ÕÌÓÓɀÖÛÛÐÊÈɯËÐɯÜÕÈɯ×Ðķɯ×ÙÖÍÖÕËÈɯÙÐÍÓessione sul 

sistema-facciata, che è posto ÈɯÚÌÙÝÐáÐÖɯËÌÓÓɀÈÜÓÈɯe, allo stesso tempo, concepito 

come indipendente da quella120. A Montemarciano, ËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯsono proprio i 

due ambienti aggiuntivi che, dilatando orizzontalmente il fronte , rendono 

possibile ÓɀÐÕÕÌÚÛÖɯËÌÐɯÊÈÔ×ÈÕÐÓÐȮ ÖÓÛÙÌɯÈɯÊÖÕÚÌÕÛÐÙÌɯÓɀÈÊÊÌÚÚÖɯÈÓɯÓÖÙÖɯÚ×ÈáÐÖɯÐÕÛÌÙÕÖ: 

come più tardi nella città dorica, anche qui  ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯricorse ÈÓÓɀÌÚ×ÌËÐÌÕÛÌɯËÌÓÓÌɯ

ÊÈ××ÌÓÓÌɯÊÏÌɯÛÙÈÝÈÓÐÊÈÕÖɯÐÓɯ×ÌÙÐÔÌÛÙÖɯËÌÓÓɀÐÕÝÈÚÖɯ×ÌÙɯÎÜÈËÈÎÕÈÙÌɯÜÕÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯ

più ampia  in cui impaginare il prospetto principale . 

 Il  raddoppiamento della torre campanaria, in particolar modo,  portò a 

instaurare un rapporto del tutto nuovo tra le varie componenti della facciata: 

arretrando la parte centrale rispetto ai due elementi alle estremità, e a questi 

raccordandola tramite angoli stondati, Marchionni realizzò di fatto un fronte 

 

120 Si è già detto anche della particolare soluzione adottata da Carlo Rainaldi nella chiesa di Santa 

Maria in Campitelli , che costituisce un precedente per questo tipo di facciate e per cui si rimanda al 

paragrafo 3.1.2. 
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concavo e dotato di una plasticità che sembra invece mancare alle singole 

ÔÌÔÉÙÈÛÜÙÌȮɯÚÐÈɯÈÓÓɀÌÚÛÌÙÕÖɯÊÏÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȭ #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÜna facciata 

di questo tipo non costituisce una novità : dal modello borrominiano  della chiesa di 

2ÈÕÛɀ ÎÕÌÚÌɯÐÕɯ ÎÖÕÌ a Roma, a quello della basilica di Superga, realizzata da 

Filippo Juvarra nella capitale sabauda, il fronte di tempio cinto da due campanili 

ricorre per tutto il Settecento e, con particolare frequenza, ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÐɯÊÖÕÊÖÙÚÐɯ

ÉÈÕËÐÛÐɯ ËÈÓÓɀ ÊÊÈËÌÔÐÈɯ ËÐɯ 2ÈÕɯ +ÜÊÈ, al cui ambiente, come si è detto, la 

formazione e la carriera di Carlo Marchionni  furono in vario modo legate 121. 

Tuttavia , mentre nei casi menzionati il tema viene declinato in accostamento a 

impianti centrici ɬ e lo svettare dei due campanili  controbilanciato  dalle grandi 

cupole che si ergevano tra quelli ɬ nel caso della parrocchiale di Montemarciano si 

assiste a un meno comune riadattamento di questo tipo di facciata a uno schema 

longitudinale 122. Soprattutto , il ricorso  a una tale soluzione in un contesto come 

quello del piccolo borgo collinare,  nonché la posizione stessa ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖ, il cui 

prospetto principale ÚÌÎÜÌɯÓɀÈÕËÈÔÌÕÛÖɯÊÜÙÝÐÓÐÕÌÖɯËÌÓɯ&ÐÙÖɯ&ÙÈÕËÌȮɯÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯÝÐÈɯ

Umberto I , ne ha fatto ÜÕɯ ÝÌÙÖɯ Ìɯ ×ÙÖ×ÙÐÖɯ ÍÜÓÊÙÖɯ ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖ ËÌÓÓɀÈÎÎÓÖÔÌÙÈÛÖ 

urbano, tragÜÈÙËÈÉÐÓÌɯÊÖÔɀöɯËÈɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯÚÛÙÈËÌɯÊÏÌɯÝÐɯÊÖÕÝÌÙÎÖÕÖɯ(Fig. 49). 

 A differenza degli illustri esempi citati, a  ÌÎÜÈÎÓÐÈÙÌɯ ÓɀÈÓÛÌááÈɯ ËÌÐɯ ËÜÌɯ

campanili della chiesa di San Pietro Apostolo non vi è una cupola, ma la parte 

centrale del fronte , coronata dal timp ano triangolare realizzato ben più tardi della 

 

121 Oltre ai progetti partecipanti ai concorsi, lo  stesso Juvarra nel 1707 presentò come dono 

ÈÓÓɀ ÊÊÈËÌÔÐÈɯËÐɯ2ÈÕɯ+ÜÊÈɯil  disegno di una chiesa a pianta centrale con due campanili laterali che, 

in una sorta di anticipazione di quanto verrà più tardi messo in opera a Superga, può oggi essere 

considerato un vero e proprio compendio delle idee più in voga a quel tempo (MILLON  2000). Per 

ÜÕÈɯ×ÈÕÖÙÈÔÐÊÈɯÚÜÐɯÊÖÕÊÖÙÚÐɯÐÕËÌÛÛÐɯËÈÓÓɀ ÊÊÈËÌÔÐÈ di San Luca, quindi sui temi proposti e sui 

progetti presentati , si rimanda a MARCONI et al. 1974. 

122 È in realtà ancora Filippo )ÜÝÈÙÙÈɯÓɀÈÜÛÖÙÌɯËÐɯÜÕɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯÕÖÕɯÙÌÈÓÐááÈÛÖɯ×ÌÙɯla chiesa di San 

Filippo Neri a Torino, in cui a un impianto longitudinale privo di cupola viene abbinat a una 

facciata con due campanili gemelli alle estremità (BOSCARINO 1973). 
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chiusura del cantiere negli anni Sessanta del Settecento. La Relazione del progetto per 

il completamento della facciata della chiesa parrocchiale di Montemarciano, firmata 

ËÈÓÓɀÐÕÎÌÎÕÌÙÌɯ ÕÛÖÕÐÖɯ%ÐÖÙàɯÌɯËÈÛÈÛÈ al 12 marzo 1900, rivela come, nel momento 

in cui ci si apprestò a terminare il prospetto sulla piazza, fosse proprio il suo 

ordine superiore a risultare mancante: «Nello studio del progetto si è cercato 

principalmente di attenersi, per quanto era ×ÖÚÚÐÉÐÓÌȮɯ ÈÓɯ ÊÖÕÊÌÛÛÖɯ ÊÜÐɯ ÚɀÌÙÈɯ

ÐÕÍÖÙÔÈÛÖɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈȮɯÊÖÕÊÌÛÛÖɯÊÏÌɯÈ××ÈÙÌɯÌÝÐËÌÕÛÌɯÖÚÚÌÙÝÈÕËÖɯÓÈɯ

parte di facciata già costruita. Si è quindi adoperato lo stile romano e, come 

ÎÌÕÌÙÈÓÔÌÕÛÌɯöɯÚÛÈÛÖɯÜÚÈÛÖɯËÈÐɯÊÓÈÚÚÐÊÐȮɯÚÐɯöɯÚÖÝÙÈ××ÖÚÛÖɯÈÓÓɀÖÙËÐÕÌɯËÖÙÐÊÖɯÓɀÖÙËÐÕÌɯ

ionico»123. 

 Lɀincipit della relazione lascerebbe intuire ÊÏÌɯ ÕÌ××ÜÙÌɯ ÓɀÐÕÎÌÎÕÌÙÌɯ

incaricato del progetto di completamento  ÍÖÚÚÌɯÈɯÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯËÌÓÓɀÖÙÐÎÐÕÈÙÐÈɯÐËÌÈɯËÐɯ

Marchionni per la facciata e, ÕÌÓÓɀÐ×ÖÛÐááÈÙÌɯun ordine ionico al di s opra del dorico 

già messo in opera, dovette dimensionarlo facendo riferimento ai  piedistalli delle 

paraste, gli unici tra gli elementi del secondo ordine  ad essere stati realizzati nel 

momento in cui si decise di intervenire 124. Ne deriva  che anche le soluzioni di 

coronamento infine adottate per il settore centrale della facciata e per i due 

 

123 Appendice documentaria, Doc.  24. 

124 Ibid.: «La larghezza del pilastro, come risulta dai disegni, è di ÊÔɯƜƔȮɯÓɀÈÓÛÌááÈɯÕÖÕɯÚÐɯöɯ×ÖÛÜÛÈɯ

ÚÛÈÉÐÓÐÙÌɯ ÊÖÕɯ ×ÙÌÊÐÚÐÖÕÌȮɯ ÔÈÕÊÈÕËÖɯ ËÌÓÓɀÈÓÛÌááÈɯ ËÌÓɯ ÚÌÊÖÕËÖɯ ÖÙËÐÕÌɯ ËÌÓɯ ÊÈÔ×ÈÕÐÓÌȭɯ .ÝÌɯ

ØÜÌÚÛɀÈÓÛÌááÈɯ ÍÖÚÚÌɯ ÊÖÔ×ÙÌÚÈɯ ÛÙÈɯ Ôɯ ƝȮƜƔɯ Ìɯ Ôɯ ƕƔȮƗƔȮɯ ÈÓÓÖÙÈɯ ÓÈɯ ÓÐÕÌÈɯ ÚÜ×ÌÙÐÖÙÌɯ ËÌÓɯ ÊÖÙÕÐÊÐÖÕÌɯ

ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÐÖÕÐÊÖɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÙÐÊÖÙÙÌÙÌɯÊÖÕɯØÜÌlla del campanile; ma se questa fosse invece di m 9,00 

ȹÊÖÔÌɯÚÐɯöɯËÐÚÌÎÕÈÛÖɯÕÌÓÓÈɯ3ÈÝȭɯƕȺȮɯÈÓÓÖÙÈɯÉÐÚÖÎÕÈɯÛÌÕÌÙÌɯÐÓɯÊÖÙÕÐÊÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÐÖÕÐÊÖɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌɯÈÓɯ

ÚÌÊÖÕËÖɯÖÙËÐÕÌɯËÌÓɯÊÈÔ×ÈÕÐÓÌȭɯ%ÈÊÌÕËÖɯÈÓÛÙÐÔÌÕÛÐɯÓɀÖÙËÐÕÌɯÐÖÕÐÊÖɯÙÐÜÚÊÐÙÌÉÉÌɯÎÖÍÍÖȮɯÕÖÕɯÌÚÚÌÕËÖɯ

possibile di tenere la larghezza del pilastro minore di cm 80, perché ciò non è consentito dalla 

larghezza del piedistallo già costruito». Dal documento si desume che neppure i campanili fossero 

ÚÛÈÛÐɯÊÖÔ×ÓÌÛÈÛÐɯÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯNovecento. Delle diverse tavole che accompagnavano la relazione e a 

cui la stessa fa continuo e puntuale riferimento non è purtroppo stata rinvenuta alcuna traccia. 
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campanili non furono  altro che il frutto di quanto Fiory suppose poter concordare 

con lo «stile romano» ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȭ 

 #ɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌ, sia Garms che Ripanti riportano notizia di una 

rappresentazione della chiesa di San Pietro Apostolo antecedente ai lavori di 

completamento occorsi nel Novecento125: sembrerebbe, infatti, che nel 1763 il 

pittore Francesco Achilli da Cingoli , detto Garofalo, fosse intervenuto sulla 

seicentesca ×ÈÓÈɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÐɯ2ÈÕɯ,ÈÊÈÙÐÖȮɯÙÈÍÍÐÎÜÙÈÕÛÌ il santo patrono, assieme a 

San Sebastiano e a Maria Maddalena , ai piedi del crocifisso, inserendovi 

ÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌɯËÌÓÓɀÌÙÐÎÌÕËÈɯ×ÈÙÙÖÊÊÏÐÈÓÌ126 (Fig. 50). Il dipinto mostra una facciata 

effettivamente tripartita in una sezione mediana compresa tra due campanili 

gemelli : tuttavia , la parte centrale risulta conclusa da un frontone semicircolare e 

non triangolare , come invece fu realizzato, mentre al posto degli attuali fastigi si 

distinguono due cupolini sulle torri alle estremità.  

 Se si considera che la veduta fu commissionata e realizzata negli stessi anni 

in cui si andava ultimando il cantiere della nuova fabbrica, risulta piuttosto alta la 

probabilità  che il pittore si rifacesse con una certa precisione al progetto messo a 

×ÜÕÛÖɯ ËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȭɯAncora Garms rileva  come, mentre i campanili , con 

ÓɀÌÊÊÌáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÈɯ ÚÖÓÜáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÊÖÙÖÕÈÔÌÕÛÖȮɯcorrispondano a quanto 

effettivamente messo in opera, la parte mediana della facciata sembri invece 

allontanarsi molto da quanto ci si aspetterebbe da Carlo Marchionni 127. Va 

sottolineato, tuttavia, come ÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯËÐɯÜÕɯÛÐÔ×ÈÕÖɯsemicircolare potrebbe non 

 

125 GARMS 1992; RIPANTI 1996. 

126 Danilo Ripanti  riporta un documento datato al 4 agosto 1763 e originariamente trascritto da 

Carlo Maria Marti, con il quale il pittore Francesco Achilli  si obbligava con il parroco Sebastiano 

&ÐÖÙÎÌÛÛÐɯ Èɯ ÌÍÍÌÛÛÜÈÙÌɯ ËÌÓÓÌɯ ÈÎÎÐÜÕÛÌɯ ÈÓÓÈɯ ×ÈÓÈɯ ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯ ËÐɯ 2ÈÕɯ ,ÈÊÈÙÐÖɯ ÌȮɯin particolare, a 

realizzarvi il «ritratto della terra di Monte Marciano» entro la fine dello stesso anno  (MARTI 1985; 

RIPANTI 1996). 

127 GARMS 1992. 
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risultare  così insolito: ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ, infatti, aveva già sperimentato un tale tipo di 

coronamento in quella prima opera ecclesiastica rappresentata dalla chiesa dei 

Santi Giovanni Battista ed Evangelista a Nettuno e, ÚÛÈÕËÖɯÈÓÓɀÈÍÍÙÌÚÊÖɯÕÌÓɯ×ÈÓÈááÖɯ

Benincasa ad Ancona, dovette immaginare qualcosa di simile anche per il nuovo 

tempio dei Domenicani nella città dorica 128. Se le rappresentazioni  relative alle due 

chiese marchigiane potessero con certezza essere considerate fedeli agli originari 

progetti marchionniani , ne deriverebbe che non solo il timpano semicir colare non 

si discosta eccessivamente da quanto nelle corde di Marchionni , ma anzi che 

questi lo avrebbe più volte riadattato a edifici ecclesiastici di tipo diverso e 

destinati a diversi contesti architettonici e urbani 129. 

 -ÌÓÓÈɯÍÈÊÊÐÈÛÈɯÙÌÈÓÐááÈÛÈȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÓÖɯɋÚÛÐÓÌɯÙÖÔÈÕÖɌɯÊÜÐɯÐÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯËÐɯ

completamento dichiaratamente andò ispirandosi si ravvisa soprattutto in quel 

restringimento  verso la sommità che invece manca alla veduta nella cappella di 

San Macario (Fig. 51). La parte inferiore del prospetto, quindi quella certamente 

eseguita su progetto ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ, risulta a sua volta scandita in tre sezioni: 

quella mediana, leggermente sporgente, delimitata da una coppia di paraste per 

lato, quindi le  laterali, arretr ate, corrispondenti internamente alle due serie di 

cappelle lungo i fianchi della navata . Mantenendo il suo aggetto, è il solo settore 

centrale a proseguire ÖÓÛÙÌɯÓÈɯÛÙÈÉÌÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯËÖÙÐÊÖȮɯÌɯÐÓɯ×ÈÚÚÈÎÎÐÖɯÛÙÈɯÓÈɯ

parte basamentale e quella superiore è mediato tramite raccordi a quarto di 

cerchio tuttavia privi di volute.  

 La sostanziale essenzialità che informa tutta la facciata può essere 

interpretata come funzionale alla  più complessa articolazione spaziale ottenuta 

 

128 Sulla chiesa dei Santi Giovanni Battista ed Evangelista a Nettuno si veda il paragrafo 4.1. 

129  ÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯdella casistica può essere annoverata anche la piccola chiesa fatta realizzare dal 

principe Alessandro Ruspoli nei pressi di Riano, i cui disegni  ÍÈÕÕÖɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓɀÈÓÉÜÔɯDisegni di 

Carlo Marchionni architetto e scultore romano già citato e pubblicato in KIEVEN 2010, pp. 72-83, foll. 

29-34. 
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ÛÙÈÔÐÛÌɯÓɀÈÝÈÕáÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯÊÈÔ×ÈÕili sui due lati. Al livello inferiore, il portale 

principale è ricavato ÐÕɯÜÕɀÌËÐÊÖÓÈɯÊÖÕÊÓÜÚÈɯËÈɯÜÕɯtimpano triangolare piuttosto 

Ú×ÖÙÎÌÕÛÌȮɯÈɯÚÜÈɯÝÖÓÛÈɯÐÕÚÌÙÐÛÈɯÐÕɯÜÕɀÈÙÊÈÛÈɯÓÌÎÎÌÙÔÌÕÛÌɯÐÕÊÈÝÈÛÈɯÕÌÓÓÈɯÔÜÙÈÛÜÙÈɯÌɯ

il cui punto in chiave risulta tangente alla sovrastante trabeazione: ne deriva uno 

spazio, quello compreso tra le due coppie di paraste più interne, piuttosto denso, e 

che in qualche modo sopperisce alla mancanza in questa zona di elementi quali 

colonne, o semicolonne, in luogo delle p araste o a definizione ËÌÓÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖȭɯ

Analogamente, risultano piuttosto compatt i anche i due settori laterali, la cui 

subordinazione viene precisata dalle semiparaste che ne definiscono ÓɀÈÔ×ÐÌááÈɯÌɯ

il cui arretramento è accentuato dalle nicchie con statue a figura intera inserite al 

di sopra degli ingressi secondari, dei quali costituiscono quasi degli elaborati 

frontoni.  

 +ɀÖÙËÐÕÌɯËÖÙÐÊÖɯÝÐÌÕÌɯ×ÖÐɯÐÔ×ÐÌÎÈÛÖɯÈÕÊÏÌɯÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯcampanili,  

dei quali consente di mettere in particolare risalto gli spigoli: tra le paraste, delle 

semplici riquadrature definiscono tre settori, dove quello centrale ospita le finestre 

rettangolari che illuminano gli spazi interni delle due torri. La stessa tripartizione, 

questa volta priva di bucature, si ritrova anche sui  lati dei due avancorpi , e sia su 

quelli interni, rivolti verso la facciata (Fig. 52), che su quelli esterni. È poi sempre 

ÓɀÖÙËÐÕÌɯ ÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖÕÐÊÖɯ ÈËɯ ÈÚÚÖÓÝÌÙÌɯ ÈÓɯ ÊÖÔ×ÐÛÖɯ ËÐɯ ÊÖÕÕÌÛÛÌÙÌɯil fronte vero e 

proprio  alle torri alle estremità. In particolare, Marchionni inserisce delle paraste a 

sezione curva negli angoli, le quali contribuiscono a creare ØÜÌÓÓɀÐÓÓÜÚÐÖÕÌɯ ËÐɯ

concavità derivante dal reciproco posizionamento delle parti  (Fig. 53). 

 Il livello superiore , per quanto, come si è detto, completato solo nel 

Novecento e apparentemente in assenza di indicazioni di sorta su quale fosse la 

primitiva  idea marchionniana, riesce ÐÕɯÖÎÕÐɯÊÈÚÖɯÈɯÙÐÚÜÓÛÈÙÌɯÊÖÌÙÌÕÛÌɯÊÖÕɯÓɀÐÕÚÐÌÔÌ 

(Figg. 41, 51). Sugli alti piedistalli già realizzat i, ritroviamo le coppie di paraste, 

questa volta ioniche, che ancora una volta definiscono il settore centrale. Tra 

queste, una ÙÐ×ÙÖ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌËÐÊÖÓÈɯÊÏÌɯavevamo già visto segnalare Óɀingresso 

principale al tempio , incornicia qui  il finestrone rettanÎÖÓÈÙÌȮɯÔÌÕÛÙÌɯÚÜÓÓɀÈÚÚÌɯ
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mediano del prospetto ÚÐɯ ÙÌÈÓÐááÈɯ ÓɀÈÓÛÌÙÕÈÕáÈɯ ÛÙÈɯtimpani triangolari e 

semicircolari.  Il restringimento della facciata verso la sommità , dal gusto 

neocinquecentesco, ma che si deve qui probabilmente attribuire a Fiory, consentì 

tuttavia di raggiungere un convincente equilibrio tra la parte più interna del fronte 

e i due campanili, il cui ruolo di avamposti  risulta così maggiormente accentuato. 

Il tutto è  tenuto insieme dalla trabeazione ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯdorico che disegna il 

perimetro di questa facciata a spessore, nonché dalla fascia basamentale del livello 

superiore, la cui cornice si interrompe solo sui fronti dei campanili ȮɯÕÌÓÓɀÈÊÊÖÎÓÐÌÙÌ 

i grandi  orologi al di sotto delle arcate che svuotano i volumi terminali  delle due 

torri.  

 Se non risulta del tutto agevole chiarire fino a che punto il «ritratto» della 

parrocchiale realizzato da Francesco Achilli si rifacesse effettivamente al progetto 

ËÌÓÓɀÈÙÊhitettoȮɯ Ìɯ ÐÕÝÌÊÌɯ ØÜÈÕÛÖɯ ÔÈÙÎÐÕÌɯ ËɀÐÕÝÌÕáÐÖÕÌɯ ÌÉÉÌɯ  ÕÛÖÕÐÖɯ %ÐÖÙàȮɯ

chiamato a intervenire più di un secolo dopo, la facciata della chiesa di San Pietro 

Apostolo a Montemarciano è comunque oggi del tutto  riconoscibile quale 

prodotto  della cultura tardo -settecentesca in cui Carlo Marchionni si era formato e 

operava. Mentre, da un lato, la particolare soluzione di un  fronte arretrato tra due 

campanili gemelli va ad inserirsi  nella nutrita serie di progetti  analoghi, 

accademici e non ɬ oltre a restituire alla comunità di Montemarciano 

ØÜÌÓÓɀÌÔÌÙÎÌÕáÈɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖÕÐÊÈɯdi cui era stata privata con la distruzione della 

rocca dei Piccolomini130 ɬ ËÈÓÓɀÈÓÛÙÖȮɯÐɯÚÐÕÎÖÓÐɯelementi architettonici possono essere 

considerati come pienamente marchionniani : ËÈÓÓɀÈÔ×ÓÐÈÔÌÕÛÖɯ ËÌÓɯfronte, 

ÖÛÛÌÕÜÛÖɯ ØÜÐȮɯ ÊÖÔÌɯ ÈËɯ  ÕÊÖÕÈȮɯ ÛÙÈÔÐÛÌɯ ÓɀÐÕÚÌÙÐÔÌÕÛÖɯ ËÐɯ ÈÔÉÐÌÕÛÐɯ ÈÎÎÌÛÛÈÕÛÐɯ

ÙÐÚ×ÌÛÛÖɯÈÐɯÍÐÈÕÊÏÐɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȮ ËÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯdel livello inferiore in cinque 

sezioni e dal risvoltare laterale della facciata in corrispondenza delle 

 

130 Nel 1578 Gregorio XIII Boncompagni (1572-ƕƙƜƙȺȮɯÊÖÕɯÓɀÐÕÛÌÕáÐÖÕÌɯËÐɯ×ÜÕÐÙÌ Alfonso Piccolomini 

(1558-1591) per lɀeccepibile condotta e porre così fine al suo vicariato, ordinò che il castello di 

Montemarciano venisse raso al suolo (RIPANTI 1996). 
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superfetazioni, ×ÈÚÚÈÕËÖɯ×ÌÙɯÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯËÐɯÕÐÊÊÏÐÌȮɯÊÖÕɯÖɯÚÌÕáÈɯÚÛÈÛÜÌȮɯÕÌÐɯÚÌÛÛÖÙÐɯ

intermedi, come a Montemarciano e ad Ancona, o in quelli più esterni, sebbene 

infine non realizzate, come a Nettuno (Fig. 54), per arrivare a quel timpano 

semicircolare che, anche se messo in opera solo nella cittadina tirrenica, ha in 

qualche modo riguardato la storia progettuale di tutte e tre le fabbriche qui prese 

in analisi. Ne deriva  un ricco quadro di spunti  e di suggestioni che, variamente 

ancorati alla tradizione, vengono ripres i e messi alla prova in situazioni  diverse, 

quind i confermati o invece lasciati allo stadio di progetto  ɬ ed eventualmente 

reinterpretati a distanza di anni e di chilometri ɬ secondo quel modo di ideare che 

ÈÉÉÐÈÔÖɯÝÐÚÛÖɯÌÚÚÌÙÌɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȭ 
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4. Le altre commissioni nello Stato Pontificio 

 La produzione ecclesiastica di Carlo Marchionni non è tuttavia circoscritta 

alle due sole opere marchigiane. Escludendo la sagrestia della basilica di San 

Pietro, ÈÓÓÈɯÊÜÐɯÙÐÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯËÌËÐÊğɯÎÓÐɯultimi anni di vita e che, come si 

è detto, tanta parte ha avuto nella sua fortuna ɬ e sfortuna ɬ critica, una delle 

prime esperienze progettuali è invece rappresentata dal rinnovamento della chiesa 

dei Santi Giovanni Battista ed Evangelista a Nettuno, eretta su quel tratto del 

litorale tirrenico  su cui il cardinale Alessandro Albani aveva diretto i propri 

interessi ÛÙÈɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÎÓÐɯÈÕÕÐɯ#ÐÌÊÐɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÎÓÐɯÈÕÕÐɯ5Ìnti del Settecento131. 

 2Ìɯ ÓÈɯ ×ÜÙɯ ÚÖÔÔÈÙÐÈɯ ÈÕÈÓÐÚÐɯ ËÐɯ ØÜÌÚÛɀÖ×ÌÙÈɯ ÎÐÖÝÈÕÐÓÌɯ ÝÈÓÌɯ Èɯ ÔÌÛÛÌÙÌɯ ÐÕɯ

evidenza i punti di contatto con le altre due fabbriche superstiti di Ancona e di 

Montemarciano, ÜÕɀÈÓÛÙÈɯÚÌÙÐÌɯËÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÐɯÙÐÊÏÐÌËÌɯØÜÈÕÛÖÔÌÕÖɯun accenno. Dalle 

proposte per le piccole chiese da costruirsi a Montefranco, a Riano e a Camerano, i 

 

131 Il cardinale , noto mecenate e collezionista di arte antica, aveva avviato, tra le altre, una 

campagna di scavi ÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯËÌÓÓÌɯattuali Anzio e Nettuno , inoltre  acquistandovi  i terreni su cui 

avrebbe fatto costruire la sua residenza marittima . Nel 1969 Anthony Blunt pubblicò un disegno 

del piano terra della villa Ð×ÖÛÐááÈÕËÖÕÌɯÓɀÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯÈɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐ (BLUNT 1969), il quale 

certamente progettò due serre da erigersi nel parco, tuttavia mai realizzate (DI MARCO 2002a). 

2ÜÓÓÈɯÝÐÛÈɯÌɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓɯ×ÖÙ×ÖÙÈÛÖɯsi rimanda a LEWIS 1960, nonché al più recente HORNSBY, 

BEVILACQUA 2021. Sulla residenza anziate, invece, si vedano FABBRIZI 1988 e DI MARCO 

2002a. 
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cui disegni appartengono ancora una volta alla raccolta pubblicata da Elisabeth 

Kieven132, ai progetti  per la concattedrale di Santa Maria Assunta a Sutri o per la 

chiesa di San Domenico a Faenza, variamente menzionati nella documentazione 

pervenutaci, ma dei quali non è invece sopravvissuta alcuna testimonianza 

grafica133, fino ad arrivare  alla richiesta di  un parere preventivo al rifacimento 

della chiesa del Santissimo Sacramento a Montemarciano , ad appena pochi metri 

ËÈÓɯ ÓÜÖÎÖɯ ÐÕɯ ÊÜÐɯ ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ ÈÕËÈÝÈɯ ÌÙÐÎÌÕËÖɯ ÓÈɯ ÕÜÖÝÈɯ ×ÈÙÙÖÊÊÏÐÈÓÌ134: i casi 

menzionati restituiscono un quadro, seppur parziale, del numero di commissioni  

per opere ecclesiastiche ÊÏÌɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÊÖÓÓÌáÐÖÕğɯÕÌÓɯÊÖÙÚÖɯËÐɯÛÜÛÛÈɯÓÈɯÚÜÈɯÊÈÙÙÐÌÙÈɯ

e, ÈÓÓɀÐÕËÖÔÈÕÐɯËÌÓɯÊÖÕÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯper il completamento del porto di 

 ÕÊÖÕÈȮɯÐÕɯÜÕɀÈÙÌÈɯancor più vasta dello Stato Pontificio.  

  

 

132 Si è già fatto riferimento alla chiesa commissionata dal segretario della Fabbrica di San Pietro 

Lorenzo Sinibaldi  a Montefranco, a quella fatta realizzare dal principe  Alessandro Ruspoli a 

Procoio Vecchio, la località a sud di Riano che la famiglia aveva acØÜÐÚÐÛÖɯËÈÐɯ"ÌÚÐɯÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ

Settecento e che oggi appartiene ai Boncompagni-Ludovisi , ÌɯÐÕÍÐÕÌɯÈÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖ, dalla caratteristica 

pianta ovale, che fu eretto nel borgo di Camerano, in provincia di Ancona  (KIEVEN 2010, pp. 62-

69, foll. 24-27, pp. 72-83, foll. 29-34 e pp. 98-107, foll. 42-46). 

133 Infra, paragrafi 4.2, 4.3. 

134 Le notizie sulla chiesa del Santissimo Sacramento a Montemarciano, ricostruita, come quella di 

San Pietro Apostolo, nella seconda metà del Settecento, sono piuttosto scarse. Se la 

documentazione rinvenuta fa riferimento a un mero giudizio di Marchionni  in merito alla necessità 

ËÐɯËÌÔÖÓÐÙÌɯÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ×ÙÌÌÚÐÚÛÌÕÛÌ, nonché alle indecisioni relative al sito in cui erigere il nuovo  

(Appendice documentaria, Docc. 29, 30), ÓɀÈÚ×ÌÛÛÖɯdella facciata oggi incastonata nel fronte di via 

Guglielmo Marconi , nonché quello degli interni della fabbrica, non escluderebbero, almeno a uno 

sguardo superficiale, la possibilità di un coinvol gimento ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ ÈÕÊÏÌɯÕÌÓÓɀÌÍÍÌÛÛÐÝÈɯÍÈÚÌɯËÐɯ

rifacimento . Tuttavia, in ÔÈÕÊÈÕáÈɯËÐɯËÈÛÐɯÜÓÛÌÙÐÖÙÐɯÚÜɯÊÜÐɯÍÖÕËÈÙÌɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐȮɯÊÐɯÚÐɯÓÐÔÐÛÈɯØÜÐɯÈɯ

ÚÖÛÛÖÓÐÕÌÈÙÌɯÓɀÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯarchitettonico ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȭ 
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4.1. La chiesa dei Santi Giovanni Battista ed Evangelista a 

Nettuno  

 

 Il primo a porre ÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯÚÜÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÐɯ2ÈÕÛÐɯ&ÐÖÝÈÕÕÐɯ!ÈÛÛÐÚÛÈɯÌËɯ

Evangelista a Nettuno fu Anthony Blunt , con la pubblicazione, nel 1969, di un 

disegno autografo di Carlo Marchionni  rappresentante la facciata della 

collegiata135 (Fig. 54). Il documento, fino a quel momento inedito, consentì 

ÈÓÓɀÌ×ÖÊÈɯdi anticipare i contatti  tra ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ e il suo protettore, il cardinale 

Alessandro Albani, almeno al 1734: nella Storia di Anzio, Satrico, Asturia e Nettuno, 

ÐÕÍÈÛÛÐȮɯ"ÈÓÊÌËÖÕÐÖɯ2ÖÍÍÙÌËÐÕÐɯÈÛÛÌÚÛÈɯÓɀÌÙÌáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÊÖÓÓÌÎÐÈÛÈȮɯÕÌÓɯÓÜÖÎÖɯdella 

chiesa preesistente, proprio ÐÕɯØÜÌÓÓɀÈÕÕÖ136. Per quanto restassero, allora, ancora 

alcune incertezze sul coinvolgimento di Marchionni  nella realizzazione della villa 

nella vicina Anzio, non sussistette alcun dubbio, invece, ÚÜÓÓɀÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌ 

ÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ della chiesa nettunese, la cui facciata venne eseguita proprio  secondo 

il progetto reso noto da Blunt . 

 

135 BLUNT 1969. Il foglio, che Anthony Blunt acquistğɯÕÌÓɯƕƝƘƕɯËÈɯ"ÏÙÐÚÛÐÌɀÚȮɯËÖÝÌÝÈɯ×ÙÖÝÌÕÐÙÌɯËÈɯ

uno degli album di disegni di architettura in cui Marchionni era solito raccogliere i propri progetti. 

Questo disegno, come quello, seppur non firmato , rappresentante il piano terra della villa anziate,  

furono venduti nel 1984 da Blunt alla galleria del Courtauld Institute of Art di Londra, che tuttora 

li conserva (CECCARELLI, DEBENEDETTI 2016). 

136 2.%%1$#(-(ɯƕƜƛƝȯɯɋ2×ÐÊÊÈÕÖɯÚÌÎÜÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÓɀÈÉÐÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÎÐãɯÍÈÔÐÎÓÐÈɯ2ÌÎÕÌÙÐɯÌɯÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯ

ÊÖÓÓÌÎÐÈÛÈɯÚÈÊÙÈɯÈÐɯ2ÈÕÛÐɯ&ÐÖÝÈÕÕÐɯ!ÈÛÛÐÚÛÈɯÌËɯ$ÝÈÕÎÌÓÐÚÛÈɯ×ÙÖÛÌÛÛÖÙÐɯËÌÓɯÓÜÖÎÖȭɯ0ÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈȮɯÊÏÌɯ

tutte le altre avanza, fu disegnata dal celebre architetto Carlo Marchionni, e venne nel 1734 eretta 

sopra la preesistente. Il frontespizio era ornato di pietra tiburtina senza una iscrizione, e il papa 

Clemente XII vi faceva contribuire il pubblico erario colla somma di scudi 4800. La chiesa è al 

presente officiata da sette canonici, ÊÖÔ×ÙÌÚÖÝÐɯÓɀÈÙÊÐ×ÙÌÛÌȰɯÔÈɯÕÌÓÓÌɯÔÌÔÖÙÐÌɯÌÚÐÚÛÌÕÛÐɯÕÌÓÓɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯ

ËÌÓɯÊÈ×ÐÛÖÓÖɯÈÕËÈÛÖɯÈɯÍÜÖÊÖɯÐÕɯÎÙÈÕɯ×ÈÙÛÌɯÕÌÓÓɀÈÕÕÖɯƕƛƜƔȮɯÌÙÈɯÙÌÎÐÚÛÙÈÛÖɯÊÏÌɯÍÖÚÚÌɯÊÖÔ×ÖÚÛÈɯËÐɯ

dodici, come le cattedrali; e ciò forse in memoria della chiesa vescovile di Anzio di cui si è altrove 

parlato». 
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 Il disegno di mano di Marchionni  mostra un fronte tripartito in una sezione 

centrale aggettante e in due brevi ali laterali, definite da coppie di paraste. Tra 

queste, al livello inferiore, si aprono gli ingressi al  tempio : oltre a quello 

principale , infatti, nel foglio sono rappresentati  anche due accessi minori, 

sormontati da nicchie con statue a tutto tondo. Alle rientranze di queste ultime 

corrisponde, nella parte centrale della facciata, una più ampia cornice 

semicircolare , nella quale va a inserirsi il portale maggiore  con la sua mostra e il 

suo frontone triangolare : questo risulta poi connesso alle nicchie sui due lati  

tramite la sottile fasciatura che, al di là delle coppie di paraste, taglia 

orizzontalmente i l registro inferiore della facciata in tutta la sua ampiezza.  

Coerentemente con lɀÐÔ×ÖÚÛÈáÐÖÕÌɯneocinquecentesca ÊÖÕÍÌÙÐÛÈɯ ÈÓÓɀÐÕÚÐÌÔÌȮɯ

assistiamo al restringimento del fronte verso la sommità, per cui il secondo livello , 

ÖÓÛÙÌɯÓÈɯÛÙÈÉÌÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÐÕÍÌÙÐÖÙÌɯÌɯÐÓɯÉÈÚÈÔÌÕÛÖɯdi quello superiore , si 

compone della sola sezione medianaȭɯ,ÌÕÛÙÌɯÈÓɯ×ÖÙÛÈÓÌɯËɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯsottostante 

corrisponde una finestra rettangolare dalla mostra riccamente ornata, le paraste 

ioniche sorreggono il timpano di coronamento composto da un frontone 

triangolare ɬ in cui trova posto anche lo stemma dei Corsini, dal momento che la 

fabbrica fu eretta sotto il pontificato di Clemente XII  ɬ inserito in uno 

semicircolare. 

 La facciata che oggi si erge sulla piccola piazza antistante, pur  aderendo 

allo schema generale ËÌÍÐÕÐÛÖɯËÈÓÓɀÜÕÐÊÖɯËÐÚÌÎÕÖɯsuperstite, si presenta come una 

versione estremamente semplificata del progetto originario (Fig. 55). Non resta 

infatti alcuna traccia delle due nicchie ornate da statue, né dei corrispondenti 

ingressi secondari e, anzi, le ali laterali appaiono talmente ridotte da non 

consentirÕÌɯÕÌ××ÜÙÌɯÓɀÈ×ÌÙÛÜÙÈ, al punto  che due accessi alternativi sono stati 

ricavati  ÚÜÓɯ ÍÐÈÕÊÖɯ ËÌÚÛÙÖɯ ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ ȹ%ÐÎȭɯ ƙƚȺ. Se si è mantenuto ÓɀÐÕÊÈÚÚÖɯ

semicircolare che alloggia il portale ËɀÐÕÎÙÌÚÚÖ, questɀÜÓÛÐÔÖ risulta oggi definito 

da ÜÕɀÐÕÛÌÓÈÐÈÛÜÙÈɯÉÌÕɯ×ÐķɯÌÚÚÌÕáÐÈÓÌɯËÐɯØÜÌÓÓÈɯ×ÙÌÝÐÚÛÈɯËÈÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖȮɯÕÖÕÊÏõɯda 

una cornice superiore appena sporgente ÐÕɯÚÖÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙÐÎÐÕÈÙÐÖɯÛÐÔ×ÈÕÖɯ
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triangolare . Allo stesso modo, la finestra superiore ha conservato il solo elemento 

mistilineo di c oronamento, il quale, tuttavia, privo della conchiglia che ne 

riempiva ÓÖɯÚ×ÈáÐÖɯÚÌÔÐÊÐÙÊÖÓÈÙÌȮɯÌɯÐÕɯÊÖÕÚÌÎÜÌÕáÈɯËÌÓÓɀÌÚÛÙÌÔÈɯÚÌÔ×ÓÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯ

della mostra sottostante, non più di una cornice rettangolare, appare ormai quasi 

privo di connessione con la bucatura stessa. -ÜÓÓÈɯÚÐɯÙÐÛÙÖÝÈȮɯÐÕÍÐÕÌȮɯËÌÓÓɀÈ××ÈÙÈÛÖɯ

scultoreo previsto da Marchionni, dalle statue al di sopra dei portali laterali,  di cui 

si è già detto, alle figure alate poste nei punti di raccordo tra il registro inferiore e 

quello superiore o adagiate tra il frontone triangolare e quello semicircolare in 

sommità, fino alle fiaccole di coronamento o allo stemma papale. 

  ÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȮɯËÌÓɯØÜÈÓÌȮɯÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯÕÖÕɯÚÖÕÖɯÕÖÛÌɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈáÐÖÕÐɯ

di sorta, ritroviamo una semplice aula voltata a botte e terminata da un coro 

absidato (Figg. 57, 58, 59). Sono ancora una volta i binati di paraste a scandire la 

successione degli ambienti lungo la navata, dalle cappelle maggiori, introdotte da 

arcate, in numero di due per lato, ai vani minori, trabeati, che assolvono alla 

funzione di passaggio verso i locali accessori al di là del coro e, lungo il fianco 

destro della fabbrica, ÈÕÊÏÌɯÝÌÙÚÖɯÓɀÌÚÛÌÙÕÖ (Fig. 60). Quale che sia la funzione di 

questi spazi, o la loro geometria in pianta ɬ si passa infatti dalla sezione 

rettangolare delle cappelle maggiori a quella quadrata degli ambienti alle 

estremità ɬ ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÚÌÔÉÙÈɯÙÐÊÌÙÊÈÙÕÌɯÓɀÈÔ×ÓÐÈÔÌÕÛÖ tramite lo smussamento 

degli angoli  (Figg. 61, 62): di fatt o, oltre a inserirvi  delle paraste concave, 

Marchionni  arriva quasi a far proseguire queste ultime nella volta a vela, 

ËÐÚÚÐÔÜÓÈÕËÖȮɯ ÊÖÚĆȮɯ ÚÐÈɯ ÓɀÈÛÛÈÊÊÖɯtra parete e parete che quello tra parete e 

copertura, appena accennato da una trabeazione estremamente semplificata. 

 Quello di Nettuno ȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÕÖÕɯöɯÊÏÌɯÐÓɯ×ÙÐÔÖɯÊÈÚÖɯÐÕɯÊÜÐɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯ

sperimenta in questa direzione ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÚÐÚÛÌÔÈ-cappella: nella chiesa di San 

Pietro Apostolo a Montemarciano,  infatti , ritroviamo non solo paraste e archi dalla 

sezione concava a definizione dei passaggi tra le cappelle maggiori, ma anche una 

volta a vela come soluzione di copertura, qui tuttavia articolata nella doppia  

calotta cui si è già accennato (Fig. 46). Se consideriamo che le vele vengono 
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impiegate anche nella chiesa di San Domenico ad Ancona e, in particolare , nei 

vestiboli  ÈÐɯËÜÌɯÊÈ×ÐɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖ, dove risultano sorrette  da un baldacchino di 

quattro colonne (Fig. 63), è possibile individuare un primo elemento ch e 

accomuna ÓÌɯÛÙÌɯÊÏÐÌÚÌɯÚÜ×ÌÙÚÛÐÛÐɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ e che testimonia di una ricerca sul 

tema ecclesiastico in costante evoluzione. 

 4ÕɀÈÓÛÙÈɯ ÛÙÈɯ ØÜÌÚÛÌɯ ÈÕÈÓÖÎÐÌɯ öɯ ×ÖÐɯ ÙÐÚÊÖÕÛÙÈÉÐÓÌɯ ÖÚÚÌÙÝÈÕËÖɯ ×ÙÖ×ÙÐÖɯ ÎÓÐɯ

ÈÔÉÐÌÕÛÐɯ ×ÖÚÐáÐÖÕÈÛÐɯ ÈÓÓɀÌÚÛÙÌÔÐÛãɯ ÐÕáÐÈÓÌɯËÌÓÓɀÈÜÓÈ e che, di conseguenza, ne 

ÊÖÕÚÌÕÛÖÕÖɯÓɀÈÊÊÌÚÚÖ. A Nettuno, in particolare, sÌÉÉÌÕÌɯÈÓÓɀÈÕËÐÛÖɯÐÕÍÌÙÐÖÙÌɯËÌÚÛÙÖɯ

non corrisponda, sul lato sinistro, altro che una cappella, ÌɯÈÓɯ×ÖÙÛÈÓÌɯËɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯ

del primo , per via del dislivello esistente tra i due fianchÐɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȮɯÚÖÓÖɯÜÕÈɯ

finestra rettangolare nella seconda, ÈÓÓɀÌÚÛÌÙÕÖɯMarchionni conferisce a questi due 

spazi minori un certo spessore (Fig. 64Ⱥȭɯ+ɀÈÎÎÌÛÛÖȮɯÛÈÓÔÌÕÛÌɯÓÐÌÝÌɯËÈɯÌÚÚÌÙÌɯÙÐÚÖÓÛÖɯ

da una semplice parasta dalla sezione concava, anticipa, in qualche modo, quelli 

che Marchionni realizzerà sia ad Ancona che a Montemarciano, lì ottenuti tramite 

ÓɀÈËËÐáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÈÔÉÐÌÕÛÐɯaccessori ulteriori e, sostanzialmente, con il fine di 

ampliare la superficie utile alÓɀÐÔ×ÈÎÐÕÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÍÙÖÕÛÌȭ 

 Ancora, prendendo in esame non la facciata nettunese come infine 

ÙÌÈÓÐááÈÛÈȮɯÔÈɯÓÈɯÚÜÈɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÕÌÓɯËÐÚÌÎÕÖɯÈÜÛÖÎÙÈÍÖɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯȹ%ÐÎȭɯ

54), si vede come sia ÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯgenerale, che il trattamento delle superf ici tra 

le coppie di paraste, ricord ino da vicino quanto oggi visibile a Montemarciano,  

nella porzione di prospetto compresa tra le due torri campanarie  (Figg. 41, 51). 

Dallo schema tripartito al restringimento del fronte verso la sommità, e dalle 

figure entro nicchie a coronamento degli ingressi laterali ÈÓÓɀÈÚÚÌÛÛÖ di quello 

principale,  in cui vediamo riproporre  la stessa mostra che ingloba la lastra 

rettangolare, forse pensata ×ÌÙɯ ÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ËÌËÐÊÈÛÖÙÐÈȮɯ Ìɯla stessa cornice 

semicircolare che inquadra un frontone triangolare , ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯsembra quasi 

riadattare un vecchio progetto a un nuovo contesto, infine nobilitandolo con 

ÓɀÐÕÚÌÙÐÔÌÕÛÖ dei campanili.  
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 Se, da un lato, Marchionni  sembra restare fedele a un certo tipo di 

impostazione della facciata persino nel caso della grande chiesa anconetana (Fig. 

6), ËÈÓÓɀÈÓÛÙÖȮɯè guardando non tanto alle chiese marchigiane come di fatto 

realizzate, quanto alle raffigurazioni note delle due, che si rileva una delle 

similitudini più interessanti . 2ÐÈɯ ÕÌÓÓɀÈÍÍÙÌÚÊÖɯ ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÕÛÌɯla chiesa di San 

Domenico conservato nel palazzo Benincasa (Fig. 33), che nel «ritratto» di quella 

di San Pietro Apostolo aggiunto alla pala ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÐɯ2ÈÕɯ,ÈÊÈÙÐÖɯȹ%ÐÎȭɯƙƔȺȮɯ

ritroviamo un frontone semicircolare a coronamento dei due edifici : se una tale 

soluzione non vide la luce né ad Ancona né a Montemarciano ɬ nel primo caso 

perché il fronte sulla piazza rimase non finito, nel secondo perché completato più 

di un secolo dopo, probabilmen te in assenza di documentazione sufficientemente 

attendibile ÚÜɯ ØÜÈÓÌɯ ÍÖÚÚÌɯ ÓɀÖÙÐÎÐÕÈÙÐÈɯ ÐËÌÈɯ ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ ɬ ÓɀÜÕÐÊÖɯ ÍÖÎÓÐÖɯ

pervenutoci relativo alla chiesa nettunese arriva da lontano ad avvalorare  ÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ

che le rappresentazioni delle due facciate marchigiane non fossero il frutto della 

fantasia dei loro autori, ma di fatto basate sui rispettivi progetti di mano di Carlo 

Marchionni . 
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4.2. Il progetto non realizzato per la concattedrale di Santa 

Maria Assunta a Sutri  

 

 Nel  suo breve contributo  sulla produzione ecclesiastica di Carlo 

Marchionni, Jörg Garms mette in relazione i progetti di ricostruzione delle due 

chiese di Ancona e di Montemarciano con quello della concattedrale di Santa 

Maria Assunta a Sutri , attribuita dallo studioso allo stesso architetto137. Nominato 

accademico di San Luca nel 1740, Marchionni  aveva offerto in dono ÈÓÓɀÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÌ, 

ÊÖÔÌɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌɯÌÙÈɯÜÚÈÕáÈȮɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÐɯËÐÚÌÎÕÐɯ×ÌÙɯÐÓɯÙÐÕÕÖÝÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÍÈÉÉÙÐÊÈɯ

sutrina: li avrebbe poi richiesti indietro nel 1753, quando la città si dimostrò 

finalmente disposta a pagarglieli 138. 

 Ottenuta la commissione nel 1737ȮɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯprovvide , nello stesso anno, a 

eseguire i rilievi ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ×ÙÌÌÚÐÚÛÌÕÛÌȮɯØÜÐÕËÐȮɯËɀÈÊÊÖÙËÖɯÊÖÕɯÐɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯÈÓÓÈɯ

fabbrica e i canonici della cattedrale sulle parti da preservare, mise a punto una 

proposta per il rinnovamento della fabbrica . Il progetto fu approvato e subito 

messo in opera, finché, resasi necessaria ÓɀÐÕÛÌÙÊÌÚÚÐÖÕÌ della Congregazione del 

Buon Governo, venne infine proposto  Alessandro Viant  (doc. 1733-1744) come 

 

137 GARMS 1992. 

138 Jörg Garms ËÌÚÜÔÌɯÓÈɯÕÖÛÐáÐÈɯËÈÓÓɀ ÙÊÏÐÝÐÖɯ2ÛÖÙÐÊÖɯËÌÓÓɀ ÊÊÈËÌÔÐÈɯNazionale di San Luca 

(ibid.). #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÐÓɯËÐÚÌÎÕÖɯÈÕÖÕÐÔÖɯ×ÜÉÉÓÐÊÈÛÖɯda Elisabeth Kieven e John Pinto, recante 

ÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ɋ2ÜÛÙÐɯ ƕ743», viene attribuito a Marchionni sulla base della stessa informazione  

(KIEVEN, PINTO 2001), sebbene già Michela Busi avesse rilevato come il progetto di rinnovamento 

della cattedrale venne in realtà successivamente affidato a Clemente Orlandi  (1694-1775) (BUSI 

2000). La paternità ËÐɯØÜÌÓÓɀÜÕÐÊÈɯÚÌáÐÖÕÌɯÛÙÈÚÝÌÙÚÈÓÌ, peraltro già molto vicina a quanto poi 

effettivamente realizzato, è quindi, più probabilmente , da assegnare a Orlandi, come suggerisce 

Tommaso Manfredi anche sulla base della comparazione con altri disegni noti dello stesso 

architetto (MANFREDI 2003). 
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nuovo architetto 139ȭɯ(ɯËÐÚÌÎÕÐɯËÐɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖȮɯÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯÕÖÕɯÐÕÊÖÕÛÙÈÙÖÕÖɯÛÙÈɯÐɯ

sutrini lo stesso favore di quelli di Marchionn i, e il Buon Governo intervenne 

ancora una volta ÈɯÙÐÚÖÓÝÌÙÌɯÓɀÐÔ×ÈÚÚÌ: il 4 maggio 1743 si risolse definitivamente 

×ÌÙɯÓɀÈÚÚÌÎÕÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯÈɯ"ÓÌÔÌÕÛÌɯ.ÙÓÈÕËÐȮɯal quale di fatto si deve la 

fabbrica realizzata140. 

 È lo stesso Marchionni a ripercorrere la vicenda nella supplica inoltrata  al 

Buon Governo pochi mesi dopo la risoluzione : non senza rimarcare di esser stato 

estromesso «senza causa, senza demerito»141, e sottolineando ÓɀÐÕÊÖÕÎÙÜÌÕáÈ 

ÕÌÓÓɀÈÝÌÙɯinfine preferito un progetto la cui spesa avrebbe raggiunto, se non 

superato, quella da lui stimata per il proprio, ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ prega il Buon Governo di 

riconsiderare la decisione o, quantomeno, di far in modo che gli venisse saldato il 

pagamento per i servizi già resi.  Le carte superstiti si limitano  ad elencare tutti gli 

elaborati prodotti da Marchionni , dai rilievi della fabbrica medievale  fino alle 

diverse proposte per il rinnovamento, tra cui quella definitiva,  redatta in 

osservanza di tutti gli obbli ghi assunti, «come sarebbe lasciare tutte le cappelle 

×ÈÛÙÖÕÈÓÐȮɯÛÙÐÉÜÕÈɯÈÕÛÐÊÈɯÊÖÕɯÊÖÓÖÕÕÌɯÈÓɯËÐɯÍÜÖÙÐȮɯÊÖÙÖɯËɀÐÕÝÌÙÕÖȮɯÊÖÔÌɯÚÐɯöɯËÌÛÛÖɯËÐɯ

ÚÖ×ÙÈȮɯÙÐÔÖËÌÙÕÈÛÖɯÕÖÕɯËÈɯÎÙÈÕɯÛÌÔ×ÖȮɯËÈÙɯÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯÈÓÓɀÖÙÈÛÖÙÐÖɯÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖɯËÈÓÓÈɯ

chiesa che al presente non ha uso alcuno, essendo segregato dalla medesima, 

 

139 In particolare, il Buon Governo commissionò a l ponente Antamori di recarsi a Sutri , 

accompagnato da 5ÐÈÕÛȮɯÊÖÓɯÍÐÕÌɯËÐɯÝÈÓÜÛÈÙÌɯÓɀÌÍÍÌÛÛÐÝÈɯÕÌÊÌÚÚÐÛãɯËÌÓɯÚÜÚÚÐËÐÖɯÙÐÊÏÐÌÚÛÖȮɯÈÕÊÏÌɯÚÜÓÓÈɯ

base dello stato dei lavori così come già avviati.  Fu quindi  Antamori , a dire di Marchionni, 

eccedendo nei suoi compiti, a proporre di affidare la direzione del cantiere a Viant (Appendice 

documentaria, Doc. 31). 

140 +ɀÐÕÐáÐÈÛÐÝÈɯËÐɯ ÕÛÈÔÖÙÐɯÌÉÉÌɯÊÖÔÌɯÌÍÍÌÛÛÖɯÊÖÓÓÈÛÌÙÈÓÌɯØÜÌÓÓÖɯËÐɯËÐÚÛÖÎÓÐÌÙÌɯÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯËÈÓÓÈɯ

richiesta di finanziamento, per cui la città di Sutri si vide costretta ad avanzarla nuovamente: dopo 

avervi spedito un altro ponente, monsignor Castelli, la Congregazione del Buon Governo prese le 

sue risoluzioni, ancora a dire di Marchionni, «tanto favorevoli alle pubbliche istanze quanto 

ÈÓÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯ×ÙÌÎÐÜËÐáÐÈÓÐɌɯȹibid.). 

141 Ibid. 
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ÓÈÚÊÐÈÙÌɯÓɀÈÕÛÐÊÖɯÊÈÔ×ÈÕÐÓÌɯØÜÈÓÌɯÚÛÈɯÕÌÓÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯËÌÓÓÈɯÔÌËÌÚÐÔÈɯÈÓÓÈɯÔÈÕÖɯËÌÚÛÙÈɯ

ÕÌÓÓɀÌÕÛÙÈÙÌȮɯ ÊÏÌɯ ËÌÍÖÙÔÈɯ ÕÖÛÈÉÐÓÔÌÕÛÌɯ ÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ÚÜËËÌÛÛÈɯ ÕÖÕɯ ÌÚÚÌÕËÖɯ ÚÛÈÛÖɯ

possibile rimuovere gli ill.mi sig.ri deputati per l a demolizione del medesimo 

facendone uno più piccolo in sito più proprio, e per fine lasciare tutti li muri che si 

×ÖÛÌÝÈȮɯ ÈÝÌÕËÖɯ ÐÕɯ ÊÖÕÚÐËÌÙÈáÐÖÕÌɯ ÐÓɯ ÝÈÕÛÈÎÎÐÖɯ ËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯ Ìɯ ÓÈɯ ×ÖÊÈɯ Ú×ÌÚÈɯ ËÈɯ

farsi»142. 

 Se quanto desunto dai documenti si rivela del tutto  insufficiente a 

ricostruire questo progetto, non è neppure possibile determinare fino a che punto i 

ÓÈÝÖÙÐɯÈÝÝÐÈÛÐɯÚÜÓÓÈɯÉÈÚÌɯËÐɯØÜÌÓÓÖɯÍÖÚÚÌÙÖɯÚÛÈÛÐɯ×ÖÙÛÈÛÐɯÈÝÈÕÛÐɯÈÓÓɀÈÙÙÐÝÖɯËÐ Orlandi  e, 

soprattutto, se nella fabbrica infine realizzata non siano in realtà state sviluppate 

alcune delle idee originarie di Marchionni 143. Pur ÕÌÓÓɀÌÙÙÖÕÌÈɯÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ

fabbrica, Garms ne rilevava la dicotomia esistente tra «un funzionalismo astratto 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯÌɯÜÕÈɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯ×ÓÈÚÛÐÊÐÛãɯÈÓÓɀÌÚÛÌÙÕÖɌ144: se la cattedrale sutrina di fatto 

condivide tali caratteristiche con le chiese di Ancona e di Montemarciano, le cui 

facciate, come si è già avuto modo di osservare, testimoniano delle capacità di 

Carlo Marchionni nel disegno dello spazio ur bano, è pur vero che le stesse 

accomunano la gran parte dei rinnovamenti di fabbriche ecclesiastiche medievali 

eseguiti durante tutto il secolo.  

  

 

142 Ibid. 

143 Clemente .ÙÓÈÕËÐɯÍÜɯÐÔ×ÌÎÕÈÛÖɯÕÌÓɯÙÐÕÕÖÝÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯÍÐÕÖɯÈÓɯƕƛƙƗȮɯquando la cattedrale 

fu consacrata, mentre a partire dal 1757 e fino al 1768 si dedicò alla realizzazione del caratteristico 

portico  ËɀÐÕÎÙÌÚÚÖ. Per una panoramica sulla storia ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯËÈÓÓɀÌ×ÖÊÈɯÔÌËÐÌÝÈÓÌɯÍÐÕÖɯÈÓÓÈɯ

trasformazione settecentesca si rimanda a GANDOLFO  1997 e ai più recenti BOZZONI 2014 e 

BOZZONI, CARBONARA 2017.  

144 GARMS 1992. 
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4.3. Il progetto non realizzato per la chiesa di San Domenico a 

Faenza 

 

 Quello per la cattedrale di Sutri  non è il solo progetto di Carlo Marchionni 

citato dai documenti  per cui non è possibile risalire alle idee di fatto messe in 

campo ËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ: un altro esempio degno di nota è infatti costituito dalla 

chiesa intitolata a 2ÈÕÛɀ ÕËÙÌÈȮɯma comunemente detta di San Domenico, a 

Faenza. 

 In maniera del tutto analoga alla  totalità delle fabbriche prese in 

considerazione in questo lavoro, anche ÐÓɯÛÌÔ×ÐÖɯÍÈÌÕÛÐÕÖɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌÐɯ%ÙÈÛÐɯ

Predicatori versava, alla metà del Settecento, in condizioni tali da rendere 

necessaria una ricostruzione. Inauguratone il cantiere nel settembre del 1761, 

appena due anni dopo si era già al punto di dover realizzar e il cornicione che 

ÈÕÊÖÙÈɯÖÎÎÐɯÝÌËÐÈÔÖɯÊÖÙÙÌÙÌɯÓÜÕÎÖɯÛÜÛÛÖɯÐÓɯ×ÌÙÐÔÌÛÙÖɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯÈÓɯËÐɯÚÖ×ÙÈɯ

ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖÕÐÊÖ. La nuova chiesa, consacrata nel 1767, fu eretta secondo 

il progetto del bolognese Francesco Maria Tadolini, nominato architetto d ella 

fabbrica dal Priore Giovanni Battista Degli  Oddi  presumibilmente nel 1761145. Di 

fatto, ÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ×ÌÙÝÌÕÜÛÖÊÐɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌɯÎÙÖÚÚÖɯÔÖËÖɯÈɯØÜÈÕÛÖɯÝÐÚÐÉÐÓÌɯÕÌÓÓɀÜÕÐÊÖɯ

disegno noto, di mano di Tadolini, conservato nella Biblioteca Comunale 

Manfrediana di F aenza assieme a una nota dello stesso architetto146. 

 È tuttavia già lo studioso ottocentesco Gian Marcello Valgimigli, nella  sua 

monumentale opera manoscritta sulla storia faentina, a fare riferimento a un 

disegno per il rinnovamento della chiesa domenicana della città redatto da 

 

145 2ÜÓÓÌɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÐɯÝÐÊÌÕËÌɯÚÛÖÙÐÊÏÌɯÊÏÌɯÐÕÛÌÙÌÚÚÈÙÖÕÖɯÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯÚÐɯÙÐÔÈÕËÈɯÈɯ#ɀ , 3.ɯƕƝƝƛȭ 

146 Appendice documentaria, Doc. 32. 
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Marchionni 147. +ÈɯÕÖÛÐáÐÈɯöɯËÌÚÜÕÛÈɯËÈÓÓÌɯÊÈÙÛÌɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯËÌÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐȮɯËÖÝÌȮɯ

ÕÌÓÓɀÈ×ÙÐÓÌɯËÌÓɯƕƛƚƕȮɯÚÐɯÙÌÎÐÚÛÙÈɯÜÕɯ×ÈÎÈÔÌÕÛÖɯËÐɯɋÚÊÜËÐɯÛÙÌÊÌÕÛÖɯËÈɯÛÙÈÚÔÌÛÛÌÙÌɯÈɯ

Roma per intero compimento del disegno della nostra chiesa, fatto fare dal 

reverendissimo Priore Generale ËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ ÚÐÎÕÖÙɯ ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɌ148. #ɀÈÓÛÙÈɯ

parte, nei Registra Magistrorum conservati a Roma ÕÌÓÓɀÈÙÊÏÐÝÐÖ ËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌÐɯ

Frati Predicatori , tra le lettere spedite a Faenza ËÈÓÓɀÈÓÓÖÙÈɯMaestro Generale, è 

possibile rintracciare, già a partire dal 1759, una serie di riferimenti a dei disegni 

per la chiesa che Juan Tomás de Boxadors y Sureda de San Martín chiedeva di 

visionare149: dai documenti si deduce che la massima autorità ËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯavrebbe 

dovuto opera re una scelta tra più proposte per la ricostruzione della chiesa, 

quindi , almeno, quella di Marchionni  e quella di Tadolini, forse appoggiato dal 

Maestro Provinciale, al quale de Boxadors indirizza un enigmatico  

«nÌÓÓɀÈ××ÙÖÝÈÙÌɯÐÓɯËÐÚÌÎÕÖɯ×ÌÙɯÓÈɯÕÜÖÝÈ chiesa di Faenza avrò presente quanto ella 

mi suggerisce, e metterò tal ordine ché le cose andranno nella maniera che 

debbono»150. 

 Nonostante il progetto di Marchionni venne infine accantonato, il suo 

iniziale coinvolgimento in questa ricostruzione si rivela particolarmente 

interessante nella misura in cui può essere inserito nella lunga serie di incarichi 

ÊÖÔÔÐÚÚÐÖÕÈÛÐɯ ÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯËÈÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯ ËÌÐɯ %ÙÈÛÐɯ /ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐ: oltre alle opere 

realizzate nella basilica romana di Santa Maria sopra Minerva  tra gli anni Trenta e 

 

147 Faenza, Biblioteca Comunale Manfrediana di Faenza, Ms. 62 ɬ Memorie storiche di Faenza 

raccolte da Gian Marcello Valgimigli.  

148 Faenza, Archivio di Stato di Ravenna ɬ Sezione di Faenza (ASRa - Fz), Corporazioni Religiose 

Soppresse di Faenza, Sezione X ɬ //ȭɯ#ÖÔÌÕÐÊÈÕÐɯÐÕɯ2ÈÕÛɀ ÕËÙÌÈɯËÐɯ%ÈÌÕáÈɯȹÝÜÓÎÖɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖȺɯ

(1134-1811), n. 67 ɬ Libro Fabbrica (1757-1768). 

149 1ÖÔÈȮɯ ÙÊÏÐÝÐÖɯ&ÌÕÌÙÈÓÌɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌÐɯ/ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐɯȹ &./ȺȮɯSerie IV ɬ Registra Magistrorum 

(vel Viacariorum Generalium vel Procuratorum) Ordinis, n. 229 ɬ Regestum Actorum Regiminis R.mi P. 

%Ùȭɯ#Ìɯ!ÖßÈËÖÙÚɯȻȱȼ (1758-1760). 

150 Ibid. 
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Quaranta del Settecento, fu lo stesso de Boxadors, sollecitato dai Padri di Ancona,  

a commissionargli  il progetto di ricostruzione della loro chiesa nel 1759 ɬ e dovette 

di conseguenza immaginare di non arrecargli un torto eccessivo nel preferire, di lì 

a breve, il progetto di Tadolini per  la chiesa di San Domenico a Faenza. #ɀÈÓÛÙÈɯ

parte, non può esser taciuto il fatto che i lavori di ricostruzione della fabbrica 

faentina furono seguiti a distanza per tutta la loro durata . Come chiarito dal 

bolognese, infatti, questi avrebbe spedito più volte i suoi disegni alla sede centrale 

ËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌȮɯ ɋÈÍÍÐÕÌɯ ÍÖÚÚÌÙÖɯ ÝÐÚÐÛÈÛÐɯ ËÈɯ ØÜÌɀɯ ÝÈÓÌÕÛÐɯ ÈÙÊÏÐÛÌÛÛÐɯ Ìɯ È××ÙÖÝÈÛÐɯ ËÈɀɯ

superiori della religione »151: per quanto il decennale legame con i Domenicani, 

ÕÖÕÊÏõɯÓɀÖ×ÌÙÈɯÊÖÕÛÌÔ×ÖÙÈÕÌÈÔÌÕÛÌɯ×ÙÌÚÛÈÛÈɯÈËɯ ÕÊÖÕÈɯÈɯÚÌÙÝÐáÐÖɯdegli stessi, 

potrebbero lasciarlo suppore, non è possibile affermare con certezza che proprio 

Marchionni fosse tra i «signori architetti di Roma » che supervisionarono il lavoro 

di Tadolini , e ÈÓÓɀÐÕÎÌÙÌÕáÈɯ ËÌÐɯ ØÜÈÓÐ, probabilmente , si devono alcune delle 

soluzioni poste in opera, tra cui ÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯdelle colonne libere, piuttosto raro in 

area bolognese, a sostegno della cupola o nÌÓÓɀÐÕÎÌÎÕÖÚÖɯ ÖÊÊÜÓÛÈÔÌÕÛÖɯ ËÌÓ 

passaggio tra il vecchio coro da preservare e il presbiterio del nuovo edificio 152. 

  

 

151 Appendice documentaria, Doc.  32. 

152 Si ringrazia Andrea Dari per ÓɀÖÚÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯÌȮɯÐÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌȮɯ×ÌÙɯÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÍÖÙÕÐÛÌɯsul 

progetto di Tadolini  per la chiesa faentina. 
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5. I progetti per cappelle e altari  

 Oltre alle fabbriche passate in rassegna, da quelle marchigiane alla prova 

giovanile di Nettuno, una serie di progetti per opere minori, per così dire, 

arricchisce il quadro della  sperimentazione marchionniana in ambito ecclesiastico. 

Tuttavia, mentre ÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯdelle prime  si è potuta avvalere dello studio diretto dei 

monumenti, delle cappelle e degli altari ideati ËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯnon restano 

purtroppo che le relative elaborazioni grafiche , per quanto, almeno in un caso, 

numerosissime. 

 OɯÈÕÊÖÙÈɯÜÕÈɯÝÖÓÛÈɯÓɀÈÓÉÜÔɯDisegni di Carlo Marchionni architetto e scultore 

romano a raccogliere tali lavori 153. Tra questi, una posizione particolare è 

certamente occupata dalla cappella Trionfi nella perduta chiesa di San Nicola ad 

Ancona, non fosse altro che per i quasi trenta disegni che la descrivono in ogni sua 

parte, ma la raccolta include anche gli studi  per Óɀaltare nella chiesa di San 

Francesco, oggi della Madonna delle Grazie, a Pesaro e per quello della cappella 

ËÌÓÓɀ ÕÎÌÓÖɯ"ÜÚÛÖËÌɯnella cattedrale di Santa Maria Assunta a Spoleto, oltre alle 

idee per un altare da realizzarsi a Fano e per altri due invece ËÌÚÛÐÕÈÛÐɯÈÓÓɀÌÚÛÌÙÖ154. 

 

153 KIEVEN 2010. 

154 +ɀÌÓÌÕÊÖ si riferisce alle cappelle e agli altari oggetto di  approfondimento ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯ

lavoro , ma ÓɀÈÓÉÜÔ, come si è detto, annovera anche i fogli relativi ÈÓÓɀÈÔ×ÓÐÈÔÌÕÛÖ della cappella 

delle Santissime Reliquie nella vecchia sagrestia della basilica di San Pietro, la rotonda di Santa 

Maria della Febbre: il progetto, sconosciuto fino alla pubblicazione  della raccolta a cura di 
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 #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌ, ÕÌÓÓɀÈÓÉÜÔɯÐÕɯØÜÌÚÛÐÖÕÌȮɯÈÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÐɯ×ÌÙɯÊÈ××ÌÓÓÌɯÌɯÈÓÛÈÙÐɯviene 

conferito lo stesso rilievo che a quelli per edifici chiesastici, e per numero di 

elaborati e per accuratezza del dettaglio. Se da un lato questi fogli mostrano  

ØÜÈÕÛÖɯÐÕÛÌÕÚÈɯÌɯËÐÝÌÙÚÐÍÐÊÈÛÈɯÍÖÚÚÌɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ×ÙÖÍÌÚÚÐÖÕÈÓÌɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯɬ e si 

ricorda che il volume è solo uno dei  tanti provenienti dal suo lascito ɬ ËÈÓÓɀÈÓÛÙÖȮɯ

costituiscono un valido strumento di indagine dei modi de ÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈ 

marchionnian a, presentando, in misura  tanto maggiore quanto più circoscritte si 

rivelino ÓÌɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖȮɯÜÕɀÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÛÌɯÚÌÙÐÌɯËÐɯÝÈÙÐÈÕÛÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÜÈÓÐȭ 

 La particolare incidenza, tra quelle menzionate, di commissioni 

marchigiane, è infine facilmente spiÌÎÈÉÐÓÌɯ ÊÖÕɯ ÐÓɯ ÍÈÛÛÖɯ ÊÏÌɯ ÓɀÈÓÉÜÔɯsembri 

raccogliere progetti redatti tra gli anni Cinquanta e Sessanta del Settecento, quindi 

nei due decenni che videro Carlo Marchionni  impegnato nella regione: tali disegni 

provano, ancora una volta, ÊÖÔÌɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈɯÛÈÙËÖ-barocca di cui, in virtù della 

loro estrema varietà, costituiscono un vero e proprio compendio, si sia insediata 

nella città dorica, e in realtà in tutta la Marca Anconetana, proprio per il tramite  

degli  architetti giunti dalla Capitale. 

  

 

Elisabeth Kieven, fu redatto daÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯben prima che gli venisse affidata la ricostruzione della 

stessa sagrestia, attesa sin dal rinnovamento seicentesco della basilica, ma infine  promossa solo da 

Pio VI (KIEVEN 2010, pp. 14-23, foll. 1-5). 
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5ȭƕȭɯ+ɀÈÓÛÈÙÌɯËÌÓÓÈɯÊÈ××ÌÓÓÈɯ3ÙÐÖÕÍÐɯÕÌÓÓÈɯ×ÌÙËÜÛÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕɯ

Nicola ad Ancona 

 

 Sebbene alcuni storici ne collochino la fondazione addirittura in epoca 

bizantina , il primo rinnovamento effettivamente documentato della chiesa di San 

Nicola ad Ancona risale solo al Seicento e, più precisamente, ÈÓÓɀÐÕËÖÔÈÕÐɯ

ËÌÓÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯÕÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯËÌÐɯPadri della Confederazione dell'Oratorio di San 

Filippo Neri 155: a partire dal 1663, infatti, mentre  si avviava la costruzione della 

nuova casa degli Oratoriani, la chiesa stessa venne notevolmente ampliata e 

abbellita grazie alle offerte dei devoti  e ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯdi alcune personalità illustri, 

tra cui quella di  Giovanni Pietro Nembrini  (1630-1682), il quale fece realizzare la 

nuova tribuna e la pala ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÔÈÎÎÐÖÙÌȮɯËÐɯÍÈÛÛÖɯÓɀunica opera superstite 

 

155 «Nel medesimo anno 1656, desiderando alcuni divoti anconitani, e altri, introdurre in Ancona li 

/ÈËÙÐɯËÌÓÓɀ.ÙÈÛÖÙÐÖɯËÐɯ2ÈÕɯ%ÐÓÐ××Öɯ-ÌÙÐɯÌɯÐÓɯÓÖÙÖɯÐÚÛÐÛÜÛÖɯÌɯËivoto esercizio, pensarono pigliare chiesa 

comoda a tal effettoȭɯ.ÕËɀöɯÙÐÚÖÓÝÌÙÖÕÖɯÈÊÊÖÙËÈÙÚÐȮɯÊÖÔÌɯÚɀÈÊÊÖÙËÈÙÖÕo, con il curato della chiesa 

parrocchiale di San Nicola e, di detto accordo e capitolazioni fatte, si rogò Giovanni Francesco 

Brancadoro Cancelliere Episcopale li 22 novembre 1656. Fatto e stipulato che fu detto contratto, 

tanto il curato, quanto li Padri  restarono compadroni di detta chiesa, esercitando in essa ognuno di 

loro le sue funzioni , essendo stato dopo confirmato dalla Sede Apostolica il seguito contratto e 

capitolazioni, a tempo della felice memoria di Alessandro VII, godendo ciascuno il suo ius ed 

ÌÕÛÙÈÛÌɯÚÌ×ÈÙÈÛÈÔÌÕÛÌȭɯ+ÐɯƖƖɯÎÌÕÕÈÙÖɯËÌÓÓɀÈÕÕÖɯƕƚƚƗȮɯ×ÖÐȮɯÍÜɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÈÛÈɯÓÈɯÙÌÚÛÈÜÙÈáÐÖÕÌɯËÐɯËÌÛÛÈɯ

ÊÏÐÌÚÈɯÊÖÕɯÓɀÈÐÜÛÖɯËÐɯÝÈÙÐÌɯÌɯËivote persone, nella quale fabbrica fu speso sopra mille e trecento 

ÚÊÜËÐȮɯÈÝÌÕËÖɯÓÐɯËÌÛÛÐɯ/ÈËÙÐɯÍÈÛÛÈɯÓɀÈÉÐÛÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÓÖro, contigua a detta chiesa, e ritenuta il curato la 

sua che già aveva, e per detta abitazione spenderanno essi Padri sopra mille e seicento scudi, avuti 

daɀɯËivoti del loro istituto per elemosina»  (SARACINI 1 675, ma trascritto in POLVERARI 1996, cui 

si rimanda). In generale, sulla chiesa di San Nicola ad Ancona si vedano anche POLVERARI 1994, 

MARIANO 1996 e PIRANI 1998. 
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ËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÖɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖ156. Stando a quanto riferito da Michele Buglioni, tuttavia, una 

seconda operazione di ammodernamento dovette occorrere nel Settecento157: per 

quanto scarse siano le informazioni relative a tali lavori , è con buona probabilità 

ÈÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÐɯØÜÌÚÛÐɯÊÏÌɯËÌÝÌɯÌÚÚÌÙÌɯÍÈÛÛo risalire anche il progetto per una nuova 

cappella ad opera di Carlo Marchionni.  

 Come desunto dai ÍÖÎÓÐɯ ÙÈÊÊÖÓÛÐɯ ÕÌÓÓɀÈÓÉÜÔɯDisegni di Carlo Marchionni 

architetto e scultore romano158, la cappella, dedicata a San Giovanni Nepomuceno, 

venne commissionata da Francesco Trionfi, imprenditore  anconetano e 

appaltatore camerale delle dogane della città159. Dal momento che nel 1757 il ricco 

commerciante aveva ottenuto ÓɀÐÕÝÌÚÛÐÛÜÙÈɯ Èɯ ÔÈÙÊÏÌÚÌɯ ËÐɯ 1ÖÊÊÈɯ /ÙÐÖÙÈȮ 

assegnatagli in enfiteusi , insieme alla tenuta di Pojole, solo due anni prima , 

Elisabeth Kieven ipotizza una relazione tra il conferimento del titolo e la volontà 

di erigere una cappella nella chiesa di San Nicola ad Ancona, che avrebbe così 

testimoniato di un tale avanzamento sociale160. Sebbene uno dei disegni riporti la 

data del 4 settembre 1764 (Fig. 73), in una nota apposta su un altro foglio si legge 

di certa «pozzolana/ rimasta/ nel 1757» (Fig. 74): se ne desume che i lavori 

dovettero aver luogo  tra gli anni Cinquanta e Sessanta del Settecento, 

contestualmente o immediatamente dopo quelli di rinnovamento della fabbrica ɬ 

ed è forse a questi che può essere ricondotto ØÜÌÓÓɀÈÝÈÕáÖɯdi pozzolana cui 

ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ fa riferimento.  

 

156 Il dipinto, di mano di Carlo Maratta (1625 -1713) e oggi conservato presso la Pinacoteca Civica 

Francesco Podesti di Ancona, rappresenta una Madonna con bambino ÕÌÓÓɀÈÛÛÖɯËÐɯÉÌÕÌËÐÙÌɯSan 

Francesco di Sales, attorniato da San Nicola di Bari e da 2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖȭ 

157 BUGLIONI 1795, riportato in POLVERARI 1996. 

158 KIEVEN 2010. 

159 Sulla vita di Francesco Trionfi si veda AGO 2019. 

160 KIEVEN 2010. 
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 Dal momento che la chiesa di San Nicola  e, in realtà, tutto il complesso  noto 

come Isola dei Filippini , già adibito a sede doganale nel 1808, fu infine demolito 

nel 1821 per la realizzazione del teatro delle Muse161, questa serie di disegni 

autografi di Carlo Marchionni costituisce di fatto la sola testimonianza relativa a 

questa commissione. -ÌÐɯÝÌÕÛÖÛÛÖɯÍÖÎÓÐɯÊÖÕÚÌÙÝÈÛÐɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÚ×ÌÙÐÔÌÕÛÈ un certo 

numero di soluzioni per ognuna delle diverse componenti , dalle cornici del 

×ÖÙÛÈÓÌɯËɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯalla decorazione dellɀÐÕÛÙÈËÖÚÚÖɯËÌÓÓÈɯÝÖÓÛÈɯÌɯdegli archi della 

cappella (Figg. 69, 70, 71, 72, 73). Tuttavia, è ÈÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÊÏÌɯÝÐÌÕÌɯ×ÙÌÚÛÈÛÈɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯ

attenzione. Oltre ai numerosi schizzi di studio,  nei quali  Marchionni mette alla 

prova le diverse ipotesi  progettuali , ritroviamo almeno tre disegni in pulito  (Figg. 

65, 67, 68): il fatto che non sia soltanto la soluzione infine realizzata ad essere 

presentata nella sua veste esecutiva, per così dire, è ancora una volta indicativo 

ËÌÓÓɀÈÛÛÌÎÎÐÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ, il quale lavora ad ogni versione come a quella 

definitiva, collezionandole poi tutte in un vero e proprio catalogo di idee.  

 In ogni caso, ognuna di queste tre proposte si riferisce a un altare a edicola, 

in cui due  coppie di slanciate colonne corinzie sostengono una trabeazione dalla 

convessità più o meno accentuata. Mentre le prime due alternative  di fferiscono 

sostanzialmente per la soluzione di coronamento (Figg. 65, 67)ȮɯöɯÓɀÜÓÛÐÔÈɯche, 

almeno a una prima occhiata, si contraddistingue significativamente per la statua 

a tutto tondo di San Giovanni Nepomuceno  posta in sostituzione di una più 

comune paÓÈɯËɀÈÓÛÈÙÌɯ(Fig. 68). Pur mantenendo le coppie di colonne sui due lati, 

quelle più interne, insieme alla trabeazione conformata come una corona, 

delineano uno spazio cilindrico in cui  trovano posto la statua e il relativo  

piedistallo, inciso con il nome del santo boemo: immediato è il rimando alle 

edicole disposte lungo la navata centrale della basilica di San Giovanni in 

Laterano, dai cui profili convessi si affacciano i dodici Apostoli ɬ ËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÕÖÕɯ

 

161 Si vedano, ancora, POLVERARI 1994, MARIANO 1996, POLVERARI 1996 e PIRANI 1998. 
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ÚÐɯ ÛÙÈÛÛÈɯ ËÌÓÓɀunica citazione del rinnovamento borrominiano  rintracciabile in 

questi fogli: si guardi, ancora una voltaȮɯÈÓɯÛÙÈÛÛÈÔÌÕÛÖɯ×ÙÖ×ÖÚÛÖɯ×ÌÙɯÓɀÐÕÛÙÈËÖÚÚÖɯ

degli archi della cappella (Fig. 73), del tutto analoghi a quelli che si aprono sulla 

navata centrale della basilica lateranense ɬ ma anche, se vogliamo, a quelli della 

corte interna di palazzo Carpegna. 

 Tuttavia, è la soluzione andata in opera (Fig. 65), di cui Marchionni 

presenta anche una pianta (Fig. 66)ȮɯÕÖÕÊÏõɯÓɀÈÓÛÌÙÕÈÛÐÝÈɯÊÏÌɯÚÌɯÕÌɯdifferenzia per il 

solo coronamento (Fig. 67), a rivestire in questa sede un particolare interesse. Se è 

vero, come si vedrà, che ÓɀÐÔ×ÖÚÛÈáÐÖÕÌɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯËÐɯquesti altari resta legata alla 

tradizione  e, in particolare, a quella berniniana, Marchionni riesc e comunque a 

distanziarsene in maniera del tutto originale , invertendo, ad esempio, il 

convenzionale rapporto tra le colonne interne e quelle esterne di ogni coppia, nel 

fare avanzare queste ultime. Nel ÊÈÚÖɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÌÓÓÈɯÊÈ××ÌÓÓÈɯ3ÙÐÖÕÍÐɯÕÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯ

di San Nicola ad Ancona la scelta ricadde su questo tipo di soluzione 

probabilmente perché di più facile realizzazione e di minor dispendio rispetto alla 

prima esaminata ɬ in altri fogli  e, in particolare, in uno degli studi relativi 

ÈÓÓɀÐÕÛÙÈËÖÚÚÖɯËÌÓÓÈɯÝolta (Fig. 72), si fa esplicito riferimento alla sopraggiunta 

necessità di accantonare alcune soluzioni per le difficoltà esecutive che avrebbero 

comportato ɬ ma un tale schema compositivo doveva in ogni caso risultare  

particolarmente congeniale ÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ, dal momento che lo mise alla prova in 

occasione di numerose altre commissioni. 
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5.2. Le diverse sperimentazioni del modello: gli altari per 

/ÌÚÈÙÖȮɯ2×ÖÓÌÛÖȮɯ%ÈÕÖɯÌɯØÜÌÓÓÐɯËÌÚÛÐÕÈÛÐɯÈÓÓɀÌÚÛÌÙÖ 

 

 Quasi certamente nello stesso periodo in cui  operò ad Ancona, Carlo 

Marchionni fu impegnato  anche nel progetto di un altro altare, quello per la chiesa 

di San Francesco, dal 1922 intitolata alla Madonna delle Grazie, nella vicina 

Pesaro. 

 Se i quattro fogli pervenutici non forniscono riferimenti cronologici  di sorta, 

chiariscono almeno ÊÏÐɯÍÖÚÚÌɯÐÓɯÊÖÔÔÐÛÛÌÕÛÌɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈ, quindi il Padre Maestro 

Carlo Antonio Tedeschi della basilica dei Santi XII Apostoli 162. #ɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌȮɯ

proprio ÕÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÙÖÔÈÕÈɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌÐɯ%ÙÈÛÐɯ,ÐÕÖÙÐɯ"ÖÕÝÌÕtuali , il  cardinale 

Fabio degli Abati Olivieri  (1658-1738) aveva fatto celebrare, nel 1737, il processo di 

beatificazione di Michelina Metelli  (1300-1356), prima donna a Pesaro a indossare 

ÓɀÈÉÐÛÖɯËÌÓɯ3ÌÙáÖɯOrdine Francescano e oggi co-patrona della città marchigiana. Il 

cardinale degli Abati Olivieri era lontanamente imparentato con la beata tramite 

sua madre, Giulia Albani degli Abati Olivieri  (1630-1718), zia di Clemente XI 

Albani , e la devozione del porporato fu tale da disporre che, dopo la morte, il suo 

cuore venisse tumulato nella chiesa pesarese di San Francesco, nella quale la stessa 

Michelina Metelli era seppellita163. 

 La commissione di un altare da parte del Padre Maestro Tedeschi deve 

evidentemente essere considerata alla luce della relazione esistente tra la beata e la 

basilica dei Santi XII Apostoli  ɬ mentre il legame parentale di quella  con la 

 

162 Sebbene Elisabeth Kieven faccia riferimento a un Giovanni Antonio Tedeschi (KIEVEN 2010), 

dovrebbe appunto trattarsi di Carlo Antonio , invece attestato come segretario generale ËÌÓÓɀOrdine 

dei Frati Minori Conventuali dal 1721 al 1724 (PARISCIANI 1982), quindi come Ministro 

Provinciale delle Marche dal 1725 al 1728 (DAL MONTE, BALSIMELLI 1930). 

163 Appendice documentaria,  Docc. 33, 34. 
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famiglia Albani potrebbe costituire una spiegazione ancor più convincente della 

scelta di Marchionni  come architetto, che non la sua stessa attività professionale 

nelle Marche nella seconda metà del Settecento. Sebbene sui fogli che lo 

descrivono non venga indicato ÚÌɯÓɀÈÓÛÈÙÌɯÚÐÈɯÚÛÈÛÖɯÙÌÈÓÐááÈÛÖ e, tantomeno, in quale 

ËÌÓÓÌɯØÜÈÛÛÙÖɯÝÌÙÚÐÖÕÐɯÙÈÊÊÖÓÛÌɯÕÌÓÓɀÈÓÉÜÔ, una testimonianza dello scalpellino 

Francesco Cerroti (1680-1768) farebbe propendere per questa ipotesi164, per quanto 

nessuna traccia ve ne sia ÖÙÔÈÐɯÕÌÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓÈɯ,ÈËÖÕÕÈɯËÌÓÓÌɯ&ÙÈáÐÌ165. 

 In ogni caso, i disegni  in questione ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÕÖɯ ÜÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯ

interpretazione del tema ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ. In tutte e quattro le 

alternative proposte ritroviamo , ancora una volta, ÜÕɀÌËÐÊÖÓÈɯËÈÓÓɀÐÔ×ÖÚÛÈáÐÖÕÌɯ

tradizionale inserit a in una nicchia poco profonda ɬ forse un espediente per 

ricavare spazio lungo una navata non particolarmente ampia . Se, in un caso, al di 

sopra della mensa vera e propria si ergono due paraste che sostengono un 

timpano spezzato (Fig. 78ȺɯÌȮɯÐÕɯÜÕɯÈÓÛÙÖȮɯÓɀÌËÐÊÖÓÈɯöɯÙÐËÖÛÛÈȮɯ×ÌÙɯÊÖÚĆɯËÐÙÌȮɯÈɯÜÕÈɯ

sorta di elaborata cornice della pala ËɀÈÓÛÈÙÌɯȹ%ÐÎȭɯ76), nelle altre due varianti 

Marchionni torna ad impiegare le  coppie di colonne con cui lo abbiamo visto 

sperimentare nei progetti anconetani. Accanto alla soluzione che vede il sostegno 

più interno di ogni coppia aggettare rispetto  a quello esterno ɬ nonché un 

corrispondente sistema di frontoni semicircolar i sovrapposti  (Fig. 77) ɬ la quarta 

variante non è altro che una riproposizione della versione andata in opera nella 

 

164 Nel diario di lavoro dello scalpellino e commerciante di marmi, conservato presso la Biblioteca 

Corsiniana di Roma, si legge, appunto, di un altare realizzato nella chiesa di San Francesco a 

Pesaro, commissionato dal Padre Maestro Tedeschi e disegnato da Carlo Marchionni (KIEVEN 

2010). 

165 Può apparire contraddittorio che nel 1769, quindi, presumibilmente , solo qualche anno dopo la 

messa in opera di questo progetto, i Padri volessero diradare gli altari della loro chiesa pesarese 

(Appendice documentaria,  Docc. 33, 34ȺȯɯÚÌɯÕÌɯËÌÝÌɯËÌÚÜÔÌÙÌɯÊÏÌɯÓɀÖ×ÌÙÈɯdi Marchionni , appena 

eretta, venne allora risparmiata, per andare probabilmente perduta  in una fase successiva di 

trasformazione della fabbrica. 
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ÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕɯ-ÐÊÖÓÈɯÈËɯ ÕÊÖÕÈȮɯØÜÐÕËÐɯËÐɯÜÕɀÌËÐÊÖÓÈɯÓÌɯÊÜÐɯÊÖlonne più esterne in 

aggetto conferiscono, nel caso di un altare già inalveolato in una nicchia, una 

ancora maggiore profondità  (Fig. 75). 

 Vale la pena poi accennare anche al trattamento parietale del vano in cui , di 

volta in volta, viene inserito questo altare. Abbiamo ÎÐãɯÝÐÚÛÖɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÐÔ×ÐÌÎÈÙÌɯ

i cassettoni decorati da elementi di vario genere ɬ si pensi alÓɀÐÕÛÙÈËÖÚÚÖɯËÌÓÓÈɯÝÖÓÛÈɯ

della chiesa di San Domenico o della cappella Trionfi nella chiesa di San Nicola ɬ 

ma, nel caso pesareseȮɯÓɀÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÔÖÛÐÝÖɯÚÜɯÜÕɯÊÈÛÐÕÖɯÚÊÏÐÈÊÊÐÈÛÖɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯ

tipo  rimanda direttamente ai recessi delle cappelle laterali che Francesco 

Borromini realizza nella chiesa di San Carlo alle Quattro Fontane, per quanto 

ÕÌÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖ romano si riscontri una vera e propria fusione tra la nicchia e 

ÓɀÌËÐÊÖÓÈɯche vi si inserisce. Quello ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯ ÕÌÓÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ËÐɯ 2ÈÕɯ %ÙÈÕÊÌÚÊÖɯ

costituisce, in definitiva, uno dei  casi in cui Marchionni  mostra di saper 

sapientemente combinare stilemi classicheggianti a motivi evidentemente 

borrominiani e, forse, nonostante questi ultimi non godessero di grande fortuna 

nella seconda metà del Settecento, di non volervi rinunciare. 

 #ɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌȮɯ ÚÐɯ öɯ ÎÐãɯ ÖÚÚÌÙÝÈÛÖɯ ÊÖÔÌ, pur mantenendosi vicino alla 

tradizio ne, ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯne tenti una reinterpretazione , ad esempio operando un 

ribaltamento  del ben più usitato schema che vede le colonne interne di ogni 

coppia di sostegni ËÌÓÓɀÌËÐÊÖÓÈɯÈÝÈÕáÈÙÌɯÙÐÚ×ÌÛÛÖɯÈɯØÜÌÓÓÌɯesterne. Non è, tuttavia, 

solo nella chiesa di San Nicola ad Ancona o in quella di San Francesco a Pesaro che 

Marchionni mette alla prova il modello inverso : questo viene riproposto, sebbene 

sempre accanto a una serie di alternative, ÕÌÐɯËÐÚÌÎÕÐɯ×ÌÙɯÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÌÓÓÈɯÊÈ××ÌÓÓÈɯ

ËÌÓÓɀ ÕÎÌÓÖɯ"ÜÚÛÖËÌɯnella cattedrale di Santa Maria Assunta a Spoleto166 (Figg. 79, 

 

166 Tra le carte conservate ×ÙÌÚÚÖɯÓɀ ÙÊÏÐÝÐÖɯ2ÛÖÙÐÊÖɯ#ÐÖÊÌÚÈÕÖɯËÐɯ2×ÖÓÌÛÖɯÚÐɯÙÐÛÙÖÝÈɯÛÙÈÊÊÐÈɯËÌÐɯ

pagamenti effettuati nel 1761 alle diverse maestranze coinvolte nella costruzione della cappella 

ËÌÓÓɀ ÕÎÌÓÖɯ"ÜÚÛÖËÌ, nonché del regalo offerto a Carlo Marchionni  per due disegni (VARAGN OLI 

2002): è lo stesso architettoȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÈËɯÈÕÕÖÛÈÙÌɯÚÜɯÜÕÖɯËÌÐɯÍÖÎÓÐɯ×ÌÙÝÌÕÜÛÐÊÐɯËÐɯÈÝÌÙɯÔÌÚÚÖɯÈɯ

 



98 

80, 81, 82), per arrivare a sperimentazioni più audaci, in cui vediamo addirittura 

due colonne esterne aggettare rispetto a quella, singola, interna, come nel caso di 

un altare in una chiesa non meglio identificata a Fano (Fig. 83) o in quello, ligneo, 

da realizzarsi in Spagna (Fig. 84), passando per ÓɀÈÓÛÈÙÌɯdestinato alla Germania, 

probabilmente ancora in legno, le cui colonne contribuiscono a configurare una 

vera e propria abside (Fig. 85). 

  

 

punto ben tre disegni in pulito, due dei quali rimasero a Spoleto (Fig. 79). Poiché la 

documentazione lascia intendere che durante i lavori di ristru tturazione , guidati negli anni Ottanta 

del Settecento da Giuseppe Valadier (1762-1839), due degli altari preesistenti furono conservati e 

×ÙÌÚÐɯÈɯÔÖËÌÓÓÖɯ×ÌÙɯÓɀÌÙÌáÐÖÕÌɯËÌÐɯÕÜÖÝÐȮɯ"ÓÈÜËÐÖɯ5ÈÙÈÎÕÖÓÐɯÈÝÈÕáÈɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÊÏÌɯÜÕÖɯËÐɯØÜÌÚÛÐɯÍÖÚÚÌɯ

proprio quello id eato da Marchionni  solo venti anni prima . Tuttavia, il confronto tra gli altari  oggi 

esistenti e i disegni autografi ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ, allora sconosciuti a Varagnoli, non permette di rilevare 

particolari affinità: sebbene non siano noti i due disegni rimast i a Spoleto, nei fogli pervenutici  

Marchionni ÚÌÔÉÙÈɯ×ÙÖÚÌÎÜÐÙÌɯÕÌÓÓÈɯÚÜÈɯÙÐÊÌÙÊÈɯÚÜÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÈɯÌËÐÊÖÓÈɯÚÜɯËÜÌɯÊÖ××ÐÌɯËÐɯÊÖÓÖÕÕÌɯÌȮɯ

anche quando il sostegno è singolo (Fig. 82), la soluzione nel suo complesso sembra lontana da 

quelle infine adottate nella città umbra. 
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5ȭƗȭɯ+ɀÈÓÛÈÙÌɯËÌÓÓÈɯÛÙÈËÐáÐÖÕÌɯÉÈÙÖÊÊÈɯÌɯÛÈÙËÖ-barocca: tipi di 

riferimento e variazioni sul tema  

 

 È già stato fatto più volte riferimento a come questi progetti per altari di 

Carlo Marchionni  si riall accino alla tradizione barocca e, in particolare, a quella 

facente capo a Gian Lorenzo Bernini (1598-1680). #ɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÐÕɯalcune delle 

elaborazioni più tarde del Maestro ɬ nonché in quelle dei suoi allievi  e, in 

generale, degli architetti ÊÏÌɯÎÙÈÝÐÛÈÝÈÕÖɯÕÌÓÓɀÖÙÉÐÛÈɯËÌÓÓɀ ÊÊÈËÌÔÐÈɯËÐɯ2ÈÕɯ+ÜÊÈȮɯ

in cui forte era la sua influenza ɬ si riscontra una tendenza alla semplificazione che 

può essere rintracciata anche nei progetti marchionniani  esaminati. 

 Si guardi, ad esempio, ÈÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯdella chiesa dello Spirito Santo a 

Pistoia (Fig. 86)ȮɯÖɯÈɯØÜÌÓÓÖȮɯÓÐÎÕÌÖȮɯËÌÓÓÈɯÚÈÎÙÌÚÛÐÈɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ ÕËÙÌÈɯÈÓɯ

Quirinale a Roma (Fig. 87). Le due opere, ideate da Bernini negli anni Settanta del 

Seicento, ma realizzate successivamente dai suoi discepoli, si configurano come 

altari a edicola in cui due coppie di colonne libere per lato sorreggono  un timpano 

semicircolare di coronamento. Secondo quanto osservato da Jorge Fernández-

Santos Ortiz-Iribas167, in entrambi i casi è possibile riconoscere uno schema 

compositivo sostanzialmente costituito da tre fasce orizzontali sovrapposte : da 

quella corrispondente alla mensa vera e propria, ÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯÊÖÚÛÐÛÜÐÛÈɯËÈi piedistalli 

delle colonne ɬ la quale, nel caso della chiesa pistoiese, è addirittura più alta di 

quella sottostante ɬ per finire con la sezione definita  dai quattro sostegni e dalla 

 

167 -ÌÓÓɀÐÕËÈÎÈÙÌ ÓÌɯÙÈÎÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯÈɯ&ÐÈÕɯ+ÖÙÌÕáÖɯ!ÌÙÕÐÕÐ ËÐɯÜÕɯËÐÚÌÎÕÖɯ×ÌÙɯÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÌÓÓÈɯ

cappella reale nel perduto Real Alcázar di Madrid , lo studioso passa in rassegna la produzione 

tarda del Maestro e quella della sua cerchia, i cui esempi più significativi verranno qui di seguito 

menzionati (FERNÁNDEZ -SANTOS ORTIZ-IRIBAS 2008). 
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×ÈÓÈɯËɀÈÓÛÈÙÌɯÊÏÌɯli  eguaglia in altezza168. La particolare snellezza degli elementi 

verticali , quindi delle due coppie di  colonne, fa sì che queste si pongano in una 

posizione subordinata rispetto al sistema, quasi limitandosi a definirne i margini.  

 I due progetti berniniani  risultano così esemplificativ i di quel progressivo 

abbandono della complessità, propria del pieno ba rocco, derivante  ËÈÓÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯËÐɯ

sezioni curvilinee o dalla compenetrazione di elementi , a favore di una maggiore 

linearità, coerentemente con le tendenze che andavano imponendosi tra gli anni 

Settanta e Ottanta del Seicento, soprattutto in ambito accademico169. A quasi un 

secolo di distanza, è allo stesso principio di chiarezza che si impronta la ricerca 

condotta da Marchionni . Tutti Ðɯ×ÙÖÎÌÛÛÐɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ, infatti, non sono altro che 

declinazioni del tema ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÈɯÌËÐÊÖÓÈɯcon due coppie di colonne per lato: gli 

schemi elaborati per la cappella anconetana (Figg. 65, 67, 68) ɬ ma si potrebbero 

prendere ad esempio anche alcune delle proposte per la chiesa di San Francesco a 

Pesaro (Figg. 75, 77) ɬ risultano perfettamente sovrapponibili alle due opere 

berninian e per il proporzionamento generale e, soprattutto, per la netta 

distinzione tra i vari elementi , orizzontali e verticali, che li compongono. 

 Tuttavia, se nei due altari seicenteschi Bernini mantiene il caratteristico 

aggetto delle colonne più interne di ogni coppia rispetto a quelle esterne, che 

risultano invece retrocesse, Marchionni ripropone, nella quasi totalità delle 

occasioni offertegli, lo schema inverso. Per quanto meno diffus a, la tipologia vanta 

 

168  ÕÊÖÙÈɯÕÌÓɯÊÈÚÖɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÐɯ&ÌÚÜÐÛÐɯËÐɯ/ÐÚÛÖÐÈȮɯÊÏÌɯÐÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯÚÐɯ×ÙÌÚÌÕÛÈɯÊÖÔÌɯ

più slanciato di quello romano qui pur e preso in esame, è in effetti possibile individuare un quarto 

elemento orizzontale nella trabeazione, la cui altezza è tale da controbilanciare quella delle due 

prime fasce inferiori.  

169 Per quanto la circostanza particolare non contraddica la tendenza generale, si fa qui comunque 

riferimento a quanto  evidenziato ËÈɯ2ÌÉÈÚÛÐÈÕÖɯ1ÖÉÌÙÛÖȮɯ×ÌÙɯÊÜÐȮɯÈÓÔÌÕÖɯÕÌÓɯÊÈÚÖɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯ

maggiore della chiesa dello Spirito Santo a Pistoia, la semplicità della composizione sia 

parzialmente ÈÛÛÙÐÉÜÐÉÐÓÌɯÈÓÓÈɯÕÌÊÌÚÚÐÛãɯËÐɯÐÕÚÌÙÐÙÌɯÜÕɯÕÜÖÝÖɯÌÓÌÔÌÕÛÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕɯÈÔÉÐÌÕÛÌɯ

precostituito e non suscettibile di modifiche  (ROBERTO 1989). 
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una serie di esempi illustri  e, perdipiù , tutti ascrivibili alla cerchia berniniana:  se 

ÕÌÓÓɀÐËÌÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕÛÈɯ,ÈÙÐÈɯÐÕɯ,ÖÕÛÌÚÈÕÛÖɯ

,ÈÛÛÐÈɯËÌɀɯ1ÖÚÚÐɯ(1637-1695) si attiene ancora fedelmente al modello  del Maestro, e 

ÕÌÓÓÌɯÚÓÈÕÊÐÈÛÌɯ×ÙÖ×ÖÙáÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÐÕÚÐÌÔÌȮɯÌɯÕÌÓɯÙÈ××ÖÙÛÖɯÛÙÈɯÎÓÐɯÌÓÌÔÌÕÛÐɯËÐɯÖÎÕÐɯ

coppia di sostegni (Fig. 88), quello della vicina Santa Maria dei Miracoli, 

commissionato a Carlo Fontana (1638-1714) nel 1677, finalmente rappresenta uno 

di quei casi in cui le colonne più esterne risultano avanzare rispetto a quelle 

interne (Fig. 89) ɬ ÌȮɯËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌȮɯØÜÌÚÛÖɯÈÓÛÈÙÌɯÍÜɯ×ÙÖÉÈÉÐÓÔÌÕÛÌɯÐÚ×ÐÙÈÛÖɯËÈɯØÜÌÓÓÖɯ

della cappella Aquilanti, realizzato da Carlo Rainaldi ancora in Santa Maria in 

Montesanto170 (Fig. 90). 

 Tuttavia, le due realizzazioni nelle chiese di piazza del Popolo non 

costituiscono le sole rappresentanti della tipologia, il  cui più importante esempio 

contemporaneo è certamente ÊÖÚÛÐÛÜÐÛÖɯËÈÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕɯ

Giovanni dei Fiorentini (Fig.  91). Rainaldi, ËɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌ, aveva già avviato la 

sperimentazione sul tema nella chiesa dei Santi Angeli Custodi, realizzata da 

Felice della Greca (1625-1677) ÌɯËÈɯ,ÈÛÛÐÈɯËÌɀɯ1ÖÚÚÐɯe demolita alla fine degli anni 

Venti del NoÝÌÊÌÕÛÖɯ×ÌÙɯÓɀÈÓÓÈÙÎÈÔÌÕÛÖɯËÐɯÝÐÈɯËÌÓɯ3ÙÐÛÖÕÌ171 (Fig. 92): qui, oltre a 

mettere alla prova la tipologia a edicola con le colonne più esterne avanzate 

rispetto a quelle interne, ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯfa corrispondere ai sostegni su ogni lato 

ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯi segmenti di un frontone spezzato, secondo quanto già visto nel 

ÔÖËÌÓÓÖɯ ÉÌÙÕÐÕÐÈÕÖɯ ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯdella sagrestia della chiesa ËÐɯ 2ÈÕÛɀ ÕËÙÌÈɯ ÈÓɯ

Quirinale. È interessante a questo punto notare che, mentre Rainaldi non sarebbe 

 

170 Sebbene il contemporaneo Filippo Titi dati il progetto al 1680, Hellmut Hager sotto linea come 

Rainaldi abbandonò il cantiere della chiesa di Santa Maria in Montesanto nel 1677, il quale diviene 

quindi il  termine ante quem per ÓɀÐËÌÈáÐÖÕÌɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÈÓÛÈÙÌȮɯÖÓÛÙÌɯÈɯÙÌÕËÌÙÌɯplausibile che possa 

aver costituito un riferimento per il progetto  di Carlo Fontana per ÓɀÈÓÛÈÙÌɯdella vicina Santa Maria 

dei Miracoli , commissionato, come si è detto, proprio nel 1677 (TITI 1763; LUCIANI 1990) . 

171 FASOLO 1960. 



102 

ricorso a una soluzione di questo tipo  nella cappella commissionata da Giovanni 

Battista Aquilanti , questa si ritrovi invece  ÈɯÊÖÙÖÕÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯ

della chiesa di Santa Maria dei Miracoli: Fontana quindi, non dovette ispirarsi 

ÜÕÐÊÈÔÌÕÛÌɯ ÈÓÓɀÖ×ÌÙÈ nella chiesa vicina, ma alla ricerca di Rainaldi nel suo 

complesso, riproponendo di lì a breve lo stesso tipo di frontone spezzato, peraltro 

ÐÔ×ÖÚÛÈÛÖɯÚÜɯÜÕɀÌËÐÊÖÓÈɯËÐɯÊÖÓÖÕÕÌɯÊÖÙÐÕáÐÌɯÚÜɯ×ÐÌËÐÚÛÈÓÓÐȮɯanche nel caso della 

facciata della chiesa di San Marcello al Corso, della quale definisce la sezione 

centrale aggettante172 (Fig. 93). 

 Non a caso, un disegno di Filippo Juvarra , databile proprio al periodo del 

suo apprendistato presso Carlo Fontana173 (Fig. 94), ÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯ ÜÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯ

testimonianza della ricerca che si andava conducendo ÚÜÓɯÛÌÔÈɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯdai più 

prossimi eredi  di Gian Lorenzo Bernini  ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖ ËÌÓÓɀ ÊÊÈËÌÔÐÈɯËÐɯ2ÈÕɯ+ÜÊÈ174. 

Di fatto, Carlo Marchionni , formatosi ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÖɯÚÛÌÚÚÖɯÈÔÉÐÌÕÛÌɯÈÊÊÈËÌÔÐÊÖȮɯ

sembra riallacciarsi direttamente alle fila di un discorso avviato alla fine del 

Seicento e così portato avanti di generazione in generazione. Tutta la sua ricerca 

architettonica, e in particolare quella sul teÔÈɯ ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌȮɯavviene nei limiti 

imposti dal gusto  ËÐÍÍÜÚÖÚÐɯÈÓÓɀÐÕËÖÔÈÕÐɯdella grande stagione barocca e che, nella 

seconda metà del Settecento, risultava ancora dominanteȭɯ+ɀÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯËÌÎÓÐɯÈÓÛÈÙÐɯ

esaminati ɬ ma, se vogliamo, quello di tutti i progetti  raccolti ÕÌÓÓɀÈÓÉÜÔɯDisegni di 

Carlo Marchionni architetto e scultore romano e, in particolare, di quelli di cui in 

 

172 HAGER 1973ȭɯ-ÖÕɯÚÐɯÛÙÈÛÛÈɯ×ÌÙÈÓÛÙÖɯËÌÎÓÐɯÜÕÐÊÐɯËÜÌɯÊÈÚÐɯÐÕɯÊÜÐɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÈËÖÛÛÈɯÜÕɯÚÐÚÛÌÔÈɯÊÖÚĆɯ

configurato, come riscontrabile  in BRAHAM, HAGER 1977 . 

173 Il foglio, conservato presso la Biblioteca Nacional de España di Madrid (Barcia -8178), 

rappresenta un altare non identificato in cui si ritrovano tutti gli elementi ricorrenti nei progetti qui 

×ÙÌÚÐɯÐÕɯÌÚÈÔÌȮɯËÈÓÓɀÌËÐÊÖÓÈɯÚÜɯËÜÌɯÊÖ××ÐÌɯËÐɯÊÖÓÖÕÕÌɯÈÓÓÈɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÚÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯÍÙÖÕÛÖÕÌɯ

spezzato (MILLON  1984; BONET CORREA et al. 1998). 

174 #ɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌȮɯ ÓɀÐÕÚÌÎÕÈÔÌÕÛÖɯ ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÌÓÓɀ ÊÊÈËÌÔÐÈɯ ÌÙÈɯ ÈÍÍÐËÈÛÖɯ ×ÙÖ×ÙÐÖɯ ÈÐɯ ËÐÚÊÌ×ÖÓÐɯ

ÉÌÙÕÐÕÐÈÕÐȮɯËÈɯ,ÈÛÛÐÈɯËÌɀɯ1ÖÚÚÐȮɯÈɯ"ÈÙÓÖɯ%ÖÕÛÈÕÈȮɯÈɯ%ÌÓÐÊÌɯËÌÓÓÈɯ&ÙÌÊÈȭ 
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questa sede ÚÐɯöɯÈÍÍÙÖÕÛÈÛÈɯÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯɬ ÊÖÕÚÐÚÛÌɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÕÌÓÓɀÖ×ÌÙÈÙÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯdi 

quella cornice classicista pur non rinunciando alla complessità che i più andavano 

rifuggendo , dimostrando, foglio dopo foglio, citazione dopo citazione, di aver 

assimilato a pieno la lezione barocca e di non poterne in ogni caso prescindere. 
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6. Conclusioni 

  ɯÝÈÓÓÌɯËÌÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯÊÖÕËÖÛÛÈȮɯöɯÍÖÙÚÌɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÌɯÈÝÌÙÌɯÜÕɯØÜÈËÙÖɯ×ÐķɯÊÖÔ×ÓÌÛÖɯ

ËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯdi Carlo Marchionni  in ambito ecclesiastico. Pur se in un campo 

ËɀÐÕËÈÎÐÕÌɯÉÌÕɯÊÐÙÊÖÚÊÙÐÛÛÖȮɯÌɯ×ÜÙɯÕÌÓÓɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÚÌÓÌáÐÖÕÌɯÖ×ÌÙÈÛÈɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯ

questo, si è tentato, da un lato, e sempre con riferimento ai documenti rinvenuti o 

ai monumenti, laddove esistenti,  di ricostruire la vicenda progettuale  dei singoli 

ÌËÐÍÐÊÐȮɯËÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯËÐɯindividuare la  ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÔÖËÈÓÐÛãɯËÐɯÈ××ÙÖÊÊÐÖɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ

al tema considerato. 

 Sia nel caso dei progetti per chiese che in quelli per cappelle e altari, 

Marchionni sembra operare ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÚÊÏÌÔÐɯÈ××ÈÙÌÕÛÌÔÌnte convenzionali , 

dove interviene con brevi e, almeno a una prima occhiata, impercettibili elementi 

di rottura . Si pensi al trattamento delle cappelle delle chiese marchigiane, e in 

particolare di quella di Montemarciano, dove ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯconduce ÜÕɀoperazione 

di dilatazione dello spazio nello stondamento degli angoli e nello sdoppiamento 

delle volte in due calotte sovrapposte ɬ a Nettuno, più di venti anni prima, aveva 

fatto proseguire le vele direttamente nelle paraste a sezione concava addossate agli 

spigoli delle pareti sottostanti , quasi a creare una superficie continua: esperimenti 

puntuali e di minima entità , di fatto nascosti nella trama di schemi planimetrici e 

parietali senza particolari guizzi creativi.  

 Lo stesso può dirsi della sperimentazione  sugli altari: ÜÕɀÐÔ×ÖÚÛÈáÐÖÕÌɯ

tradizionale ɬ berniniana, come si è voluto dimostrare ɬ nelle proporzioni generali 

e nella relazione tra le parti, e invece la volontà di distanziarsene, espressa tramite 
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il ribaltamento del più convenzionale rapporto tra  i singoli elementi di ogni coppia 

di sostegni dei suoi altari a edicola. Caso dopo caso, progetto dopo progetto, è 

apparso sempre più evidente come Marchionni si sia dimostrato fedele al suo 

tempo e alla sua formazione ɬ rintracciabili, ad esempio, nel marcato 

neocinquecentismo ËÌÓÓɀÐÔ×ÈÎÐÕÈáÐÖÕÌɯdelle facciate delle tre chiese esaminate: è 

forse questa tra le ragioni per cui ottenne un tale numero di incarchi e di 

commissioni e, allo stesso tempo, attirò su di sé il disdegno  dei suoi colleghi, Luigi 

Vanvi telli e Giacomo Antonio Domenico Quarenghi tra tutti, ma, in definitiva , è 

così parzialmente spiegabile anche la scarsa considerazione di cui ha goduto per 

lungo tempo  tra la critica. 

 +ɀÖ×ÌÙÈɯ ËÐɯ "ÈÙÓÖɯ ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȮɯ ËɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌȮɯ öɯ ÔÖÓÛÖɯ ×Ðķɯvicina 

alÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈɯÙÖÔÈÕÈɯËÌÓɯ2ÌÐÊÌÕÛÖɯËÐɯØÜÈÕÛÖɯÐÓɯÔÖÔÌÕÛÖɯÚÛÖÙÐÊÖɯÐÕɯÊÜÐɯvisse, 

sempre più orientato ÈÓɯÙÌÊÜ×ÌÙÖɯËÌÓÓɀÈÕÛÐÊÖ, non faccia supporre ɬ se vogliamo, 

allora, ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯrestò fedele al suo tempo anche nelle sue contraddizioni. 

Piuttosto frequent i risultano, come si è visto, i riferimenti ai Maestri del barocco : 

dal tipo di decorazione impiegato da Francesco Borromini nei sottarchi della 

navata centrale della basilica di San Giovanni in Laterano o in quelli del cortile  di  

palazzo Carpegna, fino alla soluzione escogitata per la facciata della chiesa di 

2ÈÕÛɀ ÎÕÌÚÌɯÐÕɯ ÎÖÕÌ, incassata tra due campanili gemelli, Marchionni  sembra 

non perdere occasione di denunciare il legame ancora forte con quella stagione 

solo apparentemente conclusasi. 

 Se le Ö×ÌÙÌɯÙÌÈÓÐááÈÛÌɯËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÌ, in particolare, le chiese marchigiane, 

non spiccano per originalità ÕÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÖɯ Ú×ÈáÐÖɯ ÐÕÛÌÙÕÖɯ Öɯ

ÕÌÓÓɀÐÔ×ÖÚÛÈáÐÖÕÌɯdelle facciate, ben più convincente risulta invece il rapporto che  

instaurano con il contesto urbano in cui  vanno ad inserirsi . Così, da un lato, la 

chiesa di San Domenico ad Ancona, la cui ricostruzione in un luogo diverso 

rispetto a quello della preesistenza fu dettata proprio dalla volontà di valorizzarne 

la facciata quale fondale del nuovo spazio aperto venutosi a configurare : sebbene 

ÐÓɯËÐÚÌÎÕÖɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈÛÖɯÚÐÚÛÌÔÈɯËÐɯÙÈÔ×ÌɯÊÏÌɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐááÈɯÖÎÎÐɯ×ÐÈááÈɯËÌÓɯ/È×Èɯ
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ÕÖÕɯÚÐÈɯÈÛÛÙÐÉÜÐÉÐÓÌɯÈɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȮɯöɯÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯÈɯÓÜÐɯÊÏÌɯÚÐɯËÌÝÌɯÓɀÐÕÛÜÐáÐÖÕÌɯÈÓÓÈɯ

base di una tale sistemazione; dallɀaltro, la chiesa di San Pietro Apostolo a 

Montemarciano, ÚÖÙÛÈɯÚÜÓɯÓÐÔÐÛÈÙÌɯËÐɯØÜÌÓÓÖɯÊÏÌɯÜÕÈɯÝÖÓÛÈɯÌÙÈɯÚÛÈÛÖɯÓɀÐÕÎÖÔÉÙÖɯ

ËÌÓÓÈɯÙÖÊÊÈɯËÌÐɯ/ÐÊÊÖÓÖÔÐÕÐȮɯÊÏÌɯÊÖÕɯÓɀÐÔ×ÖÕÌÕáÈȮɯØÜÈÚÐɯÚ×ÙÖ×ÖÙáÐÖÕÈÛÈȮɯËÌÓÓÈɯÚÜÈɯ

facciata, restituisce al borgo un nuovo centro. 

 Soluzioni tanto riuscite non sono solo indicative della particolare abilità 

ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯnel padroneggiare il tema urbano ɬ già manifestata, come si è 

accennato, in giovanissima età, in occasione del Concorso Clementino del 1728 ɬ 

ma possono forse essere considerateȮɯ ÈÕÊÏɀÌÚÚÌȮɯcome aspetti della dicotomia 

ÌÚÐÚÛÌÕÛÌɯ ÕÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯ ËÐɯ "ÈÙÓÖɯ ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȭɯSe le fabbriche marchigiane 

ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯnon esprimono la stessa capacità di invenzione di quelle del  suo 

rivale per eccellenza, Luigi Vanvitelli ɬ il quale, nella regione, aveva realizzato la 

chiesa del Gesù ad Ancona, quella della Maddalena a Pesaro e il santuario della 

Misericordia a Macerata ɬ Marchionni  sembra invece mantenersi al sicuro di scelte 

più tradizionali , liberando la sua fantasia creativa alla scala del singolo elemento 

architettonico oppure a quella della città, e, sempre, sul foglio di carta.  
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ÚÌ×ÖÓÊÙÖɯËÐɯ!ÌÕÌËÌÛÛÖɯ7(((ɂȮɯÐÕɯ#$!$-$#$33(Ȯɯ$ÓÐÚÈɯȹÈɯÊÜÙÈɯËÐȺȮɯPalazzi, 

chiese, arredi e scultura, I ȹɁ2ÛÜËÐɯ ÚÜÓɯ 2ÌÛÛÌÊÌÕÛÖɯ 1ÖÔÈÕÖɂȮɯ ƖƛȺȮɯ 1ÖÔÈȮɯ

Bonsignori, 2011, pp. 137-154 

 1&$-3($1.Ȯɯ ,ÈÙÐÈɯ +ÜÐÎÐÈȮɯ Ɂ(Óɯ ÍÌÜËÖɯ ËÐɯ 2ÖÙÐÈÕÖȯɯ ËÖÊÜÔÌÕÛÐɯ Ìɯ ×ÙÖÉÓÌÔÐɯ ËÐɯ

ÈÊØÜÐÚÐáÐÖÕÌɂȮɯÐÕɯ#$!$-$#$33(Ȯɯ$ÓÐÚÈɯȹÈɯÊÜÙÈɯËÐȺȮɯCommittenze della famiglia 

Albani. Note sulla Villa Albani Torlonia ȹɁ2ÛÜËÐɯÚÜÓɯ2ÌÛÛÌÊÌÕÛÖɯ1ÖÔÈÕÖɂȮɯƕ-2), 

Roma, Multigrafica, 1985-1986, pp. 117-127 

BECK, Herbert, BOL, Peter Cornelis, (a cura di), Forschungen zur Villa Albani. 

Antike Kunst und die Epoche der Aufklärung, Berlino, Verlag Gebr Mann, 1982 
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BENEDETTI, Sandro, Ɂ(Óɯ×ÙÐÔÖɯ2ÌÛÛÌÊÌÕÛÖɯÕÌÐɯ"ÈÚÛÌÓÓÐɯ1ÖÔÈÕÐȮɯÛÙÈɯ ÙÊÈËÐÈɯÌɯ

ÜÓÛÐÔÖɯÉÈÙÖÊÊÖɂȮɯBollettino del Centro di 2ÛÜËÐɯ×ÌÙɯÓÈɯ2ÛÖÙÐÈɯËÌÓÓɀ ÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈ, 

2003, pp. 37-57 

BENINCAMPI, Iacopo, ROCA DE AMICIS, Augusto, ɁGiuseppe Sardi architetto 

ËÌÎÓÐɯ ÓÉÈÕÐɯÌɯÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ$ÜÛÐáÐÖɯÈɯ2ÖÙÐÈÕÖɯÕÌÓɯ"ÐÔÐÕÖɂ, OPUS. Storia, 

Architettura, Restauro, Disegno, 2022, pp. 27-46 

!$1+(-$1Ȯɯ1ÜËÖÓÍȮɯɁ9ÌÐÊÏÕÜÕÎÌÕɯÝÖÕɯ"ÈÙÓÖɯÜÕËɯ%ÐÓÐ××Öɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɂȮɯMünchner 

Jahrbuch der bildenden Kunst, 1958-1959, pp. 267-396 

!$5(+ "04 Ȯɯ,ÈÙÐÖȮɯɁ/ÐÙÈÕÌÚÐȮɯ&ÐÖÝÈÕÕÐɯ!ÈÛÛÐÚÛÈɂȮɯÐÕɯDizionario Biografico degli 

ItalianiȮɯƜƘȮɯ1ÖÔÈȮɯ(ÚÛÐÛÜÛÖɯËÌÓÓɀ$ÕÊÐÊÓÖ×ÌËÐÈɯ(ÛÈÓÐÈÕÈȮɯƖƔƕƙ 

BIRINDELLI, Massimo, Simmetrie. Il caso di Santa Maria in Campitelli, Roma, 

Sapienza Università Editrice , 1986 

BLUNT, Anthony, ɁReview of Carlo Marchionni. Ein Beitrag zur römischen 

Architektur des Settecento by Joachim GausɁ, The Burlington Magazine, 

1969, pp. 162-165 

BONET CORREA, Antonio, BLASCO ESQUIVIAS, Beatriz, CANTONE, Gaetana 

(a cura di), FilÐ××Öɯ)ÜÝÈÙÙÈɯÌɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈɯÌÜÙÖ×ÌÈ, Napoli, Electa, 1998 

BOSCARINO, Salvatore, Juvarra architetto, Roma, Officina Edizioni, 1973 

!x2$+Ȯɯ1ÐÊÏÈÙËȮɯɁ+ɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈɯËÌÐɯÕÜÖÝÐɯÖÙËÐÕÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐɂȮɯÐÕɯ2".33(ɯ3.2(-(Ȯɯ

Aurora (a cura di), Storia ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈɯÐÛÈÓÐÈÕÈȭɯ(Óɯ2ÌÐÊÌÕÛÖ, I, Milano, Electa, 

2003, pp. 48-69 

BÖSEL, Richard, Orazio Grassi. Architetto e matematico gesuita. Un album conservato 

ÕÌÓÓɀ ÙÊÏÐÝÐÖɯËÌÓÓÈɯ/ÖÕÛÐÍÐÊÐÈɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯ&ÙÌÎÖÙÐÈÕÈɯÈɯ1ÖÔÈ, Roma, Argos, 2004 

!x2$+Ȯɯ 1ÐÊÏÈÙËȮɯ Ɂ(ËÌÕÛÐÛåÛÚÚÛÐÍÛÜÕÎɯ ÐÔɯ ÎÓÖÉÈÓÌÕɯ *ÖÕÛÌßÛȭɯ 9ÐÛÈÛȮɯ  ÓÓÜÚÐÖÕɯ ÜÕËɯ

,ÌÛÈ×ÏÌÙɯ ÐÔɯ 2ÈÒÙÈÓÉÈÜɯ ËÌÙɯ &ÌÚÌÓÓÚÊÏÈÍÛɯ )ÌÚÜɁȮɯRömisches Jahrbuch der 

Bibliotheca Hertziana, 2017-2018, pp. 273-324 

!x2$+Ȯɯ1ÐÊÏÈÙËȮɯ& 1,2Ȯɯ)ġÙÎȮɯɁ#ÐÌɯ/ÓÈÕÚÈÔÔÓÜÕÎɯËÌÚɯ"ÖÓÓÌÎÐÜÔɯ&ÌÙmanicum-

'ÜÕÎÈÙÐÊÜÔȭɯ(ȭɯ#ÌÙɯ&ÌÉåÜËÌÒÖÔ×ÓÌßɯÝÖÕɯ2ȭɯ ×ÖÓÓÐÕÈÙÌɯÐÕɯ1ÖÔɂȮɯRömische 

Historische Mitteilungen, 1981, pp. 335-384 
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!x2$+Ȯɯ1ÐÊÏÈÙËȮɯ& 1,2Ȯɯ)ġÙÎȮɯɁ#ÐÌɯ/ÓÈÕÚÈÔÔÓÜÕÎɯËÌÚɯ"ÖÓÓÌÎÐÜÔɯ&ÌÙÔÈÕÐÊÜÔ-

Hungaricum. ((ȭɯ2ÖÕÚÛÐÎÌÙɯÈÓÛÌÙɯ!ÌÚÛÈÕËɂȮɯRömische Historische Mitteilungen, 

1983, pp. 225-272 

!.99.-(Ȯɯ "ÖÙÙÈËÖȮɯ Ɂ+Èɯ ÊÈÛÛÌËÙÈÓÌɯ ËÐɯ 2ÜÛÙÐȯɯ ÛÙÈÚÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯ ËÐɯ ÜÕÈɯ ÍÈÉÉÙÐÊÈɯ

ÔÌËÐÌÝÈÓÌɂȮɯ ÐÕɯ " 99 3.Ȯɯ 5ÐÕÊÌÕáÖȮɯ 1.!$13.Ȯɯ 2ÌÉÈÚÛÐÈÕÖȮɯ

BEVILACQUA, Mario (a cura di), La festa delle arti, II, Roma, Gangemi, 2014, 

pp. 1052-1057 

BOZ9.-(Ȯɯ"ÖÙÙÈËÖȮɯ" 1!.- 1 Ȯɯ&ÐÖÝÈÕÕÐȮɯɁ+ÈɯÊÈÛÛÌËÙÈÓÌɯËÐɯ2ÜÛÙÐɯȹ7(-XVIII 

ÚÌÊÖÓÖȺɂȮɯÐÕɯ$2/.2(3.Ȯɯ#ÈÕÐÌÓÈȮɯ/ 22(&+(Ȯɯ2ÜÚÈÕÕÈɯȹÈɯÊÜÙÈɯËÐȺȮɯSutri nel 

Cinque e Seicento. Catasti, architettura, arte e società, Roma, Viella, 2017, pp. 

107-130 

BRAHAM, Allan, HAGER, H ellmut, Carlo Fontana. The drawings at Windsor Castle, 

London, Zwemmer, 1977 

BRIZZI, Gian Paolo, MATTEUCCI, Anna Maria (a cura di), #ÈÓÓɀÐÚÖÓÈ alla città. I 

Gesuiti a Bologna, Bologna, Nuova Alfa, 1988 

BUGLIONI, Michele, Istoria del Convento di San %ÙÈÕÊÌÚÊÖɯËÌÓÓɅ.ÙËÐÕÌɯËÌɀɯ,ÐÕÖÙÐɯ

d'Ancona Ȼȱȼ, Ancona, Pietro Ferri, 1795 

!42(Ȯɯ ,ÐÊÏÌÓÈȮɯ Ɂ(Óɯ ÙÌÚÛÈÜÙÖɯ ËÌÓÓÈɯcattedrale ËÐɯ 2ÜÛÙÐɯ ÕÌÓɯ 75(((ɯ ÚÌÊÖÓÖɂȮɯStudi 

Vetrallesi, 2000, pp. 27-28 

!42(1(ɯ5("(Ȯɯ ÕËÙÌÈȮɯɁ(Óɯ-ÌÖÊÓÈÚÚÐÊÖɯÌËɯÈÓÛÙÐɯÔÖÝÐÔÌÕÛÐɯËÌÓÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖɯÕÌÓÓe 

,ÈÙÊÏÌɂȮɯÐÕɯ ÛÛÐɯËÌÓÓɀ7(ɯ"ÖÕÎÙÌÚÚÖɯËÐɯ2ÛÖÙÐÈɯËÌÓÓɀ ÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈ, Roma, Centro di 

2ÛÜËÐɯ×ÌÙɯÓÈɯ2ÛÖÙÐÈɯËÌÓÓɀ ÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈȮɯƕƝƚƙȮɯ××ȭɯƘƛƛ-519 

CAPORALONI, Giovanna Maria (a cura di), +ÌɯÍÖÕÛÐɯËÌÓÓɀÈÊØÜÈȭɯ-ÖÛÌɯÚÛÖÙÐÊÏÌɯÚÜÓÓÌɯ

antiche fontane di Ancona, Ancona, Affinità Elettive, 2008 

"$"" 1$++(Ȯɯ%ÙÈÕÊÌÚÊÖȮɯɁ+ÌɯÓÌÎÈáÐÖÕÐɯ×ÖÕÛÐÍÐÊÐÌȯɯ!ÖÓÖÎÕÈȮɯ%ÌÙÙÈÙÈȮɯ1ÖÔÈÎÕÈɯÌɯ

,ÈÙÊÏÌɂȮɯ ÐÕɯ 2".33(ɯ 3.2(-(Ȯɯ  ÜÙÖÙÈɯ ȹÈɯ ÊÜÙÈɯ ËÐȺȮɯ2ÛÖÙÐÈɯ ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈɯ

italiana. Il Seicento, II, Milano, Electa, 2003, pp. 336-353 

CECCARELLI, Simonetta, ɁCarlo Marchionni e la Sagrestia VaticanaɂȮɯ ÐÕɯ

DEBENEDETTI, Elisa (a cura di), Carlo Marchionni. Architettura, decorazione e 
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scenografia contemporanea ȹɁ2ÛÜËÐɯ ÚÜÓɯ 2ÌÛÛÌÊÌÕÛÖɯ 1ÖÔÈÕÖɂȮɯ ƘȺȮɯ 1ÖÔÈȮɯ

Multigrafica, 1988, pp. 57-134 

CECCARELLI, Simonetta, DEBENEDET3(Ȯɯ $ÓÐÚÈȮɯ Ɂ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȮɯ "ÈÙÓÖɂȮɯ ÐÕɯ

Dizionario Biografico degli ItalianiȮɯ ƚƝȮɯ 1ÖÔÈȮɯ (ÚÛÐÛÜÛÖɯ ËÌÓÓɀ$ÕÊÐÊÓÖ×ÌËÐÈɯ

Italiana, 2007 

CECCARELLI 2014a: CECCARELLI, Simonetta, ɁArchivio Ruspoli -Marescotti. 

/ÙÖÊÖÐÖɯ5ÌÊÊÏÐÖɯÈɯ1ÐÈÕÖɯÌɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ"ÈÙÓÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯȹƕƛƔ2-1786)ɂ, in 

Dall'Archivio Segreto Vaticano. Miscellanea di testi, saggi e inventari. VII 

(Ɂ"ÖÓÓÌÊÛÈÕÌÈɯ  ÙÊÏÐÝÐɯ 5ÈÛÐÊÈÕÐɂ, 96), Città del Vaticano, Biblioteca 

Apostolica Vaticana, 2014, pp. 103-124 

"$"" 1$++(ɯƖƔƕƘÉȯɯ"$"" 1$++(Ȯɯ2ÐÔÖÕÌÛÛÈȮɯɁ+ÖÙÌÕáÖɯ2ÐÕÐÉÈÓËÐɯÌɯÓɀ.ÙÈÛÖÙÐÖɯ

dei Santi Pietro e Paolo a Montefranco aggregato al Capitolo di San Pietro 

in Vaticano, opera di Carlo Marchionni (1702-ƕƛƜƚȺɂȮɯ ÐÕɯMiscellanea 

Bibliothecae Apostolicae Vaticanae. XX (Ɂ2ÛÜËÐɯ Ìɯ ÛÌÚÛÐɯ ËÌÓÓÈɯ !ÐÉÓÐÖÛÌÊÈɯ

 ×ÖÚÛÖÓÐÊÈɯ 5ÈÛÐÊÈÕÈɂȮɯ ƘƜƘȺȮɯ "ÐÛÛãɯ ËÌÓɯ 5ÈÛÐÊÈÕÖȮɯ !ÐÉÓÐÖÛÌÊÈɯ  ×ÖÚÛÖÓÐÊÈɯ

Vaticana, 2014, pp. 425-471 

CECCARELLI, Simonetta, DEBENEDETTI, Elisa (a cura di), Rossiano 619: 

caricature. Carlo Marchionni e Filippo ȹɁ2ÛÜËÐɯ Ìɯ ÛÌÚÛÐɯ ËÌlla Biblioteca 

 ×ÖÚÛÖÓÐÊÈɯ 5ÈÛÐÊÈÕÈɂȮɯ ƙƔƗȺȮɯ "ÐÛÛãɯ ËÌÓɯ 5ÈÛÐÊÈÕÖȮɯ !ÐÉÓÐÖÛÌÊÈɯ  ×ÖÚÛÖÓÐÊÈɯ

Vaticana, 2016 

Chracas, Diario ordinario (di Roma). Sunto di notizie e indici, Roma, Associazione 

Culturale Alma Roma  

CIPRIANI, Angela, CONSOLI, Gian Paolo, PASQUALI, Susanna (a cura di), 

"ÖÕÛÙÖɯÐÓɯ!ÈÙÖÊÊÖȭɯ ××ÙÌÕËÐÚÛÈÛÖɯÈɯ1ÖÔÈɯÌɯ×ÙÈÛÐÊÈɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈɯÊÐÝÐÓÌɯÐÕɯ(ÛÈÓÐÈȭɯ

1780-1820, Catalogo della mostra, Roma, Accademia Nazionale di San Luca, 

19 aprile-19 maggio 2007, Roma, Campisano Editore, 2007 

COLTRINARI, Massimo, +ɀÜltima difesa pontificia di Ancona. 7-29 settembre 1860. La 

fine del potere temporale dei Papi nelle Marche, Tomo I, Roma, Nuova Cultura, 

2012 
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".23 -9(Ȯɯ"ÖÚÛÈÕáÈȮɯɁ(ɯ%ÐÓÐ××ÐÕÐɯÕÌÓÓÌɯ,ÈÙÊÏÌɯÛÙÈɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯÌɯÐÛÐÕÌÙÈÙÐÖɂȮɯLe Cento 

Città, 1995, pp. 19-21 

COSTANZO, Salvatore, La scuola del Vanvitelli. Dai primi collaboratori del Maestro 

ÈÓÓɀÖ×ÌÙÈɯËÌÐɯÚÜÖÐɯÚÌÎÜÈÊÐ, Napoli, Clean, 2006 

CUCCO, Giuseppe (a cura di), Papa Albani e le arti a Urbino e a Roma. 1700-1721, 

Venezia, Marsilio, 2001 

#ɀ , 3.Ȯɯ ÓÍÖÕÚÖȮɯI Domenicani a FaenzaȮɯ.ááÈÕÖɯËÌÓÓɀ$ÔÐÓÐÈȮɯ3Ð×ÖÈÙÛÌȮɯƕƝƝƛ 

# ɯ& (Ȯɯ$ÕÙÐÊÖȮɯɁ5ÈÕÝÐÛÌÓÓÐȮɯ+ÜÐÎÐɂȮɯÐÕɯ".-3 1#(Ȯɯ!ÙÜÕÖȮɯ"41"(.Ȯɯ&ÐÖÝÈÕÕÈɯȹÈɯ

cura di), In Urbe Architectus. Modelli, disegni, misure. La professione 

ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȭɯ 1ÖÔÈɯ ƕƚƜƔ-1750, Catalogo della mostra, Roma, Museo 

-ÈáÐÖÕÈÓÌɯËÐɯ"ÈÚÛÌÓɯ2ÈÕÛɀ ÕÎÌÓÖȮɯƕƖɯËÐÊÌÔÉÙÌɯƕƝƝƕ-29 febbraio 1992, Roma, 

Àrgos, 1991, pp. 455-457 

DAL MONTE, Francesco, BALSIMELLI, Francesco, +Èɯ/ÙÖÝÐÕÊÐÈɯ+ÖÙÌÛÈÕÈɯËÌɀɯ%ÙÈÛÐɯ

Minori Conventuali. Illustrazione, Osimo, Scarponi, 1930 

#$ɯ -&$+(2ɯ#ɀ.22 3Ȯɯ&ÜÎÓÐÌÓÔÖȮɯɁ+ɀÖ×ÌÙÈɯËÐɯ+ÜÐÎÐɯ5ÈÕÝÐÛÌÓÓÐɯÐÕɯ ÕÊÖÕÈɯÌɯÓÈɯ

ÊÖÕÎÐÜÕÛÜÙÈɯ ÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖÕÐÊÈɯ ÚÌÛÛÌÊÌÕÛÌÚÊÈɯ ËÌÎÓÐɯ ÈÕÕÐɯ 3ÙÌÕÛÈɂȮɯ ÐÕɯ+ɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ

architettonica di Luigi Vanvitelli e i suoi epigoni, Atti del convegno di Ancona, 

27-28 aprile 1974, Ancona, Deputazione di Storia Patria per le Marche, 1975, 

pp. 69-111 

DEBENEDETTI, Elisa (a cura di), Committenze della famiglia Albani. Note sulla Villa 

Albani Torlonia ȹɁ2ÛÜËÐɯÚÜÓɯ2ÌÛÛÌÊÌÕÛÖɯ1ÖÔÈÕÖɂȮɯƕ-2), Roma, Multigrafica, 

1985-1986 

DEBENEDETTI, Elisa (a cura di), Alessandro Albani patrono delle arti. Architettura, 

×ÐÛÛÜÙÈɯÌɯÊÖÓÓÌáÐÖÕÐÚÔÖɯÕÌÓÓÈɯ1ÖÔÈɯËÌÓɯȿƛƔƔ ȹɁ2ÛÜËÐɯÚÜÓɯ2ÌÛÛÌÊÌÕÛÖɯ1ÖÔÈÕÖɂȮɯƝȺȮɯ

Roma, Multigrafica, 1993 

#$!$-$#$33(Ȯɯ$ÓÐÚÈȮɯɁ1ÐÛÖÙÕÖɯÈɯ5ÐÓÓÈɯ ÓÉÈÕÐɂȮɯNeoclassico, 2005, pp. 8-15 

DEBENEDETTIȮɯ$ÓÐÚÈȮɯɁ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȮɯ"ÈÙÓÖɂȮɯÐÕɯ#$!$-$#$33(Ȯɯ$ÓÐÚÈɯȹÈɯÊÜÙÈɯËÐȺȮɯ

 ÙÊÏÐÛÌÛÛÐɯÌɯÐÕÎÌÎÕÌÙÐɯÈɯÊÖÕÍÙÖÕÛÖȮɯ((ȭɯ+ɀÐÔÔÈÎÐÕÌɯËÐɯ1ÖÔÈɯÍÙÈɯ"ÓÌÔÌÕÛÌɯ7(((ɯÌɯ/ÐÖɯ
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VII  ȹɁ2ÛÜËÐɯÚÜÓɯ2ÌÛÛÌÊÌÕÛÖɯ1ÖÔÈÕÖɂȮɯƖƗȺȮɯ1ÖÔÈȮɯ!ÖÕÚÐÎÕÖÙÐȮɯƖƔƔƛȮɯ××ȭɯƕƘƝ-

156 

DELFINI FILIP/(Ȯɯ &ÈÉÙÐÌÓÓÈȮɯ Ɂ/ÌÙɯ ÓÈɯ ÚÛÖÙÐÈɯ ËÌÓÓÌɯ ÊÖÔÔÐÛÛÌÕáÌɯ ËÌÓÓÈɯ ÍÈÔÐÎÓÐÈɯ

 ÓÉÈÕÐȭɯ-ÖÛÌɯËɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯ×ÌÙɯÐÓɯÊÈÚÐÕÖɯËÐɯ"ÈÚÛÌÓÎÈÕËÖÓÍÖɂȮɯÐÕɯ#$!$-$#$33(Ȯɯ

Elisa (a cura di), 3ÌÔÐɯËÐɯËÌÊÖÙÈáÐÖÕÌȭɯ#ÈÓÓÈɯÊÜÓÛÜÙÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÍÐÊÐÖɯÈÓÓÈɯ×ÖÌÛÐÊÈɯËÌÓÓÈɯ

natura ȹɁ2ÛÜËÐɯÚÜÓɯ2ÌÛÛÌÊÌÕÛÖɯ1ÖÔÈÕÖɂȮɯƚȺȮɯ1ÖÔÈȮɯ,ÜÓÛÐÎÙÈÍÐÊÈȮɯƕƝƝƔȮɯ××ȭɯ

157-160 

DI MARCO 2002a: #(ɯ, 1".Ȯɯ%ÈÉÙÐáÐÖȮɯɁ ÕáÐÖɂȮɯÐÕɯ 99 1.Ȯɯ!ÈÙÛÖÓÖÔÌÖȮɯ

BEVILACQUA, Mario, COCCIOLI, Giancarlo, ROCA DE AMICIS, Augusto 

(a cura di), Atlante del Barocco in Italia. Lazio/1. Provincia di Roma, Roma, De 

Luca, 2002, pp. 64-65 

DI MARCO 2002b: #(ɯ, 1".Ȯɯ%ÈÉÙÐáÐÖȮɯɁ-ÌÛÛÜÕÖɂȮɯÐÕɯ 99 1.Ȯɯ!ÈÙÛÖÓÖÔÌÖȮɯ

BEVILACQUA, Mario, COCCIOLI, Giancarlo, ROCA DE AMICIS, Augusto 

(a cura di), Atlante del Barocco in Italia. Lazio/1. Provincia di Roma, Roma, De 

Luca, 2002, pp. 185-187 

ELIA, Raffaele, La chiesa di San Domenico in Ancona e gli artisti che vi operarono, Fano, 

Tipografia Sonciniana, 1955 
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8. Appendice documentaria  

8.1. Avvertenze 

 

 La parte più consistente dei documenti a supporto delle tesi esposte in 

questo lavoro e, in particolare, di quelli relativi alla ricostruzione della chiesa di 

San Domenico ad Ancona, è conservata presso gli Archivi di Stato di Ancona e di 

Roma, spesso in duplice copia. 

 #ÐɯØÜÌÚÛÌȮɯÊÖÔÌɯËÐɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯÈÓÛÙÌɯÊÈÙÛÌɯÊÖÕÚÜÓÛÈÛÌȮɯÓɀÈ××ÌÕËÐÊÌɯËÖÊÜÔÌÕÛÈÙÐÈɯ

riporta le versioni integrali o solo gli stralci di interesse, segnalando di volta in 

volta le omissioni.  

 Pur nel mantenere il linguaggio settecentesco impiegato negli originali, si è 

scelto di rivedere la punteggiatura al fine di rendere la lettura dei documenti 

ØÜÈÕÛÖɯ ×Ðķɯ ÈÎÌÝÖÓÌɯ ×ÖÚÚÐÉÐÓÌȮɯ ÕÖÕÊÏõɯ ËÐɯ ÈËÌÎÜÈÙÌɯ ÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯ ËÌÓÓÌɯ ÔÈÐÜÚÊÖÓÌɯ

ÈÓÓɀÜÚÖɯÔÖËÌÙÕÖȭɯ/ÌÙɯØÜÈÕÛÖɯÙÐÎÜÈÙËÈɯÓÌɯÈÉÉÙÌÝÐÈáÐÖÕÐȮɯØÜÌÚÛÌɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÌɯÚÊÐÖÓÛÌ 

solo la prima volta in cui sono apparse e mantenute invece nel resto del singolo 

documento. 

 Per le sigle utilizzate per gli archivi e per i fondi consultati si rimanda 

ÈÓÓɀÐÕËÐÊÌɯÚÌÎÜÌÕÛÌȭ 
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8.2. Indice degli archivi e dei fondi consultati  

 

Albano Laziale , Archivio Storico della Diocesi di Albano Laziale (ASDA)  

Archivio Capitolare della Collegiata di Nettuno (ACCN)  

 

Ancona , Archivio di Stato di Ancona (ASAn)  

Archivio del Comune di Ancona (ACAn), Antico Regime, Sezione V ɬ 

Carteggi tematici Albertini  e Ciavarini, Culto ɬ Chiese e monasteri, sacre 

reliquie, opera di San Ciriaco, cause con ecclesiastici (1500-1799, con 

antecedenti dal 1466 e successivi al 1859), n. 5 (n. 3293) (1601-1797, con 

antecedenti in copia dal 1514 e successivi al 1859) 

Archivio del Comune di Ancona (ACAn), Antico Regime, Sezione V ɬ 

Carteggi tematici Albertini e Ciavarini, Lavori pubblici ɬ Porto, mura e 

porte, acque e fonti, strade, loggia dei Mercanti e altri edifici (1542-1796, con 

successivi al 1890), n. 6 (n. 3371) (1709-1795, con antecedenti dal 1672) 

Archivio del Comune di Ancona (ACAn), Antico Regime, Sezione V ɬ 

Carteggi tematici Albertini e Ciavarini, Lavori pubblici ɬ Porto, mura e 

porte, acque e fonti, strade, loggia dei Mercanti e altri edifici (1542-1796, con 

successivi al 1890), n. 7 (n. 3372) (1715-1786) 

Archivio del Comune di Ancona (ACAn), Antico Regime, Sezione V ɬ 

Carteggi tematici Albertini e Ciavarini, Lavori pubblici ɬ Porto, mura e 

porte, acque e fonti, strade, loggia dei Mercanti e altri edifici (1542-1796, con 

successivi al 1890), n. 16 (n. 3381) (1704-1789, con successivi al 1890 e senza 

data dei secoli XVIII e XIX) 

Archivio Notarile di Ancona (ANAn), vol. 1846 (1760 -1761), Notaio 

Francesco Saverio Betti (1725-1774) 
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Bologna , Archivio Storico Domenicano de lla Provincia di San Domenico in Italia 

(ASDB) 

 

Faenza, Archivio di Stato di Ravenna ɬ Sezione di Faenza (ASRa - Fz) 

Corporazioni Religiose Soppresse di Faenza, Sezione X ɬ PP. Domenicani in 

2ÈÕÛɀ ÕËÙÌÈɯËÐɯ%ÈÌÕáÈɯȹÝÜÓÎÖɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖȺɯȹƕƕƗƘ-1811), n. 4 ɬ Libro dei 

Consigli (1720-1797) 

Corporazioni Religiose Soppresse di Faenza, Sezione X ɬ PP. Domenicani in 

2ÈÕÛɀ ÕËÙÌÈɯËÐɯ%ÈÌÕáÈɯȹÝÜÓÎÖɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖȺɯȹƕƕƗƘ-1811), n. 67 ɬ Libro 

Fabbrica (1757-1768) 

Corporazioni Religiose Soppresse di Faenza, Sezione X ɬ PP. Domenicani in 

2ÈÕÛɀ ÕËÙÌÈɯËÐɯ%ÈÌÕáÈɯȹÝÜÓÎÖɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖȺɯȹƕƕƗƘ-1811), n. 98 ɬ Busta 

XIII. Miscellanea (1421-1795) 

 

-, Biblioteca Comunale Manfrediana di Faenza 

Ms. 62 ɬ Memorie storiche di Faenza raccolte da Gian Marcello Valgimigli  

Ms. 271 ɬ Disegno della chiesa di San Domenico di Faenza con alcune note 

architettoniche, opera di Francesco Maria Tadolini 

 

Montemarciano , Archivio Comunale di Montemarciano (ACMm)  

Consigli, n. 8 (1713-1747) 

Consigli, n. 9 (1747-1779) 

 

-, Archivio Parrocchiale di Montemarciano (A PMm) 

 

RomaȮɯ  ÙÊÏÐÝÐÖɯ &ÌÕÌÙÈÓÌɯ ËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯ ËÌÐɯ %ÙÈÛÐɯ ,ÐÕÖÙÐɯ "ÖÕÝÌÕÛÜÈÓÐɯ

(AGOFMConv)  

Libro delle proposte (1739-1758) 

Libro delle proposte (1758-1794) 
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-Ȯɯ ÙÊÏÐÝÐÖɯ&ÌÕÌÙÈÓÌɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌÐɯ/ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐɯȹ &./Ⱥ 

Serie IV ɬ Registra Magistrorum (vel Viacariorum Generalium vel Procuratorum) 

Ordinis, n. 229 ɬ 1ÌÎÌÚÛÜÔɯ ÊÛÖÙÜÔɯ1ÌÎÐÔÐÕÐÚɯ1ȭÔÐɯ/ȭɯ%Ùȭɯ#Ìɯ!ÖßÈËÖÙÚɯȻȱȼ 

(1758-1760) 

Serie IV ɬ Registra Magistrorum (vel Viacariorum Generalium vel Procuratorum) 

Ordinis, n. 232 ɬ Regestum Actorum Regiminis R.mi P. %Ùȭɯ#Ìɯ!ÖßÈËÖÙÚɯȻȱȼ 

(1760-1761) 

Serie IV ɬ Registra Magistrorum (vel Viacariorum Generalium vel Procuratorum) 

Ordinis, n. 233 ɬ 1ÌÎÌÚÛÜÔɯ ÊÛÖÙÜÔɯ1ÌÎÐÔÐÕÐÚɯ1ȭÔÐɯ/ȭɯ%Ùȭɯ#Ìɯ!ÖßÈËÖÙÚɯȻȱȼ 

(1761-1762) 

 

-, Archivio di Stato di Roma (ASR)  

Camerale III, Monte Marc iano, b. 1415 

Camerale III, Nettuno ɬ Anzio, b. 1509 

Computisteria Generale della Camera Apostolica, Conti e giustificazioni 

dopo la riforma di Benedetto XIV, b. 956 (1759) 

Congregazione del Buon Governo, Serie II ɬ Atti per luoghi, Ancona, b. 171 

(1751-1761) 

Congregazione del Buon Governo, Serie II ɬ Atti per luoghi, Ancona, b. 172 

(1762-1769) 

Congregazione del Buon Governo, Serie II ɬ Atti per luoghi, Ancona, b. 173 

(1770-1776) 

Congregazione del Buon Governo, Serie II ɬ Atti per luoghi, Ancona, b. 176 

(1787-1791) 

Congregazione del Buon Governo, Serie II ɬ Atti per luoghi, Nettuno, b. 

3028 (1721-1738) 

Congregazione del Buon Governo, Serie II ɬ Atti per luoghi, Nettuno, b. 

3029 (1739-1762) 
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Congregazione del Buon Governo, Serie II ɬ Atti per luoghi, Sutri, b.  4788 

(1740-1744) 
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8.3. Documenti 

 

Doc. 1 ɬ ASR, Congregazione del Buon Governo, Serie II, Ancona, b. 172 (1762-

1769) 

 

Eminentissimi e reverendissimi Signori , 

 Il Padre Priore e Padri di San Domenico di Ancona, oratori umilissimi delle 

Eminenze Vostre, ossequiosamente espongono qualmente trovandosi in procinto 

ËÐɯ ÍÈÉÉÙÐÊÈÙÌɯ ÜÕÈɯ ÕÜÖÝÈɯ ÔÈÎÕÐÍÐÊÈɯ ÊÏÐÌÚÈȮɯ ÚÛÐÔÖÓÈÛÐɯ ËÈɀɯ ÝÈÙÐɯ ÚÐÎȭÙÐɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÐÛÛãɯ

ÔÌËÌÚÐÔÈɯÌɯËÈÓɯÊÖÔÜÕÌɯËÌÚÐËÌÙÐÖɯËÌɀɯÊÐÛÛÈËÐÕÐȮɯËÌɀɯÔÌÙÊÈÛÈÕÛÐɯÌɯËÌÓɯ×Ö×ÖÓÖȮɯÈɯ

edificarla in pieno prospetto della pubbl ica piazza, conoscendo ognuno che in 

ÊÖÛÈÓɯÚÐÛÖɯÙÐÜÚÊÐÙÌÉÉÌɯÈÓÓÈɯÊÐÛÛãɯËÐɯÔÈÎÎÐÖÙɯÊÖÔÖËÖɯËÌÓÓɀÈÕÛÐÊÈɯÌɯËÐɯÝÈÎÏÐÚÚÐÔÖɯ

ornamento, pensarono tosto gli oratori al modo onde poter ciò effettuare, e fu 

quello di piantar la nuova chiesa in mezzo al chiostro del cÖÕÝÌÕÛÖɯËÐÌÛÙÖɯÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯ

lor picciola chiesa, che ora uffiziano provisionalmente, la quale chiamasi 

Óɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȭ 

 Siccome però, ad eseguire cotale idea, dovrebbero gli oratori a varie perdite 

ÚÖÎÎÐÈÊÌÙÌȮɯÊÖÔɀöɯØÜÌÓÓÈɯËÌÓɯÊÏÐÖÚÛÙÖȮɯËÐɯÜÕɯÉÙÈÊÊÐÖɯËÐɯËÖÙÔÐÛÖrio, di una porzione 

ËÌÓÓÌɯ ÓÖÙÖɯ ÊÈÕÛÐÕÌɯ Ìɯ ÈÓÛÙÐɯ ÊÖÔÖËÐȮɯ ÊÖÔÌɯ ×ÈÙÐÔÌÕÛÐɯ ÈÓÓÈɯ ÕÖÛÈÉÐÓÌɯ Ú×ÌÚÈɯ ËÌɀɯ

fondamenti, che nel supposto sito sarebbono assai più profondi, come apparisce 

ËÈɯÜÕɯÚÈÎÎÐÖɯÍÈÛÛÖȮɯÌɯÐÕÚÐÌÔÌɯÈÓÓÈɯÙÌÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯÈÓɯ2ÈÕÛɀ.ÍÍÐáÐÖȮɯÐÓɯquale 

ÐÕɯÛÈÓɯÊÈÚÖȮɯÜÕÐÛÈÔÌÕÛÌɯÊÖÓÓÈɯ×ÐÊÊÐÖÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯËÖÝÙÌÉÉÌÚÐɯÈÛÛÌÙÙÈÙÌȮɯÈÓɯ

che fare colle dovute licenze gli oratori si esibiscono a fine di rendere scoperta alla 

piazza la facciata della nuova chiesa; a tale oggetto i mentovati oratori fecero 

ÐÕÛÌÕËÌÙÌɯÈɀɯÝÈÙÐɯÊÈÝÈÓÐÌÙÐɯÊÏÌɯÝÖÓÌÕÛÐÌÙÐȮɯ×ÌÙɯÔÈÎÎÐÖÙɯÊÖÔÖËÖɯÌɯÖÙÕÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯ

città, sarebbonsi sacrificati alle divisate perdite e spese considerabili qualora il 

pubblico  avesse loro ceduti due fondi, uno affatto inutile alla città ab immemorabili , 

ÊÖÔɀöɯØÜÌÓÓÖɯËÌÎÓÐɯÈÕÛÐÊÏÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÊÖÕɯÐÓɯ×ÐÊÊÐÖÓɯÉÖÛÛÌÎÏÐÕÖɯÊÏÌɯÎÐÈÊÌɯÚÖÛÛÖɯÜÕÈɯ
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casa del medesimo convento, e ciò a titolo di compenso, se pur tale può dirsi a 

fronte delle rilevanti perdite e spese che in tale supposizione incombono al 

ÊÖÕÝÌÕÛÖȰɯÓɀÈÓÛÙÖȮɯÊÏɀöɯÍÖÕËÖɯÜÛÐÓÌȮɯÊÖÔɀöɯÓÈɯÊÈÚÈɯËÌÓɯpubblico  che forma cantone 

ÈÓÓɀÈÙÊÖɯËÌÓÓÈɯ/ÖÚÛÈɯÌɯÏÈɯÈɀɯÍÐÈÕÊÏÐɯÈÓÛÙÌɯÊÈÚÌɯËÌÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖȮɯÓÖɯÊÏÐÌËÌÛÛÌÙÖɯÈɯÛÐÛÖÓÖɯËÐɯ

graziosa vendita. 

 Parve la domanda, non solo agli oratori, ma a tutti i veri amanti del 

pubblico decoro, non pure giusta e onesta, ma tenuissima, massimamente al giusto 

ÙÐÍÓÌÚÚÖɯÊÏÌȮɯÈɯÙÐÚÌÙÝÈɯËÌÓÓɀÈÊÊÌÕÕÈÛÖɯÉÖÛÛÌÎÏÐÕÖȮɯËÈÓɯÚÐÛÖɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÓÈɯÊÐÛÛãɯÕÖÕɯÕÌɯ

ha giammai ricavato verun profitto, né può se non temerne ɬ come disse un saggio 

Consigliere, cui niuno ebbe che rispondere ɬ del danno in avvenire. Perocché 

ÈÝÌÕËÖɯÓÈɯÊÐÛÛãɯØÜÐÕËÐÊÐɯÈÕÕÐɯÚÖÕÖɯÝÌÕËÜÛÈɯÈÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯÓÈɯÊÈÚÈɯÊÖÕÛÐÎÜÈɯÈɀɯ

vasconi suddetti, ma eziandio lÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯËÌɀɯÔÌËÌÚÐÔÐɯ×ÌÙɯÓÖɯÚÉÖÙÚÖɯËÐɯÛÙÌÔÐÓÈɯ

scudi, essendo questa superficie continuamente scoperta alle piogge, né potendo 

ÓÈɯÊÐÛÛãɯ×ÌÙɯÈÝÌÙÓÈɯÈÓÐÌÕÈÛÈɯËÈÙÝÐɯÙÐ×ÈÙÖȮɯÕÌɯÈÝÝÐÌÕÌɯÊÏÌȮɯ×ÌÕÌÛÙÈÕËÖɯÎÐãɯÓɀÈÊØÜÈɯÐÕɯ

ÝÈÙÐɯÚÐÛÐɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÛÖÚÛÖɯÖɯÛÈÙËÐɯÈÕËranno a cadere e allora incomberà alla città 

pel debito contratto nella vendita della manutenzione la notabile spesa di rifarli. 

Venne impertanto proposto in General Consiglio il progetto degli oratori, i quali, 

unitamente al progetto, esibirono la pianta e il modello.  

 In tale stato di cose, laddove gli oratori lusingavansi di vedere 

unanimamente accettato il loro progetto, trovarono oppositori, il perché vennero 

destinati saggiamente i sig.ri deputati  ÈɀɯÕÌÎÖáÐɯÌɯÈÓÓÌɯÍÖÕÛÐȮɯÈÊÊÐğɯÚÜÓÓÈɯÍÈÊÊÐÈɯËÌÓɯ

luogo rÐÓÌÝÈÚÚÌÙÖɯÊÖɀɯ×ÌÙÐÛÐɯØÜÌÓÓÌɯËÐÍÍÐÊÖÓÛãɯÖɯ×ÙÌÎÐÜËÐáÐɯÊÏÌɯÈÓɯpubblico  tornar 

×ÖÛÌÈÕÖɯËÈÓÓɀÈÊÊÌÛÛÈÙÌɯÐÓɯÔÌÕÛÖÝÈÛÖɯ×ÙÖÎÌÛÛÖȭɯ Di due sorta erano i temuti 

×ÙÌÎÐÜËÐáÐȭɯ1ÐÚÎÜÈÙËÈÝÈɯÓɀÜÕÖɯÊÌÙÛÖɯÊÖÕËÖÛÛÖɯÊÏÌȮɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÈÕËÖɯÐÓɯÊÏÐÖÚÛÙÖɯËÌɀɯ

/ÈËÙÐȮɯÔÌÕÈɯÓɀÈÊØÜÈɯÈÓÓÈɯÍÖÕÛÈÕÈɯËÌÓÓÈɯ×ÐÈááÈȭɯ"ÖÕÊÌÙÕÌÝÈɯÓɀÈÓÛÙÖɯÓÈɯËÌÍÖÙÔÐÛãɯÖɯÓÈɯ

vaghezza che risultar potrebbe dalla chiesa fabbricata nel mentovato spazio. 

Quanto al primo, i Padri, colle misure e disegno del sig. Carlo Marchionni, fecero 

vedere e toccar con mano che non eravi a temere sconcio e disordine veruno, 

poiché ad evitare ogni pericolo avrebbono gli oratori tenute lontane dal condotto 
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parecchi palmi le fondamenta della nuova chiesa. Quanto al secondo, concernente 

la deformità o la vaghezza che risultar potrebbe, risposero gli oratori che, 

terminando la vista della piazza in una nobile facciata, non potea a giudizio di 

chicchessia se non riuscire di vaghissimo ornamento. Mostraronsi i sig.ri deputati  

×ÌÙÚÜÈÚÐɯÌɯÖÙËÐÕÈÙÖÕÖɯÈÓɯ/ÈËÙÌɯ/ÙÐÖÙÌȮɯÈɯÔÈÎÎÐÖÙɯÐÕÛÌÓÓÐÎÌÕáÈɯËÌɀɯÚÐÎȭri Consiglieri, 

ÐÓɯÔÖËÌÓÓÖȮɯÐÓɯØÜÈÓÌɯÝÌÕÕÌɯ×ÙÌÚÌÕÛÈÛÖȮɯÌÚÐÉÌÕËÖÚÐɯÐÓɯËÌÛÛÖɯ/ÈËÙÌɯ/ÙÐÖÙÌɯÈɀɯÚÐÎȭÙÐɯ

deputati  pronto a spianare loro qualunque difficoltà che in seguito essi avessero 

rilevata sì in ordine ad interesse come ad altro pregiudizio del pubblico , 

pregandoli perciò a volergliela comunicare avanti il colloquio, o nel colloquio 

medesimo, che precede il General Consiglio, il che più volte e in più luoghi gli 

ÝÌÕÕÌɯ×ÙÖÔÌÚÚÖȭɯ#ɀÐÕÛÖÙÕÖɯÈɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÕÖÕɯÍÜɯÔÈÐɯÍÈÛÛÈɯËÐÍÍÐÊÖÓÛãɯÝÌÙÜÕÈȮɯÊÖÔÌɯ

quelli che a comun parere e per una sperienza ab immemorabili a nulla servono, né 

possono servire, per le su addotte ragioni, di essere stata venduta la casa contigua 

ÌɯÓÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯËÌɀɯÔÌËÌÚÐÔÐɯÚÌÕáÈɯ×ÖÛÌÙɯÓÈɯÊÐÛÛãɯÙÐ×ÈÙÈÙÌɯÈÓÓÌɯÈÊØÜÌɯÊÏÌɯ×ÌÕÌÛÙÈÕÖɯ

quando piove.  

 In questÖɯ ÍÙÈÛÛÌÔ×Öɯ ÓɀÈÍÍÈÙÌɯ ÙÐÔÈÚÌɯ ÚÖÚ×ÌÚÖɯ ×ÌÙɯ ÌÚÚÌÙÌɯ ÐÓɯmagistrato e 

deputati  occupati in altre cose spettanti al pubblico . Non mancarono tuttavia di 

×ÙÖÍÐÛÛÈÙÌɯËÐɯØÜÌÚÛÈɯËÐÓÈáÐÖÕÌɯØÜÌɀɯ2ÐÎȭÙÐɯÊÏÌɯÈÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯÈ××ÈÓÌÚÈÛÐɯÚÐɯÌÙÈÕÖɯÊÖÕÛÙÈÙÐɯ

sul principio, ma cercando, nel tempo stesso che davano agli oratori buone parole, 

di aumentare il partito contrario, unitisi a qualcun altro cui spiace sommamente 

ÊÏÌɯÎÓÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯÍÈÉÉÙÐÊÏÐÕÖɯËÌÓÓÌɯÊÈÚÌɯÕÌÓÓÈɯÚÛÙÈËÈɯÌɯÚÐÛÖɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÊÖÔÌɯËÌÓÓÈɯ

chiesa demolita a vantaggio di sé ÌɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯÔÌËÌÚÐÔÈȮɯÓÈɯØÜÈÓÌȮɯÊÖÔɀöɯÉÌÕɯÕÖÛÖȮɯ

penuria sommamente di abitazioni, per tema che dalle nuove fabbriche di San 

Domenico non vengano a scemarsi i noli che i privati percepiscono, cominciarono 

a far autori i Padri di alcune proposizioni e pret enzioni che questi non avevano 

giammai sognato, valevoli a sedurre chi non si briga, o non è capace, di rilevarne 

ÓÈɯÚÜÚÚÐÚÛÌÕáÈɯÌɯÓɀÖÙÐÎÐÕÌȭɯ(ÕɯÚÌÎÜÐÛÖɯÍÜɯÛÌÕÜÛÖɯÐÓɯÊÖÓÓÖØÜÐÖɯÚÌÕáÈɯÊÖÔÜÕÐÊÈÙÌɯÈÓɯ

Padre Priore, come i sig.ri deputati  gli avevano promesso, dÐÍÍÐÊÖÓÛãɯÝÌÙÜÕÈȰɯÖÕËɀöɯ

che, formando gli oratori da tale silenzio cattivo prognostico al loro progetto, 
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cercarono tosto di sapere quale esser potea la maggiore difficoltà che sollevata 

sarebbesi nel Consiglio e, inteso che tutti gli ostacoli riduceansi alÓɀÈÓÐÌÕÈáÐÖÕÌɯ

della casa del pubblico  a titolo di graziosa vendita, a toglier di mezzo ogni 

ÐÔ×ÌËÐÔÌÕÛÖȮɯÌÚÐÉÐÙÖÕÚÐɯÎÓÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯÈɯÊÖÔ×ÌÙÈÙÓÈɯÈɯÚÛÐÔÈɯËÌɀɯ×ÌÙÐÛÐȭɯ3ÜÛÛÖɯ×ÌÙğɯÍÜɯ

vano, imperciocché, malgrado le parole date, le difficoltà spianate, le convenienze 

×ÙÈÛÐÊÈÛÌȮɯ ÈËÜÕÈÛÖÚÐɯ ÐÓɯ &ÌÕÌÙÈÓɯ "ÖÕÚÐÎÓÐÖȮɯ ØÜÌɀɯ ÚÐÎȭÙÐɯ "ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÐɯ ÊÏÌɯ

avvedutamente furono chiamati a proferire il loro sentimento, nulla dissero che ad 

ÌÝÐËÌÕáÈɯÕÖÕɯÔÈÕÐÍÌÚÛÈÚÚÌɯÖɯÐÎÕÖÙÈÕáÈɯËÌÓÓɀÈÍÍÈÙÌȮɯÖɯ×ÙÐÝÈÛÖɯÐÕÛÌÙÌÚÚÌȮɯÖɯ×ÜÕÛÐÎÓÐÖȭɯ

Quindi avvenne  che il progetto non fu mandato a partito. Ciò inteso dagli oratori, 

ÚÛÐÔÖÓÈÛÐɯËÈÓÓɀÌØÜÐÛãɯËÌÓÓÈɯËÖÔÈÕËÈȮɯËÈɀɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÐɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯÔÌËÌÚÐÔÈȮɯËÈɯÛÜÛÛÐɯ

ØÜÌɀɯÊÈÝÈÓÐÌÙÐɯÊÏÌɯÚɀÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÖɯ×ÌÓɯÊÖÔÖËÖɯÌɯËÌÊÖÙÖɯËÌÓÓÈɯÓÖÙɯ×ÈÛÙÐÈɯÌɯËÈÎÓÐɯÈÓÛÙÐɯ

abitanti di ogni ordi ne, massimamente poi dalla pubblica fama di chi sì 

saggiamente regge e compone la Sacra Congregazione del Buon Governo, 

ÎÐÜËÐÊÈÙÖÕÖɯËÐɯÙÐÊÖÙÙÌÙÌɯÚÜ××ÓÐÊÏÌÝÖÓÐɯ×ÌÙɯÖÛÛÌÕÌÙÌɯÓÈɯÔÌÕÛÖÝÈÛÈɯÊÌÚÚÐÖÕÌɯËÌɀɯ

ÚÜËËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÈɯÛÐÛÖÓÖɯËÐɯÊÖÔ×ÌÕÚÖɯÌȮɯÐÕÚÐÌÔÌȮɯÓɀÖÙËÐÕÌ alla città di vendere al 

ÊÖÕÝÌÕÛÖɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯÓÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯÊÈÚÈɯÌɯÉÖÛÛÌÎÏÐÕÖɯÈɯÚÛÐÔÈɯËÌɀɯ×ÌÙÐÛÐɯËÈɯ

eleggersi da ambe le parti, obbligandosi il convento di San Domenico o a sborsare 

la somma concordata, o a pagare alla città i frutti compensativi fino ad un termine 

onesto a ragione del tre per cento, come la città ha costumato con altri, 

promettendo in oltre gli oratori alla Sacra Congregazione in prova della sincera 

loro volontà:  

 Primo. Di dar principio, tosto come la stagione il permetta, alla fabbric a 

della nuova chiesa nel sito indicato nella pianta e secondo il disegno del sig. Carlo 

Marchionni, con esporre la facciata in piena vista della piazza. 

 Ɩȭɯ#Ðɯ×ÙÖÚÌÎÜÐÙÌɯÓɀÐÕÊÖÔÐÕÊÐÈÛÈɯÐÔ×ÙÌÚÈɯÊÖÓÓÈɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÚÖÓÓÌÊÐÛÜËÐÕÌɯÈËɯÜÚÖɯ

di arte senza sospensione, acciò venga in pochi anni terminata. 

 3. Di atterrare colle dovute licenze, subito che potranno uffiziare la nuova 

ÊÏÐÌÚÈȮɯÓɀÈÓÛÙÈɯ×ÐÊÊÐÖÓÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯÍÐÕÖɯÈÓɯ×ÐÈÕÖɯËÌÓÓÈɯÚÛÙÈËÈȮɯÚÌÕáÈɯÛÖÊÊÈÙÌɯÓÈɯ

scalinata, né la statua di Clemente XII. 
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 4. Di dare su per il lungo della chiesa demolita, a maggior comodo del 

pubblico , lo spazio sufficiente per una nuova strada carrozzabile per poter passare 

dalla piazza alla strada che conduce fuori della porta della Farina e del Calamo, in 

supposizione che al pubblico  ÙÐÌÚÊÈɯÎÙÈÛÈɯÓɀÌÚÐÉÐáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÔÌËÌÚÐÔÈȭɯ+ÌɯØÜÈÓÐɯ

singole cose promettono di osservare e mantenere nella più religiosa maniera 

quando dalla Sacra Congregazione abbiano ottenuta la mentovata grazia, come 

sperano, unitamente a quella di non poter essere daɀɯÚÐÎȭÙÐɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÐȮɯÕõɯÈɯÊÈÎÐÖÕÌɯ

del conseguimento della grazia, né in occasione della stima, compera e possesso 

ËÌɀɯÔÌÕÛÖÝÈÛÐɯÍÖÕËÐȮɯÐÕɯÝÌÙÜÕɯÊÖÕÛÖɯÔÖÓÌÚÛÈÛÐȭ 

 

Alla Sacra Congregazione del Buon Governo 

Per il Padre Priore e Padri di San Domenico di Ancona 
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Doc. 2 ɬ ASR, Congregazione del Buon Governo, Serie II, Ancona, b. 172 (1762-

1769) 

 

Eminentissimi Signori, 

 (ÕɯÖÉÉÌËÐÌÕáÈɯËÌɀɯÚÜ×ÙÌÔÐɯÊÖÔÈÕËÐɯËÌÓÓɀ$ÔÐÕÌÕáÌɯ5ÖÚÛÙÌȮɯÊÖÕɯÓÌÛÛÌÙÈɯËÌÓÓÈɯ

Sacra Congregazione in data delli 6 del decorso mese di dicembre, riguardanti le 

ÙÐÊÏÐÌÚÛÌɯ ÊÏÌɯ ÚÐɯ ÍÈÕÕÖɯ ËÈɀɯ /ÈËÙÐɯ #ÖÔÌÕÐÊÈÕÐɯ ËÐɯ ØÜÌÚÛÈɯ ÊÐÛÛãɯÈÓÓÈɯcomunità di 

 ÕÊÖÕÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÊÖÕÊÌÚÚÐÖÕÌɯËÌÓɯÎÙÈÕɯÊÖÕÛÐÕÌÕÛÌɯËɀÈÊØÜÌɯÌɯÉÖÛÛÌÎÈȮɯÖɯÚÐÈɯÍÖÕËÈÊÖȮɯ

poco lungi dal medesimo, comunicati da questo degnissimo monsignor Altieri 

Governatore di  ÕÊÖÕÈɯÌɯÚÜÖɯÚÛÈÛÖɯÈɀɯÚÐÎȭÙÐɯanziani di detta città, non lasciarono 

questi di decretare il General Consiglio sopra tal particolare per averne le dovute 

deliberazioni, tantoché sotto li 3 del corrente gennaro (attese le precedenti festività 

natalizie) essendosi, previo il dovuto e statutario colloquio, detto Consiglio 

ÈËÜÕÈÛÖȮɯÓÌÛÛÌɯÌɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÛÌɯÓɀÐÚÛÈÕáÌɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯÚÜËËÌÛÛÐɯÌɯÐÕÛÌÚÌɯÙÌ×ÓÐÊÈÛÈÔÌÕÛÌɯÓÌɯ

ÚÖÓÐÛÌɯ ÊÖÕÚÜÓÛÌȮɯ ÌÚÈÔÐÕÈÛÌɯ ÓÌɯ ÔÖÓÛÌɯ ÊÐÙÊÖÚÛÈÕáÌɯ ÙÐÓÌÝÈÕÛÐɯ ÊÏÌɯ ÚÖ×ÙÈɯ ËɀÌÚÚÌɯ ÝÐɯ

concorrono, mandatosi il paÙÛÐÛÖȮɯÖɯÚÐÈɯËÌÊÙÌÛÖȮɯÙÐÔÈÚÌÙÖɯÓÌɯÚÜËËÌÛÛÌɯËÖÔÈÕËÌɯËÌɀɯ

/ÈËÙÐɯ ÙÐÎÌÛÛÈÛÌȮɯ ÊÖÔÌɯ ËÈÓɯ ËÌÊÙÌÛÖɯ ÊÏÌɯ ÚɀÜÔÐÓÐÈɯ ÈÓÓɀ$$ȭɯ 55ȭɯ ÚÌÎÕÈÛÖɯ +ÌÛȭɯ  ȭɯ (Õɯ

ÊÖÔ×ÐÔÌÕÛÖɯ ×ÖÐɯ ËÌɀɯ ÚÖ×ÙÈËÌÛÛÐɯ ÊÖÔÈÕËÈÔÌÕÛÐȮɯ ×ÌÙɯ ÚÖÛÛÖ×ÖÙÙÌɯ ÈÓɯ ÚÈÝÐÖɯ

ÐÕÛÌÕËÐÔÌÕÛÖɯÌɯÎÐÜÚÛÐáÐÈɯËÌÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÓÌɯÙÈÎÐÖÕÐɯÙÐÓÌÝÈÛÌɯËÈɀɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÐɯÌɯÊÖÕÚÜÓÛÌȮɯ

ËÌÓÐÉÌÙğɯÌɯËÌÊÙÌÛğɯËÌÛÛÖɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯÊÏÌɯÈÓÓÈɯ#Ì×ÜÛÈáÐÖÕÌɯÈɀɯÕÌÎÖáÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐɯÈÓÛÙÐɯ

quattro nobili del Consiglio per scrutinio segreto fossero aggiunti, come restò 

×ÙÖÕÛÈÔÌÕÛÌɯÌÍÍÌÛÛÜÈÛÖȮɯÊÖÔÌɯËÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯËÖÊÜÔÌÕÛÖɯÚÌÎÕÈÛÖɯ+ÌÛȭɯ!. 

 Per la qual cosa, tutta la Deputazione unita mediante la persona di detto 

ÔÖÕÚÐÎȭɯ ÐÓÓÜÚÛÙÐÚÚÐÔÖɯ Ìɯ ÙÌÝÌÙÌÕËÐÚÚÐÔÖɯ &ÖÝÌÙÕÈÛÖÙÌȮɯ ×ÌÙɯ ×ÈÙÛÌɯ ËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÖɯ

"ÖÕÚÐÎÓÐÖȮɯÌÚ×ÖÕÌɯÈÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÓÌɯÚÌÎÜÌÕÛÐɯÙÈÎÐÖÕÐȭ 

 Primieramente: non esser necessari li detti due corpi ÙÐÊÏÐÌÚÛÐɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯ

#ÖÔÌÕÐÊÈÕÐɯ×ÌÙɯÓɀÌËÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÓÖÙÖɯÕÜÖÝÈɯ×ÙÖ×ÖÚÛÈɯÊÏÐÌÚÈȮɯÔÌÕÛÙÌɯØÜÌÚÛÈɯÚÐɯ

vuol erigere al di sopra della piazza Maggiore di detta città in parrocchia di 

2ÈÕÛɀ$ÎÐËÐÖɯÌɯÓÐɯËÌÛÛÐɯËÜÌɯÊÖÙ×ÐɯÙÐÊÏÐÌÚÛÐɯÌÚÐÚÛÖÕÖɯÕÌÓÓÈɯÊÖÕÛÙÈËÈɯËÌÛÛÈɯËÌl Calamo in 
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parrocchia di San Giacomo, distanti a retta linea da detta pretesa nuova chiesa 

palmi romani numero trecento diecisette, come alla perizia giurata segnata Let. C. 

 In secondo luogo, li siti che propongono li Padri Domenicani di lasciare per 

ampÓÐÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯ×ÐÈááÈɯ,ÈÎÎÐÖÙÌɯÌɯ×ÌÙɯÓÈɯÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯËɀÜÕÈɯÕÜÖÝÈɯ

ÚÛÙÈËÈɯÕÖÕɯÚÖÕÖɯÈÓɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÕõɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐȮɯÕõɯËɀÈËÖÙÕÈÔÌÕÛÖɯÌɯÔÖÓÛÖɯÔÌÕÖɯËɀÜÛÐÓÌȮɯ

anzi di disdoro, somma spesa e onerosa servitù. 

 Imperocché la strada proposta andarebbe a terminare dirimpetto alle mura 

della città in vicinanza tale che sembrerebbe chiusa dalle mura medesime e in 

ËÐÚÛÈÕáÈɯËÐɯ×ÖÊÏÐɯ×ÈÓÔÐɯËɀÜÕɀÈÓÛÙÈɯÚÛÙÈËÈɯ×ÐķɯÈÔ×ÓÈɯËÌÛÛÈɯËÌÓÓÈɯ%ÈÙÐÕÈȮɯÊÏÌɯ×ÖÙÛÈɯ

direttamente ad una delle porte della città della medesima denominazione, di 

modo che sarebbe mostruosa cosa e affatto inutile alla città, e di solo privato 

vantaggio alli detti Padri di San Domenico per le nuove fabbriche fruttifere che, 

ÕÌÓɯ ÊÐÎÓÐÖɯ ËɀÌÚÚÈɯ ÚÛÙÈËÈɯ ÕÖÝÌÓÓÈɯ Ìɯ ÕÌÓɯ ÚÐÛÖɯ ËÖÝÌɯ ÌÚÐÚÛÌÝÈɯ ÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ËÈɯ ÓÖÙÖɯ

recentemente demolita, hanno stabilito di costruire, per rendersi con ciò fruttifero 

ÜÕɯÊÖÙ×ÖɯÊÏɀÌÙÈɯÚÛÈÛÖɯËÌÚÛÐÕÈÛÖɯÈËɯÜÚÖɯËÐɯÊÏÐÌÚÈɯÌɯÊÏÌɯÕÖÕɯÙÌÕËÌÝÈɯÓÖÙÖɯÈÓÊÜÕɯ

×ÙÖÍÐÛÛÖȮɯÌɯÊÐğɯÊÏÌɯÙÐÊÈËÌÙÌÉÉÌɯÐÕɯ×ÙÐÝÈÛÖɯÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯÙÌÊÈÙÌÉÉÌɯÈÓÓɀÐÕÊÖÕÛÙÖɯ

danno e aggravio al pubbl ico, quale sarebbe costretto, per la formazione di 

suddetta strada, spendere più centinaia di scudi, oltre poi la servitù e obbligo del 

mantenimento, come alla perizia segnata Let. D. 

 1ÐÜÚÊÐÙÌÉÉÌɯ×ÖÐɯËÐɯÔÈÎÎÐÖÙɯÈÎÎÙÈÝÐÖɯÌɯÔÖÚÛÙÜÖÚÐÛãɯÓɀÈÓÛÙÖɯÚÐÛÖɯÊÏÌɯÚÐɯÝuol 

rilasciare sopra la detta piazza Maggiore, quale essendo secondo la presente sua 

costruzione più lunga che larga per essere lunga palmi romani numero trecento 

ÚÌÛÛÈÕÛÈɯÌɯÓÈÙÎÈɯÚÖÓÐɯ×ÈÓÔÐɯÊÌÕÛÖɯÛÙÌËÐÊÐȮɯØÜÈÓÖÙÈɯ×ÌÙÛÈÕÛÖɯÚɀÈÎÎÐÜÕÎÌÚÚÌɯÈÓÓÈɯËÌÛÛÈɯ

lunghezza altri palmi numero duecento trentatré, che tanto portarebbe il sito che si 

vuol rilasciare, verrebbe con ciò a maggiormente rendersi irregolare e, in luogo di 

apportare decoro e onorificenza, ne succederebbe la maggiore deformità alla stessa 

piazza. InolÛÙÌȮɯ ×ÖÐȮɯ ×ÌÙɯ ÓÈɯ ÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯ ËɀÜÕɀÖ×ÌÙÈɯ ÊÖÚĆɯ ÐÔ×ÌÙÍÌÛÛÈȮɯ ÙÌÚÛÈÙÌÉÉÌɯ

obbligata la comunità  ÈÓÓÈɯÊÖÚ×ÐÊÜÈɯÚ×ÌÚÈɯËÐɯÚÊÜËÐɯÊÐÕØÜÌÊÌÕÛÖɯÌɯËÐɯ×ÐķɯÈÓÓɀÈÕÕÜÖɯ

servile mantenimento, come alle perizie segnate Let. E e Let. F. 
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 #ÈɯØÜÈÕÛÖɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÔÌÕÛÌɯÚɀöɯËÐÔÖÚÛÙÈÛÖɯÌ ×ÙÖÝÈÛÖɯÈÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÊÏÐÈÙÈÔÌÕÛÌȮɯ

ÚÐɯÙÐÊÖÕÖÚÊÌɯÊÏÌɯÓÐɯËÜÌɯÚÐÛÐɯ×ÙÖ×ÖÚÛÐɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯÕÖÕɯÚÖÕÖɯ

ÕÌÊÌÚÚÈÙÐɯÕõɯËɀÈËÖÙÕÈÔÌÕÛÖȮɯÔÈɯËÐɯÚ×ÌÚÈɯÌɯÚÌÙÝÐÛķɯÎÙÈÝÖÚÌɯÈÓÓÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯcomunità  

Ìɯ ÈÓÛÙÌÚĆɯ ËÐɯ ÚÖÓÖɯ ×ÙÐÝÈÛÖɯ ÜÛÐÓÌɯ Ìɯ ÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯ ËÌɀɯ /ÈËÙÐɯ ×Ðķɯ Ýolte nominati e, in 

ÊÖÕÚÌÎÜÌÕáÈȮɯÛÈÓÐɯÚÐÛÐɯÐÔÔÌÙÐÛÌÝÖÓÐɯËɀÈÓÊÜÕɯÊÖÔ×ÌÕÚÖȮɯÕÖÕɯÊÏÌɯËÐɯØÜÌÓÓÖɯÙÐÊÏÐÌÚÛÖɯ

dai sunnominati religiosi.  

 (Óɯ ÊÖÙ×ÖȮɯ Öɯ ÚÐÈɯ ÉÖÛÛÌÎÈȮɯ ËÈɀɯ ÔÌËÌÚÐÔÐɯ /ÈËÙÐɯ ÈËÐÔÈÕËÈÛÈȮɯ öɯ ÜÕÈɯ ×ÈÙÛÌɯ

inseparabile dalla casa parimente di proprietà pubblica deÕÖÔÐÕÈÛÈɯËÌɀɯÍÖÙÕÐȮɯÊÏÌɯ

fin da tempo immemorabile dalla comunità  ÚÐɯÙÐÚÌÙÝÈɯ×ÌÙɯÜÚÖɯËÌɀɯÍÖÙÕÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐɯÌɯ

spaccio di pan venale per tutti quei casi in cui la comunità , per mancanza 

ËɀÖÉÓÈÛÖÙÐȮɯÍÖÚÚÌɯÊÖÚÛÙÌÛÛÈɯÍÈÙɯÈÕËÈÙÌɯÓÐɯÍÖÙÕÐɯÈɯÊÖÕÛÖɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÌɯ×ÌÙɯËÐÚ×Örre altresì 

ÎÓɀÖÉÓÈÛÖÙÐɯÍÖÙÈÚÛÐÌÙÐɯÈɯÊÖÕÊÖÙÙÌÙÌɯÈÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯËÐɯÚÜËËÌÛÛÖɯÈ××ÈÓÛÖɯÕÌÓɯÊÈÚÖɯÊÏÌȮɯ×ÌÙɯ

ÓÈɯÚÛÌÙÐÓÐÛãɯËÌɀɯÚÐÛÐɯÈɯÛÈÓɯÜÚÖȮɯÕÖÕɯÚÐɯÙÐÛÙÖÝÈÚÚÌÙÖɯÕÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯËÈÎÓɀÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÐɯÚÐÔÐÓÐɯ

ÊÖÔÖËÐȮɯÊÖÔÌɯÕÌÎÓɀÜÓÛÐÔÐɯÈÕÕÐɯÕÌɯÍÜɯÍÈÛÛÈɯÓÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈɯÖÍÍÌÙÛÈɯÈÎÓɀÈ××licanti al 

ÚÜËËÌÛÛÖɯÈ××ÈÓÛÖɯ×ÌÙɯÊÖÚĆɯÝÈÕÛÈÎÎÐÈÙÌɯÓɀÌÊÖÕÖÔÐÊÖɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯÌȮɯÈɯØÜÌÚÛÖɯ

ÍÐÕÌȮɯÓÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯÉÖÛÛÌÎÈɯÏÈɯÕÌÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯÓÈɯÊÖÔÜÕÐÊÈáÐÖÕÌɯÊÖÕɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈɯÌȮɯÚÖÓÛÈÕÛÖɯ

×ÙÖÝÐÚÐÖÕÈÓÔÌÕÛÌȮɯ ÔÌËÐÈÕÛÌɯ ÜÕɯ ÔÈÛÛÖÕÌɯ ÐÕɯ ÊÖÙÛÌÓÓÖȮɯ ÚÌɯ Õɀöɯ ÍÈÛÛÈɯ ÓÈɯ ËÐÝÐÚÐÖÕÌȮɯ

ØÜÈÕÛÖɯÊÏÌɯÓɀÖËÐÌÙÕÖɯÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÌɯËÌɀɯÍÖÙÕÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐɯÏÈɯËÌÓɯÚÜÖɯÓÈɯÊÖÔÖËÐÛãɯËÌɀɯÍÖÙÕÐɯ

e bottega e perciò, a fine di non perdere il fruttato, la comunità  ha dato in affitto e 

la bottega e la casa a persone che ne fanno diverso uso. Oltre il rendersi necessaria 

la bottega per il fine e uso suddetto, la medesima è poi di valore di scudi 

ØÜÈÛÛÙÖÊÌÕÛÖɯÌɯÊÐÕØÜÈÕÛÈɯÔÖÕÌÛÈɯÌɯÙÌÕËÌɯÈÛÛÜÈÓÔÌÕÛÌɯÓɀÈÕÕÜÖɯÍÙÜÛÛÖɯËÐɯÚÊÜËÐɯÚÌËÐÊÐɯ

e cinquantadue baiocchi, ed è in grado di potersene ricavare un fruttato anche 

maggiore, come dalli documenti segnati Let. G.  

 +ÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯ×ÖÐȮɯÊÏÌɯÚÐɯÙÐÊÏÐÌËÖÕÖɯÐÕɯÍÐÎÜÙÈɯËɀÜÕɯÊÖÙ×ÖɯÐÕÜÛÐÓÌɯÌɯËÐɯÕÐÜÕɯ

ÝÈÓÖÙÌȮɯÚÖÕÖɯÌÎÜÈÓÔÌÕÛÌɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐɯÊÏÌɯËɀÜÕɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÉÐÓÌɯ×ÙÌááÖȭɯ2ÖÕÖɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐɯ

giacché li suddetti vasconi, sin dalla loro antica costruzione, sono stati formati in 

continuazione e annessi alla pubblica fonte, dalla quale, con la perita maniera, 

ricevono le acque pubbliche che senza tal continente si perderebbero ma con essi si 
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ÊÖÕÚÌÙÝÈÕÖɯ ×ÌÙɯ ØÜÈÕËÖɯ ÓÈɯ ÊÐÛÛãɯ ÙÐÛÙÖÝÈÚÐɯ ÕÌÓɯ ÔÈÎÎÐÖÙɯ ÉÐÚÖÎÕÖɯ ËÌÓÓɀÈÊØÜÌɯ

medesime, che ordinariamente mancano per la di lei situazione, essendo li 

ÚÜËËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯËɀÜÕÈɯÊÈ×ÈÊÐÛãɯÈÚÚÈÐɯÎÙÈÕËÌȮɯÊÖÚĆɯÙÐËÖÕËÈÙÌÉÉÌɯÐÕɯÎÙÈÝÌɯËÈÕÕÖɯÌɯ

×ÙÌÎÐÜËÐáÐÖɯËÌÓɯ×Ö×ÖÓÖɯÓÈɯ×ÙÐÝÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯÔÌËÌÚÐÔÐȰɯÛÈÕÛÖɯ×ÐķȮɯ×ÖÐȮɯÊÏɀÌÚÚÌÕËÖÚÐɯ

Ú×ÌÙÐÔÌÕÛÈÛÖɯÊÏÌɯÓɀÈÊØÜe introdotte nel nuovo canale edificato per la nuova fonte 

ÐÕɯ×ÐÈááÈɯËÐɯ2ÈÕɯ-ÐÊÖÓÈɯÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÓÛÙÈɯÍÖÕÛÌɯËÐɯÔÈÙÌɯÍÜÖÙÐɯÓÌɯÔÜÙÈɯËÌÓɯ×ÖÙÛÖɯÈɯÊÖÔÖËÖɯ

delle genti di mare e bastimenti, specialmente di contumacia, non sono sufficienti 

al bisogno e ordinariamente sÖÕÖɯÚÊÈÙÚÌȮɯÊÖÚĆɯÓÌɯÈÊØÜÌɯÊÏɀÌÕÛÙÈÕÖɯÐÕɯËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯ

o sia continenti, per conservarsi allorché la fonte pubblica ne abbonda e che senza 

ËɀÌÚÚÐɯÚÐɯ×ÌÙËÌÙÌÉÉÌÙÖȮɯÊÖÔÌɯÚɀöɯËÌÛÛÖȮɯËÌÛÛÈɯcomunità  le vuol aggiungere al detto 

novello canale, lo che può eseguirsi con tutta facilità e con pochissima spesa, non 

essendo distanti li detti vasconi dal suddetto canale che soli palmi sei romani a 

linea retta, ed è tanto vero tutto ciò, e che dalla comunità  predetta è stato sempre 

considerato necessario il possesso di detti vasconi, che sin da quando fu venduta 

Èɀɯ ËÌÛÛÐɯ /ÈËÙÐɯ ÓÈɯ ÊÈÚÈɯ ËÐɯ ×ÙÖ×ÙÐÌÛãɯ ×ÜÉÉÓÐÊÈɯ ÊÖÕÛÐÎÜÈɯ Èɯ ËÌÛÛÐɯ ÝÈÚÊÖÕÐȮɯ ÍÜÙÖÕÖɯ

riservati per patto speciale, e con tutte le dichiarazioni e cautele, e riservato il 

×ÖÚÚÌÚÚÖɯ Ìɯ ÜÚÖɯ ×ÜÉÉÓÐÊÖɯ ËÌɀɯ ÔÌËÌÚÐÔÐɯ ÊÖÕɯ ×ÈÛÛÖɯ Ìɯ Óegge espressa che non 

×ÖÛÌÚÚÌÙÖɯÐɯ/ÈËÙÐɯÙÌÊÈÙÌɯÈɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÈÓÊÜÕÖɯÉÌÕÊÏõɯÔÐÕÐÔÖɯ×ÙÌÎÐÜËÐáÐÖȮɯ

oltre di che, poi, sono del considerabile valore di scudi tremila e duecento moneta, 

come dalli documenti e perizie che si danno segnati Let. H. 

 Chiaramente da tutto ciò che è stato sin qui esposto, espresso e giustificato 

ÈÓÓɀ$$ȭɯ 55ȭɯ ×ÌÙɯ ×ÈÙÛÌɯ ×ÜÉÉÓÐÊÈȮɯ Ú×ÌÙÈɯ ÓÈɯcomunità  che da codesta Sacra 

Congregazione verrà benignamente riconosciuta per sacra e giusta la sopraddetta 

ÙÐÚÖÓÜáÐÖÕÌɯÊÖÕÊÐÓÐÈÙÌɯÌɯÊÏÌɯÕÐÜÕɀÈÓÛÙÈɯÊÖÚÈɯÏÈɯÔÖÚÚÖɯÓɀÈÕÐÔÖɯËÌɀɯÊÐÛÛÈËÐÕÐɯÈɯÕÖÕɯ

ÈÊÊÌÛÛÈÙÌɯÓÈɯÝÖÓÖÕÛÈÙÐÈɯÌɯÈÙÉÐÛÙÈÙÐÈɯ×ÙÖ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯÚÜËËÌÛÛÐɯ#ÖÔÌÕÐÊÈÕÐȮɯÚÌɯ

ÕÖÕɯÊÏÌɯÓɀÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯÌɯÝÈÕÛÈÎÎÐÖɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÌɯÐÕÚÐÌÔÌɯÐÓɯÉÌÕÌÍÐÊÐÖɯËÌÓɯ×Ö×ÖÓÖȭ 

 

Let. A. 

In Dei Nomine Amen. Haec est copia. 
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Die 3 Ianuarii 1761. 

Ȼȱȼ 

 2ÌÕÛÐÛÈÚÐɯËÈɯØÜÌÚÛÖɯÐÓÓȭÔÖɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯÓÈɯÕÜÖÝÈɯÌɯÙÌ×ÓÐÊÈÛÈɯÐÚÛÈÕáÈɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ

San Domenico di questa città, che richiedono da esso Consiglio la concessione delli 

vasconi pubblici, o sia continente, contigui e annessi alla fonte del Calamo e del 

fondo, o sia bottega, annessa alla casa pubblica detta del forno del pan venale poco 

ÓÜÕÎÐɯ ËÈÓÓÐɯ ÔÌËÌÚÐÔÐȮɯ ×ÌÙɯ ÓÌɯ ÊÈÜÚÌɯ ÌÚ×ÙÌÚÚÌɯ ÕÌÓɯ ÍÖÎÓÐÖɯ ËɀÌÚÚÐɯ /ÈËÙÐɯ ÓÌÛÛÖɯ ÕÌÓɯ

medesimo Consiglio, intesesi le consulte, chiamate singolarmente dagli ill.mi sig.ri 

anziani e regolatori  ÚÖ×ÙÈɯÛÈÓɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯÊÖÕɯÐÓɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯËÌÊÙÌÛÖȮɯÐÕɯÖÉÉÌËÐÌÕáÈɯËÌɀɯ

comandi della Sacra Congregazione del Buon Governo, come per sua lettera delli 6 

ËÐÊÌÔÉÙÌɯ ×ÙÖÚÚÐÔÖȮɯ ÚÐɯ ÔÈÕËÌÙãɯ Èɯ ×ÈÙÛÐÛÖɯ ÓÈɯ ÚÜËËÌÛÛÈɯ ÐÚÛÈÕáÈɯ ËÌɀɯ /ÈËÙÐȮɯ Ìɯ ÓÈɯ

maggior parte possa &c. 

Ȼȱȼ 

 

Let. B. 

In Dei Nomine Amen. Haec est copia. 

Die 3 Ianuarii 1761. 

Ȼȱȼ 

  ÛÛÌÚÖɯÕÖÕɯÈÝÌÙɯÖÛÛÌÕÜÛÖȮɯÊÖÔÌɯÈÓɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌɯËÌÊÙÌÛÖȮɯÓɀÐÚÛÈÕáÈɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ

San Domenico, ad effetto di pienamente adempire la seconda parte della lettera 

della Sacra Congregazione del Buon Governo in data li 6 dicembre prossimo, 

ÚÌÕÛÐÛÌÚÐɯÓÌɯÊÖÕÚÜÓÛÌȮɯÊÖÕɯÐÓɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯËÌÊÙÌÛÖɯÚɀÖÙËÐÕÈɯÌɯÚÛÈÉÐÓÐÚÊÌɯÊÏÌɯgli ill.mi sig.ri 

anziani e regolatori  ËÌÉÉÐÕÖɯ ÍÈÙɯ ÓÈɯ ÕÖÔÐÕÈɯ ËɀÜÕÖɯ ×ÌÙɯ ÊÈËÈÜÕÖɯ ËÐɯ ØÜÌÚÛÖɯ

ÙÌÎÎÐÔÌÕÛÖɯÌɯØÜÈÛÛÙÖɯËÌɀɯÕÖÔÐÕÈÛÐɯ×ÌÙɯÐÓɯÕÜÔÌÙÖɯËÌɀɯÝÖÛÐɯÕÖÕɯÊÖÕÛÙÈÙÐɯÙÌÚÛÐÕÖɯÌÓÌÛÛÐɯ

ÜÕÐÛÈÔÌÕÛÌɯÈÓÓÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈɯ#Ì×ÜÛÈáÐÖÕÌɯÈɀɯÕÌÎÖáÐɯÌɯÐÕÊÈÙÐÊÈÛÐɯÈɯËÖÝÌÙɯÜÔÐÓÐÈÙÌɯÈÓÓÈɯ

detta Sacra Congregazione le ragioni pubbliche e li motivi per i quali il medesimo 

Consiglio non ha aderito alla concessione richiesta, e tÜÛÛɀÈÓÛÙÖɯÊÏÌɯÚÈÙãɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯ

per la pubblica indennità, e la maggior parte possa &c. 

Ȼȱȼ 



140 

 

Let. C. 

In Dei Nomine Amen. 

Ȼȱȼ 

 È la verità che, essendo stati incaricati a riconoscere la distanza che passa 

fra li vasconi della fonte del Calamo di questa città e bottega respettiva quasi 

ÊÖÕÛÐÎÜÈɯÈɯËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÌɯÚÐÛÖɯÚÖ×ÙÈɯÓÈɯ×ÐÈááÈɯ&ÙÈÕËÌɯÖÝÌɯÚÐɯÝÜÖÓÌɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ

San Domenico fabbricare la nuova chiesa e, fatte le dovute osservazioni secondo 

ÓɀÈÙÛÌɯÚÖ×ÙÈɯËÌÓɯÓÜÖÎÖɯÌɯÓÜÖÎÏÐɯÙÌÚ×ÌÛÛÐÝÐȮɯËÐÊÐÈÔÖɯÊÏÌɯÍÙÈɯÓÐɯÚÜËËetti corpi e il sito 

ÚÜËËÌÛÛÖɯËÌÓÓɀÐËÌÈÛÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈɯÝÐɯ×ÈÚÚÈɯÓÈɯËÐÚÛÈÕáÈɯËÐɯ×ÈÓÔÐɯÛÙÌÊÌÕÛÖɯÌɯËÐÌÊÐÚÌÛÛÌɯ

romani in linea retta, giacché detti vasconi e bottega sono situati nella strada del 

Calamo e il sito destinato per detta nuova chiesa è al di sopra della piazza Grande, 

non avendo annessione e connessione alcuna li detti corpi con il suddetto sito per 

la suddetta distanza e separazione, passandovi di mezzo altri corpi. E le cose 

sopraddette le sappiamo per avere il tutto veduto, considerato, misurato e 

peritato, e però ne facciamo la presente relazione e attestazione. 

Ȼȱȼ 

 

Let. D. 

In Dei Nomine Amen. 

Ȼȱȼ 

 È la verità che, avendo attentamente considerato la strada che principia dal 

termine della piazza Grande di questa città e porta alla già chiesa di San 

Domenico, e altra strada contigua e laterale ad essa detta la piazza della Farina, e 

insieme considerato, oggi che è stata gettata a terra detta chiesa, la continuazione 

ËɀÌÚÚÈɯÚÛÙÈËÈɯÊÏÌɯËÐÊÌÚÐɯËÈɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯÝÖÓÌÙÚÐɯÓÈÚÊÐÈÙÌɯ×ÌÙɯÛÜÛÛÖɯÐÓɯÛÙÈtto 

che prima era parte di detta chiesa, diciamo che la medesima va a finire dirimpetto 

ÈËɯÜÕÈɯÚÛÙÈËÈɯÓÈÛÌÙÈÓÌɯÈÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯËɀÌÚÚÐɯ/ÈËÙÐɯËÌÛÛÈɯËÌɀɯ3ÖÙÙÐÖÕÐȮɯÓÈɯØÜÈÓÌȮɯÐÕɯÓÐÕÌÈɯ

obliqua, è di larghezza palmi quindici e ha immediatamente e a ridosso il muro 



141 

deɀɯ3ÖÙÙÐÖÕÐȮɯËɀÈÓÛÌááÈɯÊÐÙÊÈɯ×ÈÓÔÐɯÙÖÔÈÕÐɯØÜÈÙÈÕÛÜÕÖȮɯÐÓɯØÜÈÓɯÔÜÙÖɯÍÖÙÔÈɯÐÕɯËÌÛÛÈɯ

parte recinto alla città, in guisa che sarebbe un termine irregolare e inservibile 

ËÌÛÛÈɯÚÛÙÈËÈɯÚÌɯÕÖÕɯ×ÌÙɯÜÚÖɯËÌÓÓÌɯÊÈÚÌɯÊÏÌɯÚɀÈÚÚÌÙÐÚÊÌɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÝÖÓÌÙÚÐɯÍÈÙÌɯËÖÝÌɯÌÙÈɯ

la chiesa come sopra denominata di San Domenico, e oltre la suddetta deformità 

per essere immediatamente nel suo fine le suddette mura, giacché la città venti 

palmi lontano ha una strada antica grande con una specie di piazza, che è la 

suddetta da noi nominata della Farina e di prospetto ad una delle porte di questa 

ÊÐÛÛãɯ×Ö×ÖÓÈÛÈɯÌɯËÌÊÖÙÖÚÈȮɯ×ÖÐÊÏõɯÐÕɯÍÈÊÊÐÈɯËɀÌÚÚÈɯ×ÖÙÛÈȮɯÈɯÙÌÛÛÈɯÓÐÕÌÈɯËÌÓÓÈɯÚÛÙÈËÈɯ

interna, ha uno stradone di passeggio e ad uso di negozio per il gran lavoro del 

cordame e gomene di bastimenti, è continuamente popolata e battuta da forastieri 

e buona parte del territorio.  

 0ÜÈÓɯÚÛÙÈËÈɯÐÕÛÌÙÔÌËÐÈɯÈÓÓÈɯÎÐãɯÊÏÐÌÚÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯÌɯÉÌÕÐɯËÌɀɯ/ÈËÙÐȮɯÍÈÊÌÕËÖÚÐɯ

di nuovo, si ricerca la spesa di più centinaia di scudi e il continuato mantenimento 

ancora per scostare in linea la strada inferiore oggi esistente, onde né decorosa 

detta strada, né utile la giudichiamo perché finirebbe in un mondezzaio, e tutto ciò 

noi riferiamo e esponiamo per aver come sopra misurato, riconosciuto e peritato 

secondo la nostra perizia, arte e coscienza, e perciò ne facciamo la presente 

attestazione e relazione. 

Ȼȱȼ 

 

Let. E. 

In Dei Nomine Amen. 

Ȼȱȼ 

 Noi Andrea Ragni e Giovanni Fanese, capi mastri muratori di questa città  di 

Ancona, a seconda di quanto ci è stato imposto dagli  suddetti i ll.mi sig.ri deputati , 

ci siamo portati nella piazza Maggiore di questa città a vedere, riconoscere e 

misurare la medesima nella lunghezza e larghezza e ɬ come a noi era noto ɬ 

abbiamo sempre più la medesima rilevata irregolare e bislunga e, misurata 

peritÈÔÌÕÛÌȮɯÓɀÈÉÉÐÈÔÖɯÛÙÖÝÈÛÈɯÌÚÚÌÙÌɯÓÜÕÎÈɯ×ÈÓÔÐɯÙÖÔÈÕÐɯÛÙÌÊÌÕÛÖɯÚÌÛÛÈÕÛÈɯÌɯÓÈÙÎÈɯ
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palmi cento e tredici, e tutto ciò deponiamo secondo la nostra perizia e coscienza e 

per averne fatto come sopra la misura. In fede. 

Ȼȱȼ 

 

Let. F. 

In Dei Nomine Amen. 

Ȼȱȼ 

 Noi sopraddetti mastri muratori Andrea Ragni e Giovanni Fanese di questa 

città, secondo ci è stato imposto, siamo stati personalmente a riconoscere, visitare e 

peritare il promontorio che passa oggi fra la piazza Grande e la chiesa ora esistente 

denominata ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯÐÓɯØÜÈÓÌɯÙÌÕËÌÚÐɯÊÖÔÜÕÐÊÈÉÐÓÌɯÍÙÈɯËÌÛÛÈɯ×ÐÈááÈɯÌɯÓÈɯ

suddetta chiesa mediante una scala in figura ovale, con cordonate respettivamente 

ËÐɯÔÈÛÛÖÕÐɯËÈɀɯÓÈÛÐȮɯÊÖÔ×ÖÚÛÈɯËÐɯÎÙÈËÐÓÓÐɯÕÜÔÌÙÖɯÛÙÌÕÛÜÕÖɯËÐɯ×ÐÌÛÙÈɯËɀ(ÚÛÙÐÈȮɯÊÖÕɯËÜÌɯ

ÉÙÈÊÊÐɯÓÈÛÌÙÈÓÐɯËɀaltezza palmi ventidue allo spiazzo e margine, che dicesi voler 

lasciare i Padri di San Domenico di questa città con demolire la detta chiesa 

ËÌÕÖÔÐÕÈÛÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯÊÏÌɯËÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯ×ÐÈááÈɯ&ÙÈÕËÌɯÈÓɯÚÖ×ÙÈËËÌÛÛÖɯÚÐÛÖɯÐÕɯ

linea erta e salita vi corrono palmi romani cinquantadue e, indi misurato 

attentamente il medesimo sito e spiazzo che, come sopra, intendono lasciare, 

ÓɀÈÉÉÐÈÔÖɯÙÐÛÙÖÝÈÛÖɯËÐɯÓÜÕÎÏÌááÈɯ×ÈÓÔÐɯËÜÌÊÌÕÛÖɯÛÙÌÕÛÈÛÙõɯÚÐÔÐÓÐɯÌɯËÐɯÓÈÙÎÏÌááÈɯ

palmi novantatré, in guisa che, secondo la nostra perizia, non farà ornato ma 

deformerà la suddetta piazza Grande nonostante la detta intermedia scala, per la 

maggior estensione e lunghezza che le accrescerà di più di quel che sia 

presentemente e per la strada laterale che vi è in detta situazione confinante con 

ËÌÛÛÈɯÚÊÈÓÈȮɯÓÈɯØÜÈÓɯÚÛÙÈËÈɯËÈÙãɯÓɀÈÊÊÌÚÚÖɯÈÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÔÖÓÐÛÈɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯÌɯ

respettivamente alla piazza della Farina contigua. 

 Di più diciamo, riferiamo e deponiamo che, oltre la deformità che farebbe il 

ÚÜËËÌÛÛÖɯÚ×ÐÈááÖɯÊÏÌɯÚɀÐÕÛÌÕËÌɯÓÈÚÊÐÈÙÌɯËÈɀɯÚuddetti Padri con demolire la predetta 

ÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÙÈÎÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌÓÌÝÈáÐÖÕÌɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÊÏÌɯ×ÈÚÚÈɯÍÙÈɯÓÈɯ

ËÌÛÛÈɯ×ÐÈááÈɯ&ÙÈÕËÌɯÖÎÎÐɯÊÖÕÛÐÎÜÈɯÈÓÓÈɯ×ÙÌËÌÛÛÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯÔÌËÐÈÕÛÌɯÓÈɯ
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suddetta scala di pietra, in mezzo alla quale, e nel suo principio, resta elevata 

sopra piedestallo la gran statua di marmo della Santa Memoria di Clemente XII 

special benefattore di detta città, per selciare e piancire detto nuovo sito, o sia 

×ÐÈááÈȮɯÚÐɯÙÐÊÌÙÊÈÕÖɯÚÊÜËÐɯÊÐÕØÜÌÊÌÕÛÖȮɯÖÓÛÙÌɯÓɀÈÕÕÜÈÓÌɯÔÈÕÛÌÕÐÔÌÕto, e le cose 

suddette noi le deponiamo di certa scienza per avere tutto visitato e riconosciuto 

secondo la nostra perizia e coscienza, come in faccia al luogo più rilevanti motivi si 

ÙÐÊÖÕÖÚÊÖÕÖɯËÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯ×ÙÌÎÐÜËÐáÐɯÌɯËÈÕÕÐȮɯÌɯ×ÌÙğɯÕÌɯÈÉÉÐÈÔÖɯÍÈÛÛÖȮɯÊÖme ne 

facciamo, la presente attestazione e relevazione. In fede. 

Ȼȱȼ 

 

Let. G. 

In Dei Nomine Amen. 

Ȼȱȼ 

 È la verità che, in relazione di quanto siamo stati incaricati, ci siamo portati 

ÈɯÙÐÊÖÕÖÚÊÌÙÌɯÌɯ×ÌÙÐÛÈÙÌɯÜÕÈɯÉÖÛÛÌÎÈɯÊÏÌɯÚÐɯËÐÊÌɯÙÐÊÏÐÌÚÛÈɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯSan Domenico 

ÈɯØÜÌÚÛɀÐÓÓȭÔÈɯcomunità , esistente nella strada del Calamo, contigua da un lato e di 

ÚÖ×ÙÈɯÈɀɯÉÌÕÐɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯÚÜËËÌÛÛÐȮɯØÜÈÓÌɯÈÝÌÕËÖɯÉÌÕɯÝÌËÜÛÈȮɯÌɯ×ÖÚÊÐÈɯÔÐÚÜÙÈÛÈȮɯ

ÓɀÈÉÉÐÈÔÖɯÙÐÛÙÖÝÈÛÈɯËÐɯÓÜÕÎÏÌááÈɯ×ÈÓÔÐɯËÐÌÊÐÕÖÝÌȮɯÓÈɯØÜÈÓÌɯöɯ×ÈÙÛÌɯËɀÜÕɯÊÖÙ×Öɯ

maggiore per la comunicazione che si vede manifestamente che ha con le case di 

detta comunità  intitolate del forno del pan venale, chiusa con un mattone in 

ÊÖÙÛÌÓÓÖɯÌɯÔÜÙÖɯËɀÜÕÈɯÛÌÚÛÈɯÙÌÚ×ÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯ×ÌÙɯ×ÖÛÌÙÓÖɯÈ×ÙÐÙÌɯÌɯÍÈÙÕÌɯÜÚÖɯÐÕɯÛÜÛÛÐɯÐɯ

bisogni, in guisÈɯÊÏÌɯÚÐÈɯÚÌÙÝÐÉÐÓÌɯ×ÌÙɯÛÜÛÛÐɯÎÓɀÈÕÕÌÚÚÐɯÌɯÊÖÕÕÌÚÚÐɯËɀÜÕɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯ

spaccio di pan venale, qual bottega, mancandogli, verrebbe smembrato il bisogno 

che ha per i suoi respettivi usi un forno pubblico. E detto corpo, o sia bottega, per 

la situazione in cui si ÙÐÛÙÖÝÈɯÐÕɯÜÕÖɯËÌɀɯÔÐÎÓÐÖÙÐɯÚÐÛÐɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãȮɯÓÈɯÎÐÜËÐÊÏÐÈÔÖɯËÐɯ

valore scudi quattrocento cinquanta.  

Ȼȱȼ 

 

Let. G. 
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  ÛÛÌÚÛÖɯÐÖɯÚÖÛÛÖÚÊÙÐÛÛÖȮɯÙÈÎÐÖÕÐÌÙÌɯËÌÓÓɀÐÓÓȭÔÈɯcomunità  di Ancona, come la 

ÉÖÛÛÌÎÈɯÙÐÊÏÐÌÚÛÈɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯöɯ×ÈÙÛÌɯËɀÜÕɯÊÖÙ×ÖɯÈÕnesso intitolato 

la casa del forno, come si riconosce dalle pubbliche tabelle, e presentemente la 

ËÌÛÛÈɯÉÖÛÛÌÎÈɯÌÚÐÚÛÌÕÛÌɯÕÌÓÓÈɯÚÛÙÈËÈɯËÌÓɯ"ÈÓÈÔÖɯÙÌÚÛÈɯÈÍÍÐÛÛÈÛÈɯ×ÌÙɯÓɀÈÕÕÜÈɯÙÐÚ×ÖÚÛÈɯ

di scudi sedici e baiocchi 52 quattrini 23 moneta, come dalle dette tabelle, alle quali 

in tutto e per tutto mi riferisco, in fede di che ne ho fatto la presente.  

Data dalla Ragioneria del Palazzo pubblico , questo dì 7 gennaio 1761, Ancona. 

Michele Carlo Marganetti ragioniere.  

Ȼȱȼ 

 

Let. G. 

In Dei Nomine Amen. Haec est copia. 

Regolatori e deputati  ÈɀɯÕÌÎÖáÐɯËÌÓÓɀÐÓÓȭÔÈɯcomunità  di Ancona,  

 (ÕɯÊÖÕÛÐÕÜÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÓÛÙÌɯ×ÙÌÔÜÙÌɯÍÈÛÛÌÚÐɯÐÕɯÝÐÙÛķɯËÌɀɯËÌÊÙÌÛÐɯËÌÓÓɀÐÓÓȭÔÖɯ

Consiglio per vedere in effetto accresciuto il peso del pane a beneficio della 

popolazione, avendo il General Consiglio finalmente sotto li 12 del cadente mese 

risoluto di diminuire la risposta per detto fine dalli scudi 1779,08, che 

presentemente corre del pubblico forno del pan venale, a scudi 1200, che perciò si 

fa intendere a tutte e singole persone che voglino applicare al detto appalto perché 

in termine di giorni 15 dalla pubblicazione e affissione della presente debbino dare 

le loro offerte sigillate con augumento del peso del pane che intendono dare a 

baiocco o a [illeggibile], mentre sotto li 17 del venturo mese di dicembre, portate 

ÊÏÌɯÚÈÙÈÕÕÖɯÕÌÓÓÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈɯ2ÌÎÙÌÛÌÙÐÈȮɯÈÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯÌáÐÈÕËÐÖɯËÌɀɯÚÐÎȭÙÐɯdeputati  

ȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÈÓÓÌɯÖÙÌɯƕƛȮɯÚɀÈ×ÙÐÙÈÕÕÖɯÓÌɯÚÊÏÌËÖÓÌɯÚÐÎÐÓÓÈÛÌɯ×ÌÙɯËÌÓÐÉÌÙÈÙÚÐɯÈÓɯÔÐÎÓÐÖÙɯ

oblatore e facente miglior condizione a favore del popolo sempre in augumento 

ËÌÓɯ×ÌÚÖɯÌɯÕÖÕɯËÌÓÓÈɯÙÐÚ×ÖÚÛÈȮɯÊÖÕɯÓɀÖÚÚÌÙÝÈÕáÈɯËÌÓÓÈɯÉÖÓÓÈɯÌɯÖÙËÐÕÐɯËÌÓÓÈɯ2ÈÊÙÈɯ

"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ!ÜÖÕɯ&ÖÝÌÙÕÖɯÌȮɯÍÌÙÔÖɯÓɀÖÙËÐÕÌɯÌɯÔÌÛÖËÖɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯ×ÌÙɯÓÈɯ

formazione della tariffa, quale darà sempre il peÚÖɯËÌÓɯÉÐÚÊÖÛÛÖɯÕÌɀɯÓÐÔÐÛÐɯËÌÓÓÈɯ

ÔÌËÌÚÐÔÈȮɯÖÕËÌɯÚɀÐÕÝÐÛÈɯÛÜÛÛÐɯÈɯËÈÙÌɯÓÌɯÓÖÙÖɯÖÍÍÌÙÛÌɯ×ÌÙɯËÌÛÛÖɯÍÐÕÌȮɯÐÕɯÍÌËÌȭ 
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Ancona dal Palazzo pubblico , questo dì 27 novembre 1757. 

 

 #Ðɯ×ÐķɯÚɀÈÝÝÌÙÛÌɯØÜÈÓÜÕØÜÌɯÖÉÓÈÛÖÙÌɯÊÏÌȮɯÖÊÊÖÙÙÌÕËÖÓÐȮɯËÈÓɯpubblico  verrà 

data la casa con forno con il nolo da concordarsi. 

Francesco Saverio Betti segretario pubblico. 

Die 29 novembre 1757. 

Ȼȱȼ 

 

Let. H. 

In Dei Nomine Amen. 

Ȼȱȼ 

 OɯÓÈɯÝÌÙÐÛãɯÊÏÌȮɯÌÚÚÌÕËÖɯÕÖÐɯÚÛÈÛÐɯÐÕÊÈÙÐÊÈÛÐɯËÈɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÐÓÓȭÔÐɯÚÐÎȭÙÐɯdeputati  

ÈɀɯÕÌÎÖáÐɯÌɯÙÌÚ×ÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯËÈÎÓɀÈÓÛÙÐɯÌÓÌÛÛÐɯÌɯÈÎÎÐÜÕÛÐɯÈËɯÌÚÚÐȮɯÊÖÔÌɯÊÐɯÝÐÌÕɯÈÚÚÌÙÐÛÖɯ

dal General Consiglio ad effetto di vedere, riconoscere, considerare ad 

attentamente pÌÙÐÛÈÙÌɯÐÓɯÎÙÈÕËɀÌËÐÍÐÊÐÖȮɯÖɯÚÐÈɯÊÖÕÛÐÕÌÕÛÌȮɯÙÐÊÌÛÛÈÊÖÓÖȮɯÊÖÔÜÕÌÔÌÕÛÌɯ

ËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯËÌÓɯ"ÈÓÈÔÖȮɯÊÏÌɯÙÐÊÌÝÖÕÖɯÐÕɯÚÌÊÖÕËÖɯÓÜÖÎÖɯÛÜÛÛÌɯÓɀÈÊØÜÌɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕÛÐɯ

dalla gran fonte superiore detta delle Tredici Cannelle del Calamo e contigui a 

ËÌÛÛÈɯÍÖÕÛÌȮɯ×ÖÚÛÐɯÕÌÓÓɀadiacenza della strada maestra denominata del Calamo, in 

ÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯ ×ÌÙÛÈÕÛÖɯ ËɀÈËÌÔ×ÐÙÌɯ ÓÌɯ ÊÖÚÌɯ ÚÜËËÌÛÛÌȮɯ ÌÚÚÌÕËÖÊÐɯ ×ÖÙÛÈÛÐɯ ÌÕÛÙÖɯ ÐÓɯ

medesimo continente, abbiamo quello in tutte le sue parti considerato, 

riconosciuto e: 

 In primo luogo abbiamo ritrovato es sere una fabbrica reale di lunghezza 

×ÈÓÔÐɯÙÖÔÈÕÐɯÊÌÕÛÖɯÌɯÚÌÚÚÈÕÛÈȮɯËÐɯÓÈÙÎÏÌááÈɯ×ÈÓÔÐɯÊÐÕØÜÈÕÛÈÚÌÛÛÌɯÌɯËɀÈÓÛÌááÈɯ×ÈÓÔÐɯ

dieciotto, con volta reale doppia, ripartita con quattro gran pilastroni in mezzo alla 

detta fabbrica, con suoi contro pilastri dalle pa rti laterali dove è impostata la volta 

doppia formante crociere, di circonferenza detti pilastri palmi venti e di prospetto 

×ÈÓÔÐɯÊÐÕØÜÌȮɯÊÖÕɯÔÜÙÌɯÌɯÝÖÓÛÌɯÓÈÝÖÙÈÛÌɯÛÜÛÛÌɯÈɯÔÈÛÛÖÕÐɯËÐɯÎÙÖÚÚÌááÈɯÈÓÓɀÐÕÊÐÙÊÈɯ

nella parte superiore al piano palmi tre non compre si i fondamenti, che a misura 
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ËÌÓÓɀÈÙÛÌɯËÌÝÖÕÖɯÌÚÚÌÙÌɯÔÈÎÎÐÖÙÐȮɯÐÓɯÛÜÛÛÖɯÓÈÝÖÙÈÛÖɯÊÖÕɯÓÈɯÔÈÎÎÐÖÙɯ×ÌÙÐáÐÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÌȮɯ

piancito, o sia selciato, nel piano a mattoni in cortello. 

 Qual continente, secondo la nostra perizia e arte, lo consideriamo del valore 

di  ÚÊÜËÐɯÛÙÌÔÐÓÈɯÌɯËÜÌÊÌÕÛÖȮɯÊÖÔ×ÙÌÚÖɯÐÓɯÍÖÕËÖɯÌËɯÌÚÊÈÝÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯÛÌÙÙÌÕÐɯ×ÌÙɯ

piantare detto edificio, egualmente la rinfiancatura e piano superiore a dette volte 

ÓÈÝÖÙÈÛÖɯÌɯ×ÐÈÕÊÐÛÖɯÈɯÚÛÈÎÕÖȮɯÊÖÔÌɯÊÐɯÐÕÚÌÎÕÈɯÓɀÈÙÛÌȮɯ×ÌÙɯÌÚÚÌÙÌɯÈÓɯËÐɯÚÖ×ÙÈɯÚÊÖ×ÌÙÛÖɯ

ÊÖÔÌɯÓɀÈÓtro continente della suddetta fonte del Calamo. 

 Quali vasconi, o corpo, o sia continente, è necessarissimo a ricevere e 

ÊÖÕÚÌÙÝÈÙÌɯÓɀÈÊØÜÌɯËÐɯËÌÛÛÈɯÍÖÕÛÈÕÈɯ×ÌÙɯÚÌÙÝÐáÐÖɯËÌÓÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯÌȮɯÝÖÓÌÕËÖɯËÐɯ

queste farne un maggiore e continuato uso, è cosa faciÓÐÚÚÐÔÈɯËɀÐÔÉÖÊÊÈÙÓÌɯÕÌÓɯ

ÊÈÕÈÓÌɯÙÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÍÈÛÛÖɯ×ÌÙɯËÈÙÌɯÓÌɯÈÊØÜÌɯÈÓÓÈɯÍÖÕÛÌɯËÐɯÔÈÙÌɯËÌÛÛÈɯËÌɀɯ+ÌÖÕÐȮɯ

lontano da esso continente sei palmi circa, tanto importantissima detta fonte per il 

mantenimento delle navi e bastimenti che approdano in questo porto . E così 

riferiamo, attestiamo e deponiamo, secondo la nostra perizia e conoscenza, per 

aver veduto, riconosciuto e misurato detto continente, pratici delle suddette fonti e 

ÕÜÖÝÖɯ ÊÈÕÈÓÌɯ ÙÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯ ÍÈÛÛÖɯ ×ÌÙɯ ÐÓɯ ×ÙÖÝÝÌËÐÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓɀÈÊØÜÌɯ ×ÌÙɯ ÓÈɯ

popolazione della città e respettivamente fonte di mare tanto necessaria che se 

nonostante tali provvedimenti ne scarseggia in distanza da esso continente come 

abbiamo detto palmi sei circa, e per essere tutto ciò la verità ne abbiamo fatto, 

come ne facciamo, la presente attestazione. 

Ȼȱȼ 

 

Let. H. 

 Attesto io sottoscritto notaro pubblico anconitano, come sin sotto li 30 

ËÐÊÌÔÉÙÌɯËÌÓÓɀÈÕÕÖɯƕƛƘƜɯÈɯȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÔÐɯÚÖÕɯÙÖÎÈÛÖɯËɀÜÕɯÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯËÐɯÝÌÕËÐÛÈɯ

ÍÈÛÛÖɯËÈɯØÜÌÚÛɀÐÓÓȭÔÈɯcomunità , in virtù delle facoltà e permissioni della Sacra 

"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ!ÜÖÕɯ&ÖÝÌÙÕÖȮɯËɀÜÕÈɯÊÈÚÈɯ×ÖÚÛÈɯÕÌÓÓÈɯÚÛÙÈËÈɯËÌÓɯ"ÈÓÈÔÖɯÈɯ

ÚÖÓÈÙÌȮɯËÌÛÛÈɯÖÚÛÌÙÐÈɯËÌÓÓÈɯÍÖÕÛÈÕÈȮɯÈɀɯÙÌÝÌÙÌÕËÐɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖȮɯÈ××ÙÌÚÚÖɯÓÐɯ

ÉÌÕÐɯËÈɯËÜÌɯÓÈÛÐɯËÌÓɯÝÌÕÌÙÈÉÐÓÌɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯËɀÌÚÚÐɯ/ÈËÙÐȮɯËÈɯÜÕɯÈÓÛÙÖɯËÌÓÓÈɯReverenda 
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CÈÔÌÙÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÍÖÕËÌÙÐÈɯËÌÓÓɀÈÙÔÐɯËÈÝÈÕÛÐɯÓÈɯÝÐÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈȮɯËÈɯËÜÌɯÓÈÛÐɯÓÈɯ×ÙÌËÌÛÛÈɯ

comunitàȮɯÊÖÕɯÓɀÐÕËÐÝÐËÜÈáÐÖÕÌɯËÐɯÛÜÛÛÐɯÐɯÊÖÙ×ÐɯÌɯÍÖÕËÐɯÐÕɯÙÌÓÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ×ÌÙÐáÐÈɯÌɯ

pianta fatta e aligata in esso istromento, escluso espressamente il vascone, o siano 

vasconi, che ricevono e ritengono le acque della fonte superiore del Calamo, e con 

espressa legge e condizione di non poterli mai nuocere in veruna maniera e con la 

ÚÌÙÝÐÛķɯ×ÌÙ×ÌÛÜÈȮɯÐÕɯÊÈÚÖɯËɀÌÚÊÙÌÚÊÌÕáÈȮɯËÐɯÙÐÊÌÝÌÙÌɯÐÕɯÜÕɯÊÖÙÛÐÓÌɯÊÖÔ×ÙÌÚÖɯÕÌÓÓÈɯ

detta vendita ÓɀÈÊØÜÌɯËÐɯËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÌɯÊÖÔÌɯËÐÍÍÜÚÈÔÌÕÛÌɯÚÐɯÓÌÎÎÌɯÕÌÓɯËÌÛÛÖɯ

istromento di vendita, perizia e pianta, copia del quale esiste in Sacra 

Congregazione del Buon Governo secondo da essa fu ordinato, e come dal 

ËÌÛÛɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯËÈɯÔÌɯÕÖÛÈÙÖɯÙÖÎÈÛÖȮɯÈÓɯØÜÈÓÌɯÐÕɯÛÜÛÛÖɯÌɯ×ÌÙɯÛÜÛÛÖɯÚɀÈÉÉÐÈɯÊÖÕɯËÌÎÕÈɯ

relazione. In fede di che mi son sottoscritto, convalidando il presente con il segno 

di me notaro. 

Ancona, questo dì 13 gennaro 1761. 

Ȼȱȼ 
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Doc. 3 ɬ ASR, Congregazione del Buon Governo, Serie II, Ancona, b. 172 (1762-

1769) 

 

1ÐÚ×ÖÚÛÈɯËÌÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÈÓÓÌɯÙÈÎÐÖÕÐɯ×ÙÖËÖÛÛÌɯËÈÐɯÚÐÎÕÖÙÐɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÐɯÈÕÊÖÕÐÛÈÕÐɯÊÖÕÛÙÈɯ

il progetto della nuova Chiesa di San Domenico 

 

 Ottenuta dal Padre Priore di San Domenico di Ancona, per il memoriale 

presentato alla Sacra Congregazione, lettera di officio sotto li 6 dello scaduto 

diretta a monsignor Governatore nella quale ordinavasi che i sig.ri Consiglieri si 

ÈËÜÕÈÚÚÌÙÖɯÌȮɯÔÈÕËÈÛÖɯÈɯ×ÈÙÛÐÛÖɯÐÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯ#ÖÔÌÕÐÊÈÕÐɯÙÐÎÌÛÛÈÕËÖÓÖȮɯ

ÈËËÜÊÌÚÚÌÙÖɯÓÌɯÙÈÎÐÖÕÐɯÌɯÐɯÔÖÛÐÝÐɯÊÏÌɯÈÝÌÝÈÕÖɯËɀÖ××ÖÙÚÐȭɯ+ɀÖÙËÐÕÌɯÊÖÓãɯ×ÌÙÝÌÕÜÛÖɯ

suscitò maggior impegno e moltiplicò gli oppositori. Quindi è che, lusingandosi 

questi di poter abbagliare la Sacra Congregazione composta di personaggi cotanto 

ÐÓÓÜÔÐÕÈÛÐɯÖɯÊÖÓÓÈɯÔÖÓÛÐ×ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯÝÖÛÐɯÖɯÊÖÕɯËÐÍÍÜÚÌɯÔÌÕËÐÊÈÛÌɯÙÈÎÐoni, sì di 

queste, come del Consiglio tenuto, ne hanno trasmesse alla Sacra Congregazione 

voluminose copie perché dalla medesima venghino esaminate. 

 C. Questa prima ragione, per la quale dicono i sig.ri Consiglieri non doversi 

ÈÊÊÌÛÛÈÙÌɯÐÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯËÌÎÓɀÖratori, consiste nel dire che i corpi richiesti dai Padri di 

San Domenico non sono necessari per la costruzione della nuova chiesa, essendo 

quelli in altro sito lontano centinaia di palmi.  

  ÓɯÊÏÌɯÙÐÚ×ÖÕËÖÕÖɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÕÖÕɯÈÝÌÙɯÌÚÚÐɯÎÐÈÔÔÈÐɯÙÐÊÏÐÌÚÛÐɯÎÓÐɯÈnzidetti 

corpi come indispensabilmente necessari allo spazio della nuova chiesa ma 

unicamente per una specie di compenso, stanteché essi, come espongono al 

memoriale, per collocare la nuova chiesa in vista della piazza, al che fare vennero 

nel principio da lli stessi Sig.ri della città stimolati, deggiono soggiacere alle 

notabili perdite e spese nel memoriale indicate di più migliaia di scudi, come può 

dalla medesima pianta che esibiscono alla Sacra Congregazione agevolmente 

rilevarsi.  
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 Ad oggetto pertanto dÐɯ ×ÙÖÊÈÊÊÐÈÙÌɯ Èɯ Úõɯ ÔÌËÌÚÐÔÐȮɯ ÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐȮɯ ØÜÈÓÊÏÌɯ

vantaggio senza detrimento del pubblico , nel tempo stesso che [illeggibile] per 

fare ornamento alla città vanno incontro a sì grandi spese, alle quali non 

doverebbero soggiacere quando volessero fabbricare lÈɯÓÖÙÖɯÊÏÐÌÚÈɯÕÌÓÓɀÐÕÊÖÔÖËÖɯ

ÚÐÛÖɯËÌÓÓɀÈÕÛÐÊÈɯÍÜÖÙÐɯËÌÓÓÈɯÝÐÚÛÈɯËÌÓÓÈɯ×ÐÈááÈȮɯÈɯØÜÌÚÛɀÜÕÐÊÖɯÊÖÕÝÌÕÐÌÕÛÐÚÚÐÔÖɯÍÐÕÌɯ

ÏÈÕÕÖɯÊÏÐÌÚÛÖɯÐɯÔÌÕÛÖÝÈÛÐɯÊÖÙ×ÐɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÌɯËÌÓÓÌɯÊÈÚÌȭ 

 D. Questa seconda ragione che adducono i sig.ri oppositori dispensa 

evidentemente da ogni esame e riflesso, per modo che i sig.ri Consiglieri poteano 

risparmiarsi la pena delle perizie e di ogni discorso. Imperocché qualora essi 

ÛÌÔÖÕÖȮɯ×ÌÙɯÓÈɯÕÜÖÝÈɯÚÛÙÈËÈɯÊÏÌɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÌÚÐÉÐÚÊÖÕÖɯÚÜɯ×ÌÙɯÐÓɯÓÜÕÎÖɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯ

demolita, di dover soggiacere a notabili spese e, insieme, di far cosa deforme, i 

ÚÜËËÌÛÛÐɯÖÙÈÛÖÙÐȮɯÈɯÛÖÙÙÌɯËÐɯÔÌááÖɯØÜÌÚÛɀÖÚÛÈÊÖÓÖȮɯÙÐÛÌÙÙÈÕÕÖɯ×ÌÙɯÚõɯÚÛÌÚÚÐɯÐÓɯÓÖÙÖɯ

spazio che per la nuova strada esibivano con idea di far cosa grata alla città, la 

quale penuria di strada carrozzabil i. E quindi in di ciò cesserà ogni dubbio e i sig.ri 

oppositori potranno deporre ogni concepito timore di deformità e di spese a 

cagione della nuova strada. 

 E ed F. Non meno insussistente della superiore è questa terza ragione che i 

sig.ri oppositori con ÛÈÕÛɀÐÕÊÖÔÖËÖɯÏÈÕÕÖɯÊÌÙÊÈÛÖɯËÐɯÌÚ×ÖÙÙÌɯÌɯÈÜÛÌÕÛÐÊÈÙÌɯÊÖÕɯ

perizia affatto inutile, avendo in ciò fare preso un evidente abbaglio.  

 E che ciò sia vero hanno supposto i sig.ri Consiglieri, che gli oratori 

pretendono che debba la città in virtù del progetto ri muovere dal suo sito la statua 

del Papa, atterrare la scalinata e rendere tutto quello spazio fino alla nuova Chiesa 

un piano eguale alla piazza, con sua notabile spesa di centinaia di scudi. Nulla di 

ciò pretendono i Padri di San Domenico, né la città per il proposto ornamento non 

ha da spendere un baiocco. 

  Dicono impertanto gli oratori che il pubblico  non ha a temere né per 

qualche deformità né per dispendio veruno. Non deformità perocché potendo 

ØÜÌÚÛÈɯÕÈÚÊÌÙÌȮɯÈɯ×ÈÙÌÙÌɯËÌɀɯÚÐÎȭÙÐɯÖ××ÖÚÐÛÖÙÐȮɯËÈÓɯËÖÝÌÙsi allungare la piazza 

pubblica più di quello che al presente, in virtù del progetto, fanno sapere 
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ÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐȮɯÊÏÌɯÈɯÎÐÜËÐáÐÖɯËÌÓɯÚÐÎȭɯ"ÈÙÓÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȮɯÊÏÌɯÐÓɯÛÜÛÛÖɯÏÈɯÝÌËÜÛÖɯÕÌÓÓÈɯ

faccia del luogo, e di altri personaggi intelligenti, la piazza dee rimane re 

ÕÌÓÓɀÌÚÚÌÙÌɯÐÕɯÊÜÐɯÚÐɯÛÙÖÝÈɯ×ÙÌÚÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÛÌÙÔÐÕÈÕËÖɯÈÓÓÈɯÚÛÈÛÜÈɯÌɯÚÊÈÓÐÕÈÛÈȮɯÌËɯÌÊÊÖɯ

svanito ogni timore della deformità per la supposta ulteriore lunghezza della 

piazza concepito. 

 Neppure deggiono i sig.ri oppositori temere di spesa, perciocché non 

dÖÝÌÕËÖÚÐȮɯÈɯËÌÛÛÈɯËÌÓɯÔÌÕÛÖÝÈÛÖɯÚÐÎȭɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÌɯËÌÎÓɀÈÊÊÌÕÕÈÛÐɯÚÐÎȭÙÐɯÐÕÛÌÓÓÐÎÌÕÛÐɯ

della città, né rimuovere la statua, né spianare pari alla piazza il sito montuoso che 

ÖÊÊÜ×ÈɯÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯÌɯÓÈɯÚÊÈÓÐÕÈÛÈɯÌɯÕÖÕɯÓÌɯÚÖÝÙÈÚÛÈɯÚ×ÌÚÈɯÝÌÙÜÕÈȮɯÈËËÖÚÚÈÕËÖÚÐɯ

ÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯËÐɯÈÊÊÖÔÖËÈÙÌɯËÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÌɯÔÈÕÛÌÕÌÙÌɯÐÕɯ×ÌÙ×ÌÛÜÖɯÛÜÛÛÖɯÓÖɯ

spazio alla scalinata superiore come quello che formerà piazza alla chiesa per 

comodo della gente e delle carrozze. 

 &ȭɯ +Èɯ ÙÈÎÐÖÕÌɯ ÊÏÌɯ ØÜÐɯ ÚÐɯ ÈËËÜÊÌɯ ËÈɀɯ ÚÐÎȭÙÐɯ Ö××ÖÚÐÛÖÙÐɯ ÕÖÕɯ öɯ ÊÏÌ una 

conseguenza di quella falsa supposizione su cui fondavasi tutto il loro discorso 

ËÌÓÓÈɯÔÈÓÛÌÔÜÛÈɯËÌÍÖÙÔÐÛãɯÌɯÚ×ÌÚÌȭɯ0ÜÐÕËÐɯÈÝÝÐÌÕÌɯÊÏÌɯÌÚÚÌÕËÖÚÐɯËÈÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÈËɯ

evidenza dimostrato essere falso cotale antecedente, non può se non essere falso 

ciò che da questo qui inferiscono, vale a dire di essere immeritevole il lor progetto 

di alcun compenso. 

 $ɯÈɯÝÌÙÖɯËÐÙÌɯÐÓɯÊÖÔ×ÌÕÚÖɯÙÐÊÏÐÌÚÛÖɯËÈÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÕÖÕɯöɯÈÓÛÙÐÔÌÕÛÐɯÍÖÕËÈÛÖȮɯÔÈɯ

ÚÜÓÓɀÌØÜÐÛãɯÌɯÚÜÓɯÉÜÖÕɯÖÙËÐÕÌɯÝÖÓÌÝÈÕɯÌÚÚÐɯËÈÙɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯÍÐÕɯËÈÓÓɀÈÕÕÖɯÚÊÖÙÚÖɯÈÓÓÈɯÓÖÙɯ

ÊÏÐÌÚÈɯ ÕÌÓɯ ÚÐÛÖɯ ËÌÓÓɀÈÕÛÐÊÈɯ ÌȮɯ ÚÌÕÛÌÕËÖÚÐɯ ËÐÙÌɯ ÊÖÕÛÐÕÜÈÔÌÕÛÌɯ ËÈɀɯ 2ÐÎȭÙÐɯ Ìɯ

ËÈÓÓɀÜÕÐÝÌÙÚÈÓÌɯËÌÎÓɀÈÉÐÛÈÕÛÐɯËÐɯ ÕÊÖÕÈɯÌÚÚÌÙɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÜÕɯ×ÌÊÊÈÛÖɯÊÏÌɯÜÕÈɯÊÏÐÌÚÈɯÚĆɯ

vaga e magnifica come sperasi che riesca la nuova non si possa vagheggiare alla 

×ÐÈááÈȮɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐȮɯÈÕÚÐÖÚÐɯËÐɯÚÌÊÖÕËÈÙÌɯÐÓɯÊÖÔÜÕɯÎÌÕÐÖȮɯ×ÌÕÚÈÙÖÕÖɯÈÓɯÔÖËÖɯÖÕËÌɯ

ciò effettuare. Il perché avendolo ritrovato, malgrado le notabili perdite e spese cui 

videro di dover soggiacere, progettarono di eseguirlo, purché la città ceduti loro 

ÈÝÌÚÚÌɯÐɯÚÐÛÐɯÔÌÕÛÖÝÈÛÐȮɯÓɀÈÓÐÌÕÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯØÜÈÓÐɯÕÐÜÕɯ×ÙÌÎÐÜËÐáÐÖɯÙÌÊÈÕÖɯÈÓɯpubblico , 

ÌÚÐÉÌÕËÖÚÐɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÈɯÊÖÔ×ÙÈÙÌɯÈɯÚÛÐÔÈɯËÌɀɯ×ÌÙÐÛÐɯÛÜÛÛÖɯÊÐğɯÊÏÌɯöɯÍÙÜÛÛÐÍÌÙÖȮɯÊÖÔÌɯ

nel memoriale esposero, e in queste risposte evidentemente dimostrarono. 
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 Ecco adunque ove fondasi il merito del richiesto compenso, non nella 

deformità, né su le grandi spese che il pubblico  far dovrebbe, come riman provato 

ÓÌÛÛÌÙÈɯ$ɯÌËɯ%ȮɯÔÈɯÜÕÐÊÈÔÌÕÛÌɯ×ÌÙɯÐÓɯÕÖÉÐÓÌɯÖÙÕÈÔÌÕÛÖɯÊÏÌɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÌÚÐÉÐÚÊÖÕÖɯÈÓÓÈɯ

città malgrado tanto loro incomodo e dispendio.  

 "ÏÌɯ×ÖÐɯ×ÈÙÌÊÊÏÐɯËÌɀɯÚÐÎȭÙÐɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÐȮɯËÖ×ÖɯËÐɯÌÚÚÌÙÌɯÚÛÈÛÐɯÍÈÝÖÙÌÝÖÓÐɯÚÜÓɯ

×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯ ËÌÓÓɀÈÍÍÈÙÌ, parlino ora un nuovo linguaggio, benché di cotale 

ÊÈÕÎÐÈÔÌÕÛÖɯÕÌɯ×ÖÛÌÚÚÌÙÖɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÈÚÚÌÎÕÈÙÌɯÐɯÝÌÙÐɯÔÖÛÐÝÐɯÈÎÌÝÖÓÔÌÕÛÌȮɯÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯ

per non offendere chicchessia, se ne astengono e a loro disavventura soltanto 

ÈÛÛÙÐÉÜÐÚÊÖÕÖɯÓɀÌÚÚÌÙɯÊÖÚĆɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÚÛÐɯ×ÌÙɯun benefizio innegabile. 

 Per le quali cose passando a rispondere a quanto i sig.ri oppositori 

ÈÚÚÌÙÐÚÊÖÕÖɯËɀÐÕÛÖÙÕÖɯÈÓÓÈɯÉÖÛÛÌÎÈȮɯÖɯÚÐÈɯÉÖÛÛÌÎÏÐÕÖɯȹÊÏÌɯÉÌÕɯÛÈÓÌɯÈÕÊÖÙÈɯ×ÜğɯËÐÙÚÐȮɯ

ÈÝÌÕËÖȮɯÊÖÔÌɯËÐÊÌÚÐɯÕÌÓÓɀÐÚÛÌÚÚÈɯ×ÌÙÐáÐÈȮɯÚÖÓÛÈÕÛÖɯËÐÊÐÈÕÕÖÝÌɯ×ÈÓÔÐɯËÐɯÓÈÙÎÏezza, e 

ÍÖÙÚÌɯÔÌÕÖȺȮɯÛÙÖÝÈÕÚÐɯÊÖÚÛÙÌÛÛÐɯÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÈɯÊÙÌËÌÙÌɯÊÏÌɯÐÓɯÚÐÎȭɯ2ÈÝÌÙÐÖɯ!ÌÛÛÐȮɯÚÌÎÙÌÛÈÙÐÖɯ

del pubblico  2ÛÈÛÖȮɯÚÐÈɯÛÙÈËÐÛÖɯËÈÓÓÈɯÚÜÈɯÔÌÔÖÙÐÈɯÐÕɯÛÌÔ×ÖɯÊÏÌɯËÐÌËÌɯÈɀɯ×ÌÙÐÛÐɯÐÓɯ

ÎÐÜÙÈÔÌÕÛÖɯÌɯÓÌÎÈÓÐááğɯÓɀÈÛÛÖɯÚ×ÌÛÛÈÕÛÌɯÈÓÓÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯÊÈÚÈɯÌɯÉÖÛÛÌÎÈȭ 

 VogliÈɯÐÓɯÝÌÙÖȮɯÕÌÓɯÔÌÕÛÙÌɯÛÙÖÝÈÝÈÚÐɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯÕÌÓɯÔÌÚÌɯËɀÖÛÛÖÉÙÌɯ

scaduto il presente affare, portassi il Padre Sindaco del convento al Palazzo 

pubblico  affin di raccomandare al suddetto sig. Betti la sollecitudine per il 

colloquio da tenersi su tale proposito. Entrati quindi in discorso sopra le difficoltà 

che il loro progetto incontrar potea, Padri miei, disse egli, se vogliono che io parli 

loro con tutta la sincerità, benché riguardo ai vasconi non possa esservi difficoltà 

veruna, come ho sempre detto, il credere che possono servire al pubblico  essendo 

stati sempre inutili e molto più ora, che lor sig.ri sono padroni della superficie e 

ËÌÓÓÈɯÊÈÚÈɯÈÕÕÌÚÚÈȰɯÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯÓÈɯËÐÍÍÐÊÖÓÛãɯËÌÓÓɀÈÓÛÙÈɯÊÈÚÈɯÊÏÌɯÓÖÙɯÚÐÎȭÙÐɯÝÖÙÙÌÉÉÖÕÖɯÐÕɯ

compenso la vedo insuperabile, non potendo il pubblico  alienare un fondo 

ÐÕÍÙÜÛÛÐÍÌÙÖɯ×ÌÙɯÜÕɯÚÌÔ×ÓÐÊÌɯÖÙÕÈÔÌÕÛÖȭɯ&ÓÐɯÍÜɯÙÐÚ×ÖÚÛÖɯÊÏÌɯÐÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯÓɀÈÝÙÌÉÉÌɯ

comprata, ma che alcuni sig.ri che temevano contrari al lor progetto andavano 

spargendo che la suddetta casa è destinata per i forni pubblici, Questo è falso 

falsissimo, ripigliò egli, e i sig.ri deputati  ÚÖÕÖɯÕÌÓÓɀÐÕÎÈÕÕÖȮɯÔÈɯÛÜÛÛÖɯÛÈÓÝÖÓÛÈɯÕÖÕɯ
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ÚÐɯ×ÜğɯËÐÙɯÓÖÙÖȭɯ2È××ÐÈÕÖɯ×ÌÙÛÈÕÛÖɯÊÏÌɯØÜÌÓÓÈɯÊÈÚÈȮɯÌÚÚÌÕËÖɯÐÕɯÔÈÓɀÌÚÚÌÙÌɯÌɯÝÖÓÌÕËÖɯ

che fusse ristaurata, averebbe potuto servire per i forni pubblici e questo bastò per 

indurli a spendere più centinaia di scudi, così i sig.ri deputati  credettero di avere 

apparecchiata una casa per i forni, benché io non abbia mai avuta tale intenzione, 

ÌÚÚÌÕËÖɯ ØÜÌÓÓÈɯ ÐÕÊÈ×ÈÊÌɯ Èɯ ØÜÌÚÛɀÜÚÖɯ Èɯ ÊÈÎÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÈÕÎÜÚÛia per non esservi 

comodo né per la legna, né per le stufe, né per altre cose a tal fine necessarie. 

0ÜÐÕËÐɯÚÌɯÐÖɯÚÈÙğɯÊÖÕÚÜÓÛÈÛÖɯÈɯËÐÙÓÈɯÊÖÔÌɯöȮɯÛÙÈÙÙğɯÛÜÛÛÐɯÐɯ2ÐÎȭÙÐɯËÈÓÓɀÐÕÎÈÕÕÖɯÐÕɯÊÜÐɯÓÐɯ

ho lasciati finora. 

 Tale fu il discorso fatto dal sig. Betti al Padre Priore e Padre Sindaco 

suddetti nella Segreteria del pubblico , il che possono i Padri autenticare col più 

ÚÖÓÌÕÕÌɯÎÐÜÙÈÔÌÕÛÖȮɯÊÏÌɯÐÓɯÚÐÎȭɯ!ÌÛÛÐȮɯÊÖÔÌɯÜÖÔÖɯËɀÖÕÖÙÌɯÌɯËÐɯÈÕÐÔÈȮɯÊÙÌËÖÕÖɯÌÚÚÐɯ

saprebbe negarlo. Come poi si possa accordare il suddetto discorso del sig. Betti 

ÊÖÓÓɀÌÚ×ÖÚÛÖɯËÈɯÓÜÐɯÓÌÎÈÓÐááÈÛÖȮɯÈɯÕÖÕɯÚÖÚ×ÌÛÛÈÙɯÎÐÈÔÔÈÐɯËÐɯÜÕÈɯÍÌËÌȮɯËÐÙÈÕÕÖɯÎÓÐɯ

oratori, che ha sbagliato o non aveva di ciò memoria. 

 ,Èɯ×ÌÙɯÙÐÚ×ÖÕËÌÙÌɯÈÓÓɀÖÉÐÌáÐÖÕÌȮɯËÐÊÖÕÖɯÐɯ/ÈËÙÐɯÊÏÌɯÓÈɯÔÌÕÛÖÝÈÛÈɯÉÖÛÛÌÎÈȮɯÖɯ

botteghino, giace sotto ËɀÜÕÈɯÊÈÚÈɯËÌÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯÝÌÕËÜÛÈÎÓÐɯËÈÓÓÈɯÊÐÛÛãɯØÜÐÕËÐÊÐɯ

anni sono e da una parte soltanto è contigua alla casa del pubblico . Dicono in 

secondo luogo che, qualunque sia il valore di detta bottega, i Padri si esibiscono a 

ÊÖÔ×ÙÈÙÓÈɯ Èɯ ÚÛÐÔÈɯ ËÌɀɯ ×ÌÙÐÛÐɯ Ìɯ ÐÓɯpubblico  dovrebbe venderla non solo per 

convenienza, essendo il convento padrone di sopra e dai due lati e progetta alla 

città ornamento, ma eziandio per vantaggio della città medesima ad evitare la 

spesa, che non è lontana, per le notabili crepature che vi sono nella volta, 

massimamente poi perché la connessione colla casa, che ora vuol chiamarsi per 

abbagliare i lontani col nome di forni pubblici, non ha veruna sussistenza, e perciò 

i Padri si esibiscono a comprare per la stessa ragione non solo la bottega, ma 

ancora la casa che ha dai lati altre case del convento, come può rilevarsi dalla 

pianta. 

 +ÈɯÙÈÎÐÖÕÌɯ×ÖÐɯÊÏÌɯØÜÐɯÈÚÚÌÎÕÈÕÖɯÐɯÚÐÎȭÙÐɯÖ××ÖÚÐÛÖÙÐɯËɀÐÕÛÖÙÕÖɯÈÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÙÌÊÈɯ

ÕÖÕɯÓÐÌÝÌɯÙÐ×ÜÎÕÈÕáÈɯÈÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÐÕɯËÖÝÌÙɯÙÐÚ×ÖÕËÌÙÌȮɯÈÛÛÌÚÖɯÊÏÌɯÈɯÛÙÈÙÙÌɯËÈÓÓÌɯ
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tenebre quelle verità nelle quali i sig.ri Consiglieri hanno studiatamente cercato 

ËɀÐÕÝÖÓÎÌÙÓÌȮɯÕÖÕɯ×ÖÚÚÖÕÖɯÈɯÔÌÕÖɯËÐɯÕÖÕɯÖÍÍÌÕËÌÙÌɯÐÕɯ×ÈÙÛÌɯÐɯÓÖÙÖɯÖ××ÖÚÐÛÖÙÐȭɯ/ÜÙÌɯ

trovandosi a ciò fare costretti, studiando di farlo nella maniera più rispettosa che 

possono, con dire essere la da essi accennata ragione fondata in un supposto 

affatto privo di sussistenza. 

 #ɀÐÕÛÌÓÓÐÎÌÕáÈɯËÐɯÊÏÌɯöɯÔÌÚÛÐÌÙÌɯÙÐÍÓÌÛÛÌÙÌɯÈɯÊÐğɯÊÏÌɯÎÓɀÖ××ÖÚÐÛÖÙÐɯ×ÈÚÚÐÕÖɯ

ÚÖÛÛÖɯÚÐÓÌÕáÐÖɯȹ×ÜğɯËÈÙÚÐɯ×ÌÙɯÐÕÈÝÝÌÙÛÌÕáÈȺȮɯÐÓɯÊÏÌȮɯÕÖÕɯÝɀÏÈɯËÜÉÉÐÖȮɯËãɯÈÓÓÈɯÈddotta 

ragione con nuovo diversissimo aspetto. 

 (ÕÍÈÛÛÐɯÛÈÊÊÐÖÕÖɯÎÓɀÖ××ÖÚÐÛÖÙÐɯÊÏÌɯÐɯÔÌÕÛÖÝÈÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÜÕÐÛÈÔÌÕÛÌɯÊÖÓÓÈɯÊÈÚÈɯ

ÈÕÕÌÚÚÈȮɯÊÖÔÌɯÊÖÕÚÛÈɯËÈɀɯÔÖÕÜÔÌÕÛÐɯÌɯËÈÓÓÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈɯÍÈÔÈȮɯÚÐÈÕÖɯÚÛÈÛÐɯÊÖÚÛÙÜÐÛÐɯÈËɯ

uso di un lanificio e non avendo, per mancanza di acque e di altre cose necessarie, 

×ÖÛÜÛÖɯÚÌÙÝÐÙÌɯÈÓɯÚÜËËÌÛÛÖɯÍÐÕÌȮɯÊÙÌËÌÛÛÌɯÓÈɯÊÐÛÛãɯÊÏÌɯÙÈÊÊÖÎÓÐÌÕËÖÝÐɯÕÌɀɯÔÌËÌÚÐÔÐɯÓÌɯ

ÈÊØÜÌɯØÜÈÕËÖɯÈÝÈÕáÈÚÚÌÙÖɯÈÓÓÈɯÍÖÕÛÌȮɯÖɯÚÐÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐȮɯ×ÖÛÌÚÚÌÙÖɯÚÌÙÝÐÙÌɯÐÕɯ

seguito se non altro alla tintoria in cui fu co nvertita la casa e cortile immediato, 

ÖÝÌɯÛÜÛÛɀÖÙÈɯÈÉÐÛÈɯÜÕɯÛÐÕÛÖÙÌɯÕÖÓÈÕÛÌɯËÌÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖȭ 

 /ÈÚÚÈÕÖɯ×ÜÙÌɯÚÖÛÛÖɯÚÐÓÌÕáÐÖɯÐɯÚÐÎȭÙÐɯÖ××ÖÚÐÛÖÙÐɯÓɀÈÓÛÙÈɯÊÐÙÊÖÚÛÈÕáÈɯÙÐÓÌÝÈÕÛÌɯ

della casa annessa ai vasconi, la quale fin dal 1748 fu venduta al Convento a caro 

prezzo di scudi 2500, benché la perizia non fosse che di scudi 1200. Avendola 

ciononostante comprata, gli oratori, sia per fare cosa gradita alla città come per 

ÓÐÉÌÙÈÙÌɯÚõɯÔÌËÌÚÐÔÐɯËÈÓɯÍÌÛÖÙÌɯËÌɀɯÔÈÊÌÓÓÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐɯÌɯËÌÓÓÌɯÊÖÕÊÌɯËÌÓÓÌɯ×ÌÓÓÐȮɯ×ÌÙɯÐÓɯ

qual fine vo lea comprarla un cavaliere negoziante, il che piacea alla città 

medesima, come lo dimostrò nella risoluzione consiliare. 

 Passano infine sotto silenzio la vendita fatta agli oratori nel tempo stesso 

della parte superiore, ora ridotta a prato, dei vasconi m edesimi, per lo sborso di 

scudi 500, colla libertà agli oratori di potervi fabbricare case quando lor piaccia, 

ÊÖÓÓÈɯÊÌÚÚÐÖÕÌɯÓÐÉÌÙÈɯËÌɀɯÝÖÓÛÖÕÐȮɯËÌÓÓÌɯÔÜÙÈɯÓÈÛÌÙÈÓÐȮɯËÌɀɯ×ÐÓÈÚÛÙÖÕÐɯÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÐɯÐɯ

vasconi suddetti ad uso di fondamenti per le case da fabbricarsi, come consta 

ËÈÓÓɀÐÚÛÌÚÚÖɯÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯÐÕËÐÊÈÛÖɯËÈÎÓɀÖ××ÖÚÐÛÖÙÐȮɯËÈÓɯÊÏÌɯÍÈÙÌɯÚÖÕÖÚÐɯÍÐÕÖÙÈɯÐɯ/ÈËÙÐɯ

oratori astenuti per non aver case senza i loro fondi. 
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 Considerate tutte queste circostanze aggravanti taciute dai sig.ri oppositori, 

forse per semplice ÐÕÈÝÝÌÙÛÌÕáÈȮɯ×ÈÚÚÈÕÖɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÈɯËÐÔÖÚÛÙÈÙÌɯÐÓɯÍÈÓÚÖɯÚÜ××ÖÚÛÖɯ

della necessità ideata dei vasconi suddetti con dire: 

 "ÏÌɯÕÖÕɯÌÚÚÌÕËÖÝÐɯÕÌÓÓÈɯÍÖÕÛÌȮɯÖɯÚÐÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐȮɯÈÊØÜÌɯÚÜÍÍÐÊÐÌÕÛÐɯ

neppure per questi, egli è impercettibile come i sig.ri oppo sitori abbiano avuta la 

facilità di asserire che i vasconi sieno necessari alla conservazione delle acque. Egli 

öɯÍÜÖÙɯËɀÖÎÕÐɯËÜÉÉÐÖɯÊÌÙÛÐÚÚÐÔÖɯÊÏÌɯÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÕÖÕɯ×ÖÛÙÈÕÕÖɯÎÐÈÔÔÈÐɯÊÖÕÚÌÙÝÈÙɯ

quelle acque che non ricevono. Che poi non ne ricevino ad evidenza rilevasi dai 

vasconi medesimi sempre asciutti. 

 Di questa verità ne possono essere testimoni oculati tutti gli abitanti di 

Ancona, essendo a chicchessia ben nota la meschinissima quantità di acqua che 

sbocca dalla fonte detta delle Tredici Cannelle, la quale anziché somministrare 

ÈÊØÜÌɯÈÓÓÈɯÍÖÕÛÌɯÐÕÍÌÙÐÖÙÌȮɯÖɯÚÐÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐȮɯ×ÌÙɯØÜÐÕËÐɯÊÖÕÚÌÙÝÈÙÓÌɯÕÌɀɯ

vasconi, appena basta a riempire i vasi di chi va per necessità ad attinguerne. E se 

ÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÈÝÌÚÚÌÙÖɯÔÈÐɯ×ÖÛÜÛÖɯÚÖÎÕÈÙÌɯÊÏÌɯÎÓɀÖ××ÖÚÐÛÖÙÐɯÍÖÚÚÌÙo per addurre una 

ragione fondata su di sì falso supposto, agevolmente avrebbono raccolte fedi da 

tutti gli abitanti di Ancona. Nulla di manco sperano che nella Sacra Congregazione 

ÕÖÕɯÔÈÕÊÏÌÙÈÕÕÖɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐɯÊÏÌɯ×ÖÛÙÈÕÕÖɯÓÈɯÙÐÚ×ÖÚÛÈɯËÌÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÈÜÛÌÕÛÐÊÈÙe 

come testimoni de visu et auditu. 

 Se non che dato eziandio e non conceduto in grazia dei sig.ri oppositori, che 

le supposte acque potessero alla bevitoia sopravanzare e servir dovessero, giunto 

il nuovo penuramento, per le accennate fonti di San Nicola e di mare fuori delle 

ÔÜÙÈɯËÌÓɯ×ÖÙÛÖȮɯ×ÌÙɯÔÌááÖɯËÌÓÓɀÐÕËÐÊÈÛÖɯÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖɯÊÈÕÈÓÌɯÊÏÌɯËÐÊÖÕÖɯÌÚÚÌÙÌɯ

lontano sei soli palmi romani dai vasconi:  

 &ÓɀÖÙÈÛÖÙÐȮɯ Èɯ ÛÖÙÙÌɯ ËÐɯ ÔÈÕÖɯ ÈÕÊÏÌɯ ØÜÌÚÛÈɯ ÚÜ××ÖÚÛÈɯ ÙÈÎÐÖÕÌȮɯ ÈÐɯ ÚÐÎȭÙÐɯ

oppositori si esibiscono, acciò non abbiano giammai a perdersi le sperate acque, ad 

incanalarle in perita maniera dalla bevitoia onde sperano che possano uscire e 

ÊÖÕËÜÙÓÌɯÕÌÓɯÊÈÕÈÓÌɯÚÜËËÌÛÛÖȮɯÌɯÐÕɯÛÈÓÌɯÎÜÐÚÈɯÝÌÙÙÈÕÕÖɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÈɯÙÐÔÌËÐÈÙÌɯÈÓɯÔÈÓɯ
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temuto pregiudizio dello smarrimento delle supposte acque e potranno gli 

abitanti, quando che sia, godere dello sperato benefizio delle medesime. 

 Ciò esposto non puote la città, come nel memoriale si è rappresentato, 

chiamare né utili e molto meno necessari i suddetti vasconi come quelli che non 

ricevono acque, né possono per conseguenza conservarle. 

 /ÌÙɯ ÓÌɯ ØÜÈÓÐɯ ÊÖÚÌȮɯ ËÖ×Öɯ ËÐɯ ÈÝÌÙɯ ÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯ ÈÓÓÈɯ 2ÈÊÙÈɯ "ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯ

dimostrato che progettano alla città di Ancona un nobile ornamento; che la stessa 

città non ha motivo di temere né di alcuna deformità in ver un sito, né di spese in 

ÈÝÝÌÕÐÙÌɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖȰɯÊÏÌɯÐÕÍÐÕÌɯÕÖÕɯÓÌɯÛÖÙÕÈɯÝÌÙÜÕɯ×ÙÌÎÐÜËÐáÐÖɯ

per la cessione dei vasconi, della casa e bottega, ma piuttosto vantaggio e 

sicurezza, venendosi a garantire da una notabile spesa che la sovrasta pel 

mantenimento dei suddetti corpi, massimamente dei vasconi, i quali a comun 

parere, tosto o tardi, per le acque che penetrano dalla parte superiore sempre 

ÚÊÖ×ÌÙÛÈȮɯÈÕËÙÈÕÕÖɯÈɯÙÖÝÐÕÈÙÌȮɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÚÐɯ×ÌÙÚÜÈËÖÕÖɯËÐɯÝÌÕÐÙÌɯÌÚÈÜËÐÛÐȭɯ"ÏÌɯöɯ

quanto. 

 

Alla Sacra Congregazione del Buon Governo 

Risposta del Padre Priore e Padri di San Domenico di Ancona 

  



156 

Doc. 4 ɬ ASR, Congregazione del Buon Governo, Serie II, Ancona, b. 172 (1762-

1769) 

 

Eminentissimo e reverendissimo Signore, 

 ƕȭɯ-ÜÖÝÈȮɯÌɯÕÖÕɯ×ÐķɯÐÕÛÌÚÈȮɯöɯÓɀÐÚÛÈÕáÈɯÊÏÌɯÚÐɯ×ÙÖ×ÖÕÌɯÊÖÕÛÙÖɯÓɀÐÓÓÜÚÛÙÐÚÚÐÔÈɯ

comunità  di Ancona dalli reverendi Priore e Padri di San Domenico di detta città a 

questa Sacra Congregazione, perché, nonostante il voto contrario di 

quarantacinque nobili Consiglieri e solo nove favorevoli, debba forzare la 

comunità  di Ancona a comprare quello che a loro non serve, anzi sarebbe 

dannoso, né qui termina la pretensione di detti reverendi  Padri, ma di più che 

questa Sacra Congregazione debba costringere la stessa comunità  a pagare quel 

prezzo che pare e piace a loro non in denaro, ma in fondi, che a loro sono di 

maggior vantaggio e, però, a questo inaudito contratto danno il titolo di 

compenso, quasi che il contratto di compenso, o sia permuta, diversificasse dal 

ÊÖÕÛÙÈÛÛÖɯËÐɯÊÖÔ×ÙÈɯÌɯÝÌÕËÐÛÈɯÊÖÕÛÙÖɯÓɀÌspressa disposizione del testo nella Leg. 

invitum Cod. de contrahenda Emptione. E, sebbene il primo sia più antico del 

secondo, ambedue indistintamente soggiacciono al vizio di lesione e, quantunque 

perfezionati col reciproco consenso delli contraenti, soltanto della lesione enorme 

per Ministero del Giudice devono rivocarli, confome unanimamente insegnano 

Pinell. ad Leg. 2 Cod. de rescin. vendit. par. 1 cap. 3 Zoes. Commentar. in Digest. lib. 18 

tit. 5 num. 16 & seqq. Ȼȱȼȭ 

 Ɩȭɯ/ÐÈÊØÜÌɯÈɀ reverendi Padri Domenicani demolire la di loro chiesa e parte 

del convento a fine nel di loro orto e nel sacro sito secolarizzato fabbricarvi casa da 

locare a laici: la nuova chiesa, poi, per guadagnare più sito, pensarono fabbricarla 

nello spiazzo del chiostro, con atterrarÌɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÊÏÐÌÚÈɯÊÏÐÈÔÈÛÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯ

perché, come loro suppongono, possa godersi la nuova facciata dalla piazza. 

Premendo, però, a detti Religiosi non tanto di fabbricare la nuova chiesa nel 

progettato sito, ma di maggiormente augumentare le di loro  rendite, non solo con 

ÍÈÉÉÙÐÊÈÙÌɯÕÌÓɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÚÐÛÖɯÊÈÚÌɯ×ÌÙɯÈÉÐÛÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯÓÈÐÊÐȮɯÔÈɯËÐɯ×ÐķɯÐÕɯÈÓÛÙÐɯÚÐÛÐɯ
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spettanti alla comunità  di Ancona, perciò fecero effettuare il progetto al Consiglio 

della città, in cui, dopo esposta la situazione della nuova chiesa, dovendo questa 

essere di grandissimo lustro alla città, quasi per fargli un gran favore, offerirono di 

cedergli lo spiazzo della chiesa che deve atterrarsi, ma per anche una nuova strada 

carrozzabile che deve condurre alli Torrioni della città. Oltre pe rò il peso di 

selciare la nuova piazza e strada che volevano addossare alla comunità , 

pretendevano pure a titolo di compenso una bottega da loro chiamata botteghino, 

che resta sotto alcune case spettanti al convento, come ancora certi vasconi di 

dominio de lla comunità  e, finalmente, pretendevano a titolo di graziosa vendita 

una casa parimente spettante alla comunità . Siccome però li Padri penetrarono che 

ÈËɯÈÓÊÜÕÐɯÕÖÕɯÚÈÙÌÉÉÌɯ×ÐÈÊÐÜÛÈɯÓɀÈÓÐÌÕÈáÐÖÕÌɯËÐɯØÜÌÚÛÈɯÊÈÚÈȮɯ×ÌÙɯËÈÙÌɯÜÕɀÈÜÛÌÕÛÐÊÈɯ

ÙÐ×ÙÖÝÈɯ ËÌÓÓÈɯ ËÐɯ ÓÖÙÖɯ ÔÖËÌÙÈáÐÖÕÌȮɯ ÐÕɯ ØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯ ×ÙÖÎÌÛÛÖɯ ÙÐÚÛÙÐÕÚÌÙÖɯ ÐÓɯ

domandato compenso alla sola bottega e vasconi, come diffusamente apparisce 

dal progetto nel Sommario, Num. 1.  

 3. Considerando, però, il General Consiglio non essere padrone, ma 

semplice amministratore delli fondi comunitativi, e che il progetto delli Padri 

ridondava in evidentissimo danno della comunità , quasi a pieni voti fu rigettato. 

Molto dispiacque al Padre Priore la detta risoluzione, onde, col supposto che per 

sole passioni particolari fosse stato dal General Consiglio rigettato il di lui 

×ÙÖÎÌÛÛÖȮɯÌÚÛÖÙÚÌɯËÈɯØÜÌÚÛÈɯ2ÈÊÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÓɀÖÙËÐÕÌɯËÐÙÌÛÛÖɯÈɯmonsignor  

Governatore di non solo fare riproporre il detto progetto in Consiglio ma, nel caso 

fosse rigettato, dovesse lo stesso Consiglio addurre i motivi per li quali non 

credeva accordare a detti Religiosi quanto richiedono. 

 4. Stanti le feste natalizie, non poté adunarsi il Consiglio se non che alli tre 

dello scorso gennaro, in cui, come abbiamo esposto, di cinquantaquattro voti soli 

ÕÖÝÌɯÍÜÙÖÕÖɯ×ÌÙɯÓɀÈÊÊÌÛÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖȮɯÓɀÈÓÛÙÐɯØÜÈÙÈÕÛÈÊÐÕØÜÌɯÍÜÙÖÕÖɯ×ÌÙɯÓÈɯ

negativa, stante la quale passò il Consiglio per voti segreti alla deputazione di 

quattro cavalieri, signori marchese Francesco Trionfi, capitano Michele Fazioli, 

avvocato Alessandro Benincasa e conte Giannantonio Nappi, quali, uniti alli 



158 

deputati  ÈɀɯÕÌÎÖáÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐȮ ËÖÝÌÚÚÌÙÖɯÙÐÍÌÙÐÙÌɯÈÓÓɀ$ÔÐÕÌÕáÌɯ5ÖÚÛÙÌɯÓÐɯÔÖÛÐÝÐɯ×ÌÙɯÓÐɯ

quali non era stato accettato il progetto delli Padri Domenicani dal General  

Consiglio. Con la possibile sollecitudine, non mancarono li deputati  soddisfare al 

peso ingiontogli con trasmettere, per mezzo di monsig. ill.mo Governatore, le 

ragioni, giustificate con prove autentiche, per le quali non si credé accettare il 

detto progetto, come si degnerà contestare monsig. ill.mo ponente. 

 5. Credettero in primo luogo li deputati  porre in vista a questa Sacra 

"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÊÏÌɯÓÐɯËÜÌɯÊÖÙ×ÐɯÙÐÊÏÐÌÚÛÐɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÕÐÜÕÈɯÊÖÕÕÌÚÚÐÖÕÌȮɯÖɯÈËÐÈÊÌÕáÈȮɯ

possano avere col sito ove si vuole fabbricare la nuova chiesa, mentre questa si 

vuole erigere sopra nella piazza Maggiore della città nella parrocchia di 

2ÈÕÛɀ$ÎÐËÐÖȮɯÈÓÓɀÐÕÊÖÕÛÙÖɯÓÐɯËÜÌɯÊÖÙ×ÐɯÙÐÊÏÐÌÚÛÐɯÌÚÐÚÛÖÕÖɯÕÌÓÓÈɯÊÖÕÛÙÈËÈɯÊÏÐÈÔÈÛÈɯËÌÓɯ

"ÈÓÈÔÖȮɯ ÛÙÈɯ ØÜÈÓÐɯ Ìɯ ËÌÛÛÖɯ ÚÐÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÕÜÖÝÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ÝÐɯ ÚÖÕÖɯ ËÐÝÌÙÚÌɯ ÊÈÚÌɯ ËÌɀɯ

×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÐȭɯ$ɯ×ÌÙÊÏõɯÕÖÕɯ×ÖÛÌÚÚÌɯÔÈÐɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÚÜ××ÖÙÚÐɯÊÏÌɯÈÝÌÚÚÌɯÓÜÖÎÖɯÐÕɯ

questo caso la Legge si quis Sepulcbrum, vollero questa incontrastabile verità 

ÊÖÔ×ÙÖÝÈÙÓÈɯÊÖÕɯÛÌÚÛÐÔÖÕÐɯ×ÌÙÐÛÐȮɯËÈɀɯØÜÈÓÐȮɯÔÐÚÜÙÈÛÈɯÓÈɯËÐÚÛÈÕáÈɯÊÏÌɯ×ÌÙɯÓÐÕÌÈɯÙÌÛÛÈɯ

passa dal sito della nuova chiesa alli vasconi e botteghino, deposero corrervi palmi 

romani numero trecento diecissette, come si degnaranno leggere nel Sommario, 

Num. 2. 

 ƚȭɯ $ÚÊÓÜÚÈɯ ×ÌÙɯ ÔÈÛÌÙÐÈÓÌɯ ËÐÔÖÚÛÙÈáÐÖÕÌɯ ÓɀÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ËÌÛÛÈɯ ÓÌÎÎÌȮɯ

ÙÌÈÚÚÜÕÚÌÙÖɯÓɀÖÙËÐÕÌɯËÌÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯÍÈÛÛÖɯËÈÓÓÐɯ/ÈËÙÐȮɯØÜÈÓÐȮɯ×ÌÙɯÜÚÈÙÌɯÎÌÕÌÙÖÚÐÛãȮɯ

dissero di volere cedere alla città una nuova strada ed uno spiazzo, ma ad una tale 

cessione potrebbe applicarsi quel detto, Parve dono, e fu rapina, poiché la strada 

proposta andarebbe a terminare dirimpetto alle mura della città, in vicinanza tale 

che sembrarebbe questa nuova strada chiusa dalle mura medesime, e in distanza 

ËÐɯ ×ÖÊÏÐɯ ×ÈÓÔÐɯ ËɀÜÕɀÈÓÛÙÈɯ ÚÛÙÈËÈɯ ×Ðķɯ ÈÔ×ÓÈɯ ËÌÛÛÈɯ ËÌÓÓÈɯ %ÈÙÐÕÈȮɯ ÊÏÌɯ ×ÖÙÛÈɯ

direttamente ad una delle porte della città della medesima denominazione, di 

modo che sarebbe mostruosa cosa ed inutile alla città, e di solo privato vantaggio 

alli d etti Padri per le nuove fabbriche fruttifere che nel ciglio di essa strada 

novella, e nel sito dove esisteva la chiesa da loro recentemente demolita, hanno 



159 

stabilito costruire, per rendere con ciò fruttifero un corpo che era destinato ad uso 

di chiesa e che non rendeva loro alcun frutto. E ciò che ricaderebbe in privato 

ÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯ×ÌÙɯÓÌɯÊÈÚÌɯÈËɯÜÚÖɯËÌɀɯÓÈÐÊÐɯÊÏÌɯÝÖÎÓÐÖÕÖɯÍÈÉÉÙÐÊÈÙÝÐȮɯÝÖÙÙÌÉÉÌÙÖɯ

ÈÕÊÖÙÈɯÌÚÐÔÌÙÚÐɯËÈÓÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯËÐɯÚÌÓÊÐÈÙÌɯØÜÌÚÛÈɯÕÜÖÝÈɯÚÛÙÈËÈɯÚÌÊÖÕËÖɯÐÓɯÛÌÚÛÖɯÕÌÓÓÈɯ

Leg. Aediles ff. de via publica, ivi, Quisque tenetur reficere viam ante Domum suam, e 

ÊÖÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯ ÊÌÚÚÐÖÕÌɯ ÙÐÍÖÕËÌÙÓÖɯ ÕÌÓɯpubblico , quale sarebbe costretto per la 

costruzione di questa strada spendere più centinaia di scudi, oltre poi il peso e 

servitù del mantenimento, comÌɯÙÐÍÌÙÐÚÊÖÕÖɯÓÐɯ×ÌÙÐÛÐȮɯÓÈɯËÌ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯËÌɀɯØÜÈÓÐɯÚÐɯ

legge nel Sommario, Num. 3. 

 ƛȭɯ#ÐɯÎÙÈÕɯÓÜÕÎÈɯ×ÐķɯÎÙÈÝÖÚÖɯÌɯÔÖÚÛÙÜÖÚÖɯÚÈÙÌÉÉÌɯÓɀÈÓÛÙÖɯÚÐÛÖɯÚÖ×ÙÈɯÓÈɯ×ÐÈááÈɯ

Maggiore che si offerisce in dono alla città, qual piazza, secondo la sua 

presentanea costruzione essendo più lunga che larga, per essere lunga palmi 

romani numero trecento settanta e larga soli palmi cento tredici, qualora si 

aggiungessero alla detta lunghezza altri palmi numero duecento trentatré, che 

tanto portarebbe il sito che si vuole rilasciare, verrebbe con ciò a maggiormente 

rendersi irregolare ed in luogo di apportare decoro ed onorificenza, come si vuol 

dare ad intendere, ne succederebbe la maggiore deformità alla stessa piazza. Il 

peggiore poi sarebbe che per la costruzione di questa nuova piazza restarebbe 

obbligata la comunità  ÈÓÓÈɯÊÖÚ×ÐÊÜÈɯÚ×ÌÚÈɯËÐɯÚÊÜËÐɯÊÐÕØÜÌÊÌÕÛÖɯÌɯËÐɯ×ÐķɯÈÓÓɀÈÕÕÜÖɯ

ÚÌÙÝÐÓÌɯÔÈÕÛÌÕÐÔÌÕÛÖȮɯÊÖÔÌɯËÈÓÓÌɯÙÌÓÈáÐÖÕÐɯËÌɀɯ×ÌÙÐÛÐɯÊÏÌɯÚÐɯÓÌÎÎÖÕÖɯÈÓɯ2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯ

Num. 4, Lett. A e B. 

 8. Giustamente potevano credere li deputati  che, dopo aver provato con 

ËÖÊÜÔÌÕÛÐɯÈÜÛÌÕÛÐÊÐȮɯÊÏÌɯÓÐɯËÜÌɯÚÐÛÐɯÖÍÍÌÙÛÐɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÕÖÕɯÚÖÕÖɯ×ÜÕÛÖɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐȮɯÕõɯ

di ornamento, anzi di grave spesa al presente e in futuro alla città, ma bensì 

ÚÖÓÈÔÌÕÛÌɯÛÌÕËÖÕÖɯÐÕɯÚÖÓÖɯ×ÙÐÝÈÛÖɯÜÛÐÓÌɯÌËɯÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯÌɯÐÕɯÊÖÕÚÌguenza tali 

siti siano immeritevoli di alcun compenso, e però non fosse necessario provare di 

qual danno sarebbe alla comunità  ÐÓɯ×ÙÐÝÈÙÚÐɯËÌÓÓÐɯËÜÌɯÚÛÈÉÐÓÐɯËÖÔÈÕËÈÛÐɯËÈɀɯ/ÈËÙÐȮɯ

ÕÜÓÓÈËÐÔÌÕÖȮɯ ×ÌÙÊÏõɯ È××ÈÙÐÚÊÈɯ ÓɀÌÚÖÙÉÐÛÈÕáÈɯ ËÌÓÓÈɯ ÓÖÙÖɯ ÐÚÛÈÕáÈɯ Ìɯ ØÜÈÕÛÖɯ
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ragionevolmente dal General Consiglio è stata rigettata, ne hanno voluto anche su 

ciò esibirne li documenti autentici.  

 Ɲȭɯ(ÕÍÈÛÛÐɯÓÈɯÉÖÛÛÌÎÈȮɯÖɯÚÐÈɯÊÖÓɯÕÖÔÌɯËÐÔÐÕÜÛÐÝÖɯËÐɯÉÖÛÛÌÎÏÐÕÖɯËÖÔÈÕËÈÛÖɯËÈɀɯ

Padri perché faccia meno specie, qualunque sia, è una parte inseparabile della casa 

×ÈÙÐÔÌÕÛÌɯ ËÐɯ ×ÙÖ×ÙÐÌÛãɯ ×ÜÉÉÓÐÊÈɯ ËÌÕÖÔÐÕÈÛÈɯ ËÌɀɯ ÍÖÙÕÐɯ ÊÏÌȮɯ ÍÐÕɯ ËÈɯ ÛÌÔ×Öɯ

immemorabile, dalla comunità  ÚÐɯÙÐÚÌÙÝÈɯ×ÌÙɯÜÚÖɯËÌɀɯÍÖÙÕÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐȮɯÌɯÓÈɯÉÖÛÛÌÎÈɯ×ÌÙɯ

spaccio del pan venale, per tutti quei casi in cui la comunità , per mancanza di 

oblatori, fosse costretta far andare li forni a conto pubblico e per disporre, altresì, 

ÎÓÐɯÖÉÓÈÛÖÙÐɯÍÖÙÈÚÛÐÌÙÐɯÈɯÊÖÕÊÖÙÙÌÙÌɯÈÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯËÌÓɯÚÜËËÌÛÛÖɯÈ××ÈÓÛÖɯÕÌÓɯÊÈÚÖɯÊÏÌȮɯ

×ÌÙɯÓÈɯÚÊÈÙÚÌááÈɯËÌɀɯÚÐÛÐɯÈɯÛÈÓɯÜÚÖȮɯÕÖÕɯÚÐɯÙÐÛÙÖÝÈÚÚÌÙÖɯÕÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯËÈÎÓÐɯÈ××ÈÓÛÈÛÖÙi 

forastieri simili comodi per maneggio delli fornari paesani, come di fatto, 

ÚÌÕáɀÈÕËÈÙÌɯÙÐÕÝÈÕÎÈÕËÖɯÎÓÐɯ ÛÛÐɯ×ÐķɯÈÕÛÐÊÏÐȮɯÕÌÓÓɀÈÕÕÖɯƕƛƙƛȮɯÊÏÌɯÓÐɯÍÖÙÕÈÙÐɯ×ÈÌÚÈÕÐɯ

ÕÖÕɯÚÖÓÖɯÕÌÓÓÈɯÙÐÚ×ÖÚÛÈȮɯÔÈɯÔÖÓÛÖɯÔÌÕÖɯÕÌÓɯ×ÌÚÖɯËÌÓɯ×ÈÕÌȮɯÝÖÓÌÝÈÕÖɯÍÈÙÌɯÜÕɀÖÍÍÌÙÛÈɯ

proporzion ata e vantaggiosa al pubblico , dalli sig.ri regolatori  e deputati  Èɀɯnegozi 

si volle venire a nuova affissione di editto invitando li fornari forastieri e, nel fine 

di esso, furono poste le seguenti parole, Di più si avverta qualunque oblatore che, 

occorrendoli, dal pubblico  verrà data la casa con forno con il nolo da concordarsi, 

il che puole riconoscersi nel Sommario, Num. 5, Let. A, in vista di questa 

notificazione, temendo li fornari cittadini che potesse venire qualche forastiere, si 

risolverono fare offerte più vantaggiose al popolo e alla comunità . 

 ƕƔȭɯ /ÌÙɯ ØÜÌÚÛÈɯ ÙÈÎÐÖÕÌɯ È××ÜÕÛÖɯ ÓÈɯ ËÌÛÛÈɯ ÉÖÛÛÌÎÈɯ ÏÈɯ ÕÌÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ÓÈɯ

comunicazione con detta casa e, soltanto provisionalmente, mediante un mattone 

ÐÕɯÊÖÙÛÌÓÓÖȮɯÚÌɯÕɀöɯÍÈÛÛÈɯÓÈɯËÐÝÐÚÐÖÕÌȮɯØÜÈÕÛÖɯÊÏÌɯÓɀÖËÐÌÙÕÖɯÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÌɯËÌɀɯÍÖÙÕÐɯ

×ÜÉÉÓÐÊÐɯÏÈɯËÌÓɯÚÜÖɯÓÈɯÊÖÔÖËÐÛãɯËÌɀɯÍÖÙÕÐɯÌɯÉÖÛÛÌÎÈɯÌɯ×ÌÙÊÐğȮɯÈɯÍÐÕÌɯËÐɯÕÖÕɯ×ÌÙËÌÙÌɯÐÓɯ

fruttato, la comunità  ha data in affitto e la bottega e la casa a persone che ne fanno 

diverso uso. Oltre il rendersi necessaria la detta bottega per il fine e uso suddetto, 

la medesima, per quanto si voglia diminuire col nome di botteghino, è di valore di 

ÚÊÜËÐɯØÜÈÛÛÙÖÊÌÕÛÖɯÌɯÊÐÕØÜÈÕÛÈɯÌɯÙÌÕËÌɯÈÛÛÜÈÓÔÌÕÛÌɯÓɀÈÕÕÜÖɯÍÙÜÛÛÖɯËÐɯÚÊÜËÐɯÚÌËÐÊÐɯÌɯ

baiocchi cinquantadue, anzi è in grado di potersene ricavare un fruttato anche 
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maggiore, come riferiscono due periti nel Sommario, Num. 6, senza che possa 

impugnarsi il ritratto da questa bottega in annui scudi sedici e baiocchi 

cinquantadue, risultando dalle tabelle esistenti nella Computisteria Generale, e lo 

attesta il computista della comunità , come al Sommario, Num. 7. 

 11. Più esorbitante ancora è la domanda delli vasconi in figura di un corpo 

inutile e di niun valore, quando sono ugualmente necessari che di un 

considerabile prezzo. Sono necessari giacché li suddetti vasconi, fin dalla loro 

antica costruzione, sono stati formati in continuazione ed annessi alla pubblica 

fonte, dalla quale con perita maniera ricevono le acque pubbliche che senza tal 

continente si perderebbero, ma con essi si conservano per quando la città ritrovasi 

ÕÌÓɯÔÈÎÎÐÖÙɯÉÐÚÖÎÕÖɯËÌÓÓɀÈÊØÜÌɯÔÌËÌÚÐÔÌȮɯÊÏÌɯÖÙËÐÕÈÙÐÈÔÌÕÛÌɯÔÈÕÊÈÕÖɯ×ÌÙɯÓÈɯËÐɯ

lei situazione, essendo li suddetti vasconi di una capacità assai grande, onde 

ÙÐËÖÕËÈÙÌÉÉÌɯÐÕɯÎÙÈÝÌɯËÈÕÕÖɯÌɯ×ÙÌÎÐÜËÐáÐÖɯËÌÓɯ×Ö×ÖÓÖɯÓÈɯ×ÙÐÝÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯÔÌËÌÚÐÔi. 

3ÈÕÛÖɯ×Ðķɯ×ÖÐɯÊÏÌȮɯÌÚÚÌÕËÖÚÐɯÚ×ÌÙÐÔÌÕÛÈÛÖɯÊÏÌɯÓɀÈÊØÜÌɯÐÕÛÙÖËÖÛÛÌɯÕÌÓɯÕÜÖÝÖɯÊÈÕÈÓÌɯ

ÌËÐÍÐÊÈÛÖɯ×ÌÙɯÓÈɯÕÜÖÝÈɯÍÖÕÛÌɯÐÕɯ×ÐÈááÈɯËÐɯ2ÈÕɯ-ÐÊÖÓÈɯÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÓÛÙÈɯÍÖÕÛÌɯËÐɯÔÈÙÌɯÍÜÖÙÐɯ

le mura del porto, a comodo della gente di mare e bastimenti, specialmente di 

contumacia, non sono sufficienti al bisogno e ordinariamente sono scarse, così le 

acque che entrano in detti vasconi, o siano continenti, per conservarle allorché la 

fonte pubblica ne abbonda e che senza di essi si perderebbero, come si è detto, ha 

risoluto la comunità  di aggiungerle al novello canale, lo che può eseguirsi con 

tutta facilità e con pochissima spesa, non essendo distanti li vasconi dal suddetto 

canale che soli palmi sei romani a linea retta, ed è tanto vero tutto ciò, che dalla 

comunità  è stato sempre considerato necessario il possesso di detti vasconi, che, 

fin da quando fu venduta a detti Padri la casa di proprietà pubblica contigua a 

detti vasconi, furono riservati per patto speciale e con tutte le dichiarazioni e 

cautele, con riservare il possesÚÖɯÌɯÜÚÖɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯËÌɀɯÔÌËÌÚÐÔÐȮɯ×ÙÖÐÉÌÕËÖÚÐɯ×ÌÙɯ

×ÈÛÛÖɯÌɯÓÌÎÎÌɯÌÚ×ÙÌÚÚÈɯÈɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯÙÌÊÈÙÌɯÈɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÈÓÊÜÕÖɯÉÌÕÊÏõɯÔÐÕÐÔÖɯ

pregiudizio, oltre di che poi sono del considerabile valore di scudi tremila e 
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ËÜÌÊÌÕÛÖȮɯ ÊÖÔÌɯ ÙÐÍÌÙÐÚÊÖÕÖɯ ÓÐɯ ×ÌÙÐÛÐȮɯ ËÈɀɯ ØÜÈÓÐɯ Õɀöɯ ÚÛÈÛÈɯ ÍÈÛÛÈɯ ÜÕÈɯ ËÐÚÛÐÕÛÈɯ

descrizione da leggersi nel Sommario, Num. 8. 

 ƕƖȭɯ +ɀÌÚ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ØÜÌÚÛÌɯ ÙÈÎÐÖÕÐȮɯ ÎÐÜÚÛÐÍÐÊÈÛÌɯ ÊÖÕɯ ×ÙÖÝÌɯ ÈÜÛÌÕÛÐÊÏÌȮɯ

essendo state trasmesse da monsig. ill.mo Governatore a questa Sacra 

Congregazione, conforme comprova il zÌÓÖɯËÌÓɯ&ÌÕÌÙÈÓɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯÌɯ

vantaggio pubblico senza che possa dirsi mascherato da passioni private, desiderò 

lo stesso Consiglio che fosse nota a ciascuno della stessa Congregazione. Ma 

ÚÐÊÊÖÔÌɯÕÌÓÓɀÈÕÎÜÚÛÐÈɯËÌÓɯÛÌÔ×ÖɯÕÖÕɯÌÙÈɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÌɯËÈÙÓÈ ÈÓÓÌɯÚÛÈÔ×ÌɯÊÖÕɯÓɀÈÕÕÌÚÚÌɯ

giustificazioni, essendo imminente la precedente Congregazione, così, per 

ÈËÌÔ×ÐÙÌɯÐÓɯ×ÌÚÖɯÐÕÎÐÖÕÛÖÔÐɯËÈɀɯÚÐÎȭÙÐɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÐȮɯÊÙÌËÌÛÛÐɯÔÐÖɯËÌÉÐÛÖɯÚÜ××ÓÐÊÈÙÌɯ

per la breve dilazione sino a questa susseguente Congregazione. Ma, siccome 

ÕÌÓÓɀÈÝÈÕáÈÙÌɯ ØÜÌÚÛÈɯ ÚÜ××ÓÐÊÈȮɯ ÐÕÛÌÚÐɯ ËÈÓɯ ÙÌÝÌÙÌÕËÖɯ /ÈËÙÌɯ /ÙÐÖÙÌȮɯ ×ÖÙÛÈÛÖÚÐɯ ÐÕɯ

Roma per questo affare, che quando la comunità  ricusava la cessione della nuova 

ÚÛÙÈËÈɯÌɯ×ÐÈááÈȮɯËÈÓɯËÐɯÓÜÐɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯÚÐɯÚÈÙÌÉÉÌɯ×ÌÕÚÈÛÖɯÈɯÚÌÓÊÐÈÙÌɯÓɀÜÕÈɯÌɯÓɀÈÓÛÙÈɯÌɯ

colle facoltà opportune si sarebbe obbligato al mantenimento; rispetto alla bottega, 

giacché dalla comunità  non voleva darsi in compenso del maggiore ornato della 

ÊÐÛÛãȮɯËÈÓɯËÐɯÓÜÐɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯÚÐɯÚÈÙÌÉÉÌɯÊÖÔ×ÙÈÛÈɯÈɯÚÛÐÔÈɯËÌɀɯ×ÌÙÐÛÐȰɯÊÐÙÊÈɯ×ÖÐɯÓÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯ

come affatto inutili alla città, ne credeva certa la cessione e il di lui convento si 

ÚÈÙÌÉÉÌɯÊÈÙÐÊÈÛÖɯËɀÐÔÉÖÊÊÈÙÌɯÓɀÈÊØÜÌɯËÌÓɯÍÖÕÛÌɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÕÌÓɯÊÖÕËÖÛÛÖɯÊÏÌɯ×ÖÙÛÈɯ

ÓɀÈÊØÜÌɯÈÓÓÌɯÕÜÖÝÌɯÍÖÕÛÐɯËÐɯ2ÈÕɯ-ÐÊÖÓÈɯÌɯËÐɯÔÈÙÌȭ 

 13. Non essendo allora a pieno informato delli meritÐɯËÐɯØÜÌÚÛɀÈÍÍÈÙÌɯÚÜÓɯ

supposto che senza il minimo pregiudizio potesse dividersi la bottega dalla casa 

della città e che li vasconi fossero affatto inutili ed inservibili al pubblico , mi 

lusingai di potersi contentare il Padre Priore che, rinunciando a tut te le altre sue 

pretensioni, riduceva le sue premure alla cessione di questi asseriti inutili vasconi. 

.ÕËÌɯËÌÓɯÊÖÓÓÖØÜÐÖɯ×ÈÚÚÈÛÖɯÕÌɯÙÌÚÐɯÙÈÎÎÜÈÎÓÐÈÛÈɯÓɀÐÓÓȭÔÈɯÊÐÛÛãȮɯÔÈɯÊÖÕÍÖÙÔÌɯÐÓɯ

General Consiglio, a ragione veduta e seriamente esaminata, era venuto alla 

ÙÌ×ÜÓÚÈɯËÌÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖȮɯÕÖÝÈÔÌÕÛÌɯÔÐɯÏÈɯÐÕÊÜÓÊÈÛÖɯËÐɯËÖÝÌÙɯ×ÙÖÝÈÙÌɯÈÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÊÏÌɯ

ÕÖÕɯöɯÓÜÖÎÖɯÈÓɯÊÖÔ×ÌÕÚÖɯËÖÔÈÕËÈÛÖɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÕõɯ×ÖÛÌÙÚÐɯËÐÚÔÌÔÉÙÈÙÌɯÓÈɯÉÖÛÛÌÎÈɯ
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dalla casa del forno, e molto meno potersi privare il pubblico  delli vasconi per le 

ragioni sopra esposte e per le altre susseguenti, stanti le quali supplica la comunità  

rescrivere, Non esse cogendamȮɯÌɯËÈÓÓÈɯÚÖÓÐÛÈɯÐÓÓÐÉÈÛÈɯÎÐÜÚÛÐáÐÈɯËÌÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÚ×ÌÙÈɯ

conseguire. 

 14. Resta certo e indubitato che chi domanda compenso presuppone di aver 

dato, o di ÝÖÓÌÙɯËÈÙÌȮɯÓɀÌØÜÐÝÈÓÌÕÛÌɯËÐɯÊÐğɯÊÏÌɯÙÐÊÏÐÌËÌȮɯÛÈÕÛÖɯÐÕɯÚ×ÌÊÐÌɯÊÏÌɯÐÕɯ

quantità, ma se manca il credito o il fondo per cui domandasi il compenso, per 

sola ragione naturale ciascun vede che chi domanda un tal compenso promuove 

ÜÕɀÐÚÛÈÕáÈɯÛÖÛÈÓÔÌÕÛÌɯÐÙÙÈÎÐÖÕevole e calunniosa, come dispone il testo nella Leg. 

fin. Cod. de Compensat., seguitato dalla Rota avanti Dunozzett. Jun. decis. 863 num. 5, e 

molto bene lo ferma Cyriac. controvers. Forens. tom. 2 controvers. 231 num. 18, ove, ad 

illum ei cedendum in Cambium alterius desiderati ab eis, nam condignam tenentur dare 

recompensationem, quale Dottore mirabilmente concorda con il Covarr. in tom. 2 lib. 

3 variar. resolut. cap. 14. 

 ƕƙȭɯ 5ÌËÐÈÔÖɯ ËÜÕØÜÌɯ ÊÖÚÈɯ öɯ ÚÛÈÛÖɯ ÖÍÍÌÙÛÖɯ ËÈɀɯ ÙÌÝÌÙÌÕËÐɯ /ÈËÙÐɯ ËÐɯ 2ÈÕɯ

#ÖÔÌÕÐÊÖɯÈÓÓɀÐÓÓ.ma comunità  di Ancona, per cui gli è stato negato dal General 

"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯ ÐÓɯ ÊÖÔ×ÌÕÚÖɯ ËÈɯ ÓÖÙÖɯ ËÖÔÈÕËÈÛÖȭɯ -ÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯ ×ÙÖÎÌÛÛÖɯ ÔÈÕËÈÛÖɯ ËÈɯ

questa Sacra Congregazione a monsig. Governatore da proporsi in Consiglio, in 

primo luogo si riferisce che, dovendo essi Padri rifabbricare la chiesa per maggior 

lustro e decoro di essa, hanno pensato piantarla nello spazio del chiostro; e se per 

tal causa devono perdere parte del dormitorio ed altri comodi dicono che, 

×ÙÌÍÌÙÌÕËÖɯ ÓɀÖÕÌÚÛÖɯ Ìɯ ËÌÊÖÙÖÚÖɯ Èɯ ØÜÈÓÜÕØÜÌɯ ÓÖÙÖɯ ÜÛÐÓÌȮɯadunatisi nel di loro 

Consiglio deliberarono, e deliberano, di voler nel sito descritto fabbricare la loro 

nuova chiesa. Queste sono parole del di loro progetto, Sommario, Num. 1, Lett. A 

Ìɯ!ȮɯÚÌɯËÜÕØÜÌɯÓÈɯÙÐÚÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÍÈÉÉÙÐÊÈɯËÌÓÓÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÈɀɯReligiosi fu 

presa senza minima condizione di avere dalla comunità  il compenso, ma solo 

ÚÌÎÜÐÛÈÕËÖɯ ÓÈɯ ÚÈÎÎÐÈɯ ÔÈÚÚÐÔÈɯ ËÐɯ ×ÖÚ×ÖÙÙÌɯ ÓɀÜÛÐÓÌɯ ËÌÓɯ ÊÖÕÝÌÕÛÖɯ ÈÓÓɀÖÕÌÚÛÖɯ Ìɯ

decoroso, ad evidenza si vede che, conseguischino o no il preteso compenso, 
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sempre la fabbrica deve farsi nel sito destinato, secondo la risoluzione capitolare 

ÎÐãɯ×ÙÌÚÈɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÊÈ×ÐÛÖÓÈÙÔÌÕÛÌɯÊÖÕÎÙÌÎÈÛÐȭ 

 16. Prosiegue il progetto ad esporre che, gettandosi a terra la chiesa 

ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÚÐɯÚÈÙÌÉÉÌɯÊÌËÜÛÖɯÈÓÓɀÐÓÓȭÔÈɯÊÐÛÛãɯÕÖÕɯÚÖÓÖ il spiazzo di 

detta chiesa, ma inoltre lo spazio per una nuova strada carrozzabile su per il lungo 

ËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÈÛÛÌÙÙÈÛÈɯÍÐÕÖɯÈɀɯ3ÖÙÙÐÖÕÐȮɯ2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯËÌÛÛÖɯ-ÜÔȭɯƕȮɯ+ÌÛȭɯ"ȭɯ0ÜÌÚÛÖɯöɯ

ØÜÈÕÛÖɯÍÜɯÖÍÍÌÙÛÖɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÈÓÓÈɯcomunità  per cui domandano il compenso: se una 

tale cessione fosse utile e vantaggiosa alla comunità , benché non cercata, pure 

ÔÌÙÐÛÌÙÌÉÉÌɯØÜÈÓÊÏÌɯÙÐÍÓÌÚÚÖȮɯÕÖÕɯ×ÌÙğɯÓɀÌÚÖÙÉÐÛÈÕÛÌɯÊÖÔ×ÌÕÚÖɯËÖÔÈÕËÈÛÖȮɯÔÈɯ

essendo precisamente dannosa, credette il Consiglio, come difensore delle rendite 

comunitative , di non dover accettare una tale cessione, anziché se 

innavertentamente fosse stata accettata, una tale accettazione non sarebbe stata 

approvata da questa Sacra Congregazione secondo resta prescritto nella Bolla 

ËÌÓÓÈɯ2ÈÕÛÈɯ,ÌÔÖÙÐÈɯËÐɯ2ÐÚÛÖɯ5ɯÌɯÕÌÓÓɀÈÓÛÙÈ della S. M. di Clemente VIII, la 60 apud 

de Vecch. de Bon. Regim. tom. 1 in § 12, ivi, Caeterum omnibus, & singulis 

Communitatibus &c. districte interdicimus, & prohibemus, ne quis eorum, vel earum sub 

quovis praetextu, aut Causa etiam urgenti, & necessaria, bona, aut jura sua vendat, alienet 

&c. 

 ƕƛȭɯ"ÏÌɯÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯÊÌÚÚÐÖÕÌɯÕÖÕɯÚÐÈɯÜÛÐÓÌɯÕõɯÝÈÕÛÈÎÎÐÖÚÈɯÈÓÓÈɯcomunità  non 

può dubitarsene. Mentre se si parla dello spiazzo, che resterà vacante dopo 

ÈÛÛÌÙÙÈÛÈɯ ÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯ ×ÖÐÊÏé attesa la maggior lunghezza non 

proporzionata alla larghezza della presentanea piazza, se a quella maggior 

lunghezza vi si aggiungerà la nuova offerta estensione di palmi duecento 

trentatré, tanto più deforme resterà questa piazza, come riferiscono due periti col 

di loro giuramento dopo di avere misurato lo stato presente della piazza e poscia il 

nuovo sito che si offerisce, onde concludono con le seguenti parole, In guisa che, 

secondo la nostra perizia, non farà ornato, ma deformerà la suddetta piazza 

Grande, nonostante la detta intermedia scala, per la maggiore estensione e 

lunghezza che la accrescerà di più di quel che sia presentemente, come potrà 
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riconoscersi nel Sommario, Num. 4, sotto la Let. A. Se dunque causerà, a giudizio 

ËÌɀɯ×ÌÙÐÛÐȮɯÓɀÖÍÍÌÙÛÖɯÚ×iazzo evidente deformità e mai ornato, come si vorrebbe far 

credere dal Padre Priore, niuno mai potrà dire che questo sito possa ridondare in 

utile e vantaggio della comunità . 

 18. Conobbe però il reverendo Padre Priore che mai poteva considerarsi 

utile qu esto sito offerto alla comunità , onde procurò esaltare il gran lustro e decoro 

che apporterà alla città di Ancona la bella facciata che da lui si farà alla nuova 

chiesa in fondo della piazza: giacché da Padri, adunque, veri figli di San Domenico 

si è risoluto a proprie spese di rifabbricare la chiesa nel sito stabilito, acciò maggior 

ÓÜÚÛÙÖɯ Ìɯ ËÌÊÖÙÖɯ ÕÌɯ ÛÖÙÕÐɯ ÈÓÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ÚÛÌÚÚÈȮɯ ×ÙÌÍÌÙÌÕËÖɯ ÓɀÖÕÌÚÛÖɯ Ìɯ ËÌÊÖÙÖÚÖɯ Èɯ

qualunque loro utile, come si dice nel loro progetto, eseguischino pure la 

risoluzione presa e sia tutto loro il merito, e veramente possa dirsi che tal fabbrica 

sia stata fatta a tutte loro spese, mentre dalla città, e da tutti quelli che vi 

capiteranno, sarà sempre lodato ed applaudito il di loro zelo, poiché il lustro e 

decoro della città di Ancona risulta dal magnifico porto che si va fabbricando 

ÊÖÓÓɀÐÕËÌÍÌÚÚÈɯÚÖ×ÙÐÕÛÌÕËÌÕáÈɯËÌÓÓɀÌÔÐÕÌÕÛÐÚÚÐÔÖɯÚÐÎÕÖÙɯÊÈÙËÐÕÈÓɯ/ÌÙÌÓÓÐȮɯËÈɯÊÜÐȮɯ

ÌÚÚÌÕËÖɯ 3ÌÚÖÙÐÌÙÌɯ &ÌÕÌÙÈÓÌȮɯ ÍÜɯ ÙÈÝÝÐÝÈÛÈɯ ØÜÌÚÛɀÐÓÓÜÚÛÙÌɯ Ö×ÌÙÈɯ ×ÌÙɯ ×Ðķɯ ÈÕÕÐɯ

abbandonata, onde la provida mente di Nostro Signore felicemente regnante a lui 

solo volle fidare il compimento di questo insigne beneficio a tutto lo Stato 

Ecclesiastico. Per questo porto sarà più rinomata la città di Ancona non solo 

ÕÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÌɯÕÌÓÓɀ$ÜÙÖ×ÈȮɯÔÈɯ×ÌÙɯÈÕÊÏÌɯÕÌÓÓÌɯ×ÈÙÛÐɯ×ÐķɯÙÌÔÖÛÌɯËÌÓÓɀ Írica, quando 

che di simili facciate di chiese si trovano in infime città dello Stato Pontificio.  

 ƕƝȭɯ$ÚÊÓÜÚÖɯÓɀÜÛÐÓÌɯÌɯÐÓɯÝÈÕÛÈÎÎÐÖɯËÌÓÓÈɯÊÌÚÚÐÖÕÌɯËÌÓɯÚÐÛÖɯËÌÓÓÈɯ×ÐÈááÈȮɯÊÖÕɯ

quanta maggiore ragione dal precedente Consiglio di Ancona si ricusò il progetto 

fatto, mentre accettandosi questo sito, per spianarlo e selciarlo vi occorrerà la 

rilevante spesa di scudi cinquecento, come depongono con giuramento li periti nel 

Sommario, detto Num. 4, Let. B, ivi, Per selciare e piancire detto nuovo sito, o sia 

piazza, ÚÐɯÙÐÊÌÙÊÈÕÖɯÚÊÜËÐɯÊÐÕØÜÌÊÌÕÛÖɯÖÓÛÙÌɯÓɀÈÕÕÜÈÓÌɯÔÈÕÛÌÕÐÔÌÕÛÖȭɯ2ÌɯÜÕÈɯÛÈÓÌɯ
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cessione di sito possa dirsi vantaggiosa alla comunità , come si vuol far credere, lo 

lasciamo alla prudente considerazione di questa Sacra Congregazione. 

 20. Punto dissimile non è la cessione del sito per la nuova strada da 

fabbricarsi, poiché, come sopra abbiamo accennato, questa nuova strada è 

totalmente inutile alla città, anzi indecorosa e pregiudiziale. Inutile, perché se soli 

×ÈÓÔÐɯÝÌÕÛÐɯöɯÓÖÕÛÈÕÈɯØÜÌÚÛÈɯÕÜÖÝÈɯÚÛÙÈËÈɯËÈɯÜÕɀÈÓÛÙa strada antica e grande, con 

una specie di piazza, nominata della Farina, quale ha di prospetto una delle parti 

della città popolata e decorosa, poiché in faccia di essa, a retta linea della strada 

interna, ha uno stradone di passeggio e ad uso di negozio per il gran lavorio del 

ÊÖÙËÈÔÌɯÌɯÎÖÔÌÕÌɯ×ÌÙɯÐɯÉÈÚÛÐÔÌÕÛÐȮɯÖÕËÌɯÙÌÚÛÈɯÔÖÓÛÖɯ×Ö×ÖÓÈÛÈɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯËÈɀɯ

ÊÐÛÛÈËÐÕÐȮɯÔÈɯ×ÜÙɯÈÕÊÏÌɯËÈɀɯÍÖÙÈÚÛÐÌÙÐȮɯËÈɯÊÐğɯÉÌÕɯÚÐɯÊÖÔ×ÙÌÕËÌɯÚÌɯØÜÌÚÛÈɯÕÜÖÝÈɯ

strada possa essere utile alla città, anzi pur troppo indecorosa sarà, poiché termina 

ØÜÌÚÛÈɯ ÕÜÖÝÈɯ ÚÛÙÈËÈɯ Èɯ ÙÐËÖÚÚÖɯ ËÌÓɯ ÔÜÙÖɯ ËÌɀɯ 3ÖÙÙÐÖÕÐȮɯ ØÜÈÓÐɯ ÚÖÕÖɯ ÈÓÛÐɯ ×ÈÓÔÐɯ

ØÜÈÙÈÕÛÜÕÖȮɯÔÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÝÐÊÐÕÈÕáÈɯËÌÓÓɀÈÕÛÐÊÈȮɯÕÖÉÐÓÌɯÌɯÍÙÌØÜÌÕÛÈÛÈȮɯÙÌÚÛÈɯÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯ

ÐÕÜÛÐÓÌɯÌɯÚÖÓÖɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÈɯÈÓÓÐɯ/ÈËÙÐȮɯËÖÝÌÕËÖÝÐɯÍÈÉÉÙÐÊÈÙÌɯÊÈÚÌɯ×ÌÙɯÜÚÖɯËÌɀɯÓÈÐÊÐɯ

ËÈÓÓɀÜÕÈɯÌɯËÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯ×ÈÙÛÌɯÌȮɯ×ÌÙɯÊÖÕÚÌÎÜÌÕáÈȮɯËÌÝÖÕÖɯÈɯÊÐÈÚÊÜÕÈɯÈÉÐÛÈáÐÖÕÌɯÍÈÙÌɯÐÓɯ

di loro ingresso in strada, per le quali ragioni, concludono li periti, che non sarà 

decorosa, né utile, terminando in un mondezzaio, Sommario, detto Num. 3, Lett. 

A, C, D, F. 

 Ɩƕȭɯ ÎÎÐÜÕÎÌÙÚÐɯÈÓÓɀÐÕÜÛÐÓÌɯÌɯÈÓÓɀÐÕËÌÊÖÙÖÚÖɯÐÓɯÎÙÈÝÌɯËÐÚ×ÌÕËÐÖɯÊÏÌɯÝÐɯÝÜÖÓÌɯ

per spianare e selciare la nuova strada, come depongono li periti detto Num. 3, 

Let. E, ivi, Si ricerca la spesa di più di centinaia di scudi. In tale dispendio, però, 

ËÈɀɯ×ÌÙÐÛÐɯnon è stato considerato il caso che nel tratto di questa nuova strada 

ÚɀÐÕÊÖÕÛÙÐÕÖɯËÌÓÓÌɯÚÌ×ÖÓÛÜÙÌɯÊÏÌɯÚÛÈÝÈÕÖɯÕÌÓÓɀÈÛÛÌÙÙÈÛÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖȮɯ

mentre allora doveranno queste riempirsi e farvi sopra le volte capaci da reggere 

la selciata e carri che possino passare per il trasporto del mondezzaio, onde la 

Ú×ÌÚÈɯÚÈÙÌÉÉÌɯÈÚÚÈÐɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯËÐɯØÜÌÓÓÌɯÊÌÕÛÐÕÈÐÈɯËÐɯÚÊÜËÐɯÙÐÍÌÙÐÛÈɯËÈɀɯ×ÌÙÐÛÐȮɯØÜÈÓÐɯ

hanno solamente considerata la spesa dello spiano e selciata. A tutto ciò si 
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aggiunge il perpetuo mantenimento a cui si sarebbe soggettata la comunità  ÚÌɯËÈɀɯ

providi Consiglieri non si fosse ricusato il progetto proposto.  

 22. Parrà forse inopportuno al reverendo Padre Priore che siasi voluta porre 

in vista la spesa per selciare il sito della piazza e della strada dopo che lui si era 

esibito in voce che, quando dalla comunità  non si volevano accettare li due siti, il 

ÊÖÕÝÌÕÛÖɯÚÐɯÚÈÙÌÉÉÌɯÈÚÚÜÕÛÖɯÐÓɯ×ÌÚÖɯËÐɯÚÌÓÊÐÈÙÌɯÓɀÜÕÈɯÌɯÓɀÈÓÛÙÈɯÌɯËÐɯ×ÌÕÚÈÙÌɯÈÓɯÓÖÙÖɯ

mantenimento. Deve però riflettere che presentemente si esamina da questa Sacra 

Congregazione se il Consiglio abbia avuta giusta causa di ricusare il progetto fatto 

ËÈɯ ÓÜÐȮɯ ÖÕËÌɯ ÌÙÈɯ ÐÕËÐÚ×ÌÕÚÈÉÐÓÌɯ ÓɀÈËËÜÙÙÌɯ ØÜÈÕÛÖɯ ÐÕÜÛÐÓÐɯ Ìɯ ËÈÕÕÖÚÐɯ ÚÐÈÕÖɯ ÈÓÓÈɯ

comunità  li due offerti siti. E poi, se li Padri ritengono per conto loro li due s iti, 

conforme asserì in voce il reverendo Padre Priore, subito cessa il fondamento per il 

quale inscritto domandò in compenso la bottega e vasconi e, col proprio di lui 

fatto, verrebbe a rinunciare al domandato compenso. Ma o ritenghino li Padri a 

conto loro li due siti, oppure prosieguino a dire di volerli cedere alla comunità , 

una volta che dal fin qui detto appariscono quelli affatto inutili e dannosi alla 

comunità , che non vuole accettarli, non più deve pretendersi alcun compenso e 

specialmente di fondi , che tanto servono alla comunità  e perciò non deve 

privarsene, come dottamente al solito ferma Covarruvia Variar. Resolut. lib. 3 cap. 14 

num. 8 § H [illeggibile]  tandem nel fine, ivi, Absque justa Causa non potest Princeps 

etiam dato justo pretio ab invitis auferre propriarum rerum dominia, laudatur etenim 

Augustus a Svetonio Cap. 56, quod Forum Augustus fecerit, non ausus extorquere 

Possessoribus proximas Domos. 

 23. La ripulsa di accordare il preteso compenso tanto più giusta e 

ragionevole apparisce, anzi commendabile, da questa Sacra Congregazione, 

×ÖÐÊÏõȮɯ ÚÌɯ ËÈÓÓɀÈÕÕÖɯ ƕƛƘƜȮɯ ÐÕɯ ÊÜÐɯ ËÈÓÓÐɯ ÙÌÝÌÙÌÕËÐɯ /ÈËÙÐɯ #ÖÔÌÕÐÊÈÕÐɯ ÚÐɯ ÝÖÓÓÌɯ

ÊÖÔ×ÙÈÙÌɯ ÓÈɯ ÊÈÚÈɯ ÊÏÐÈÔÈÛÈɯ ÓɀÖÚÛÌÙÐÈɯ Ú×ÌÛÛÈÕÛÌɯ ÈÓÓÈɯcomunità  di Ancona, 

precederono tali e tante solennità e per patto espresso non volle la Sacra 

Congregazione che restassero compresi li vasconi, né punto pregiudicati, ora 

contro una rejudicata di questa Congregazione, e contro la convenzione di un 
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×ÜÉÉÓÐÊÖɯÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖȮɯ×ÙÌÛÌÕËÖÕÖɯÓÐɯÚÛÌÚÚÐɯ/ÈËÙÐɯÊÖÓÓɀÐËÌÈÛÖɯÛÐÛÖÓÖɯËÐɯÊÖÔ×ÌÕÚÖȮɯ

prendersÐɯÓÐɯËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐȭɯ"ÏÌɯÚÐÈɯÐÓɯÝÌÙÖȮɯÚÐɯËÌÎÕÐÕÖɯÐÕɯÎÙÈáÐÈɯÓɀ$$ȭɯ55ȭɯËÈÙÌɯÜÕÈɯ

scorta al solenne istromento stipolato in detto anno 1748, che si dà nel Sommario, 

-ÜÔȭɯƝȭɯ(ÕɯØÜÌÚÛÖɯÝÌËÙÈÕÕÖɯÊÏÌɯËÈÓÓɀÈÕÕÖɯƕƛƘƚɯ×ÙÖÔÖÚÚÌÙÖɯÓÐɯ/ÈËÙÐɯÓɀÐÚÛÈÕáÈɯËÐɯ

comprare detta casa specialmente confinante con detti vasconi, e sebbene dal 

Consiglio fosse risoluta la vendita, non volle questa Sacra Congregazione 

accordare la licenza ma, procedendo colla solita maturità in esecuzione delle 

Costituzioni Apostoliche, comandò che si aff iggessero le notificazioni e poscia se 

ne accendesse la candela in cui non comparve offerta, onde restò alli Padri la 

ÊÖÔ×ÙÈɯ×ÌÙɯÓɀÖÍÍÌÙÛÐɯÚÊÜËÐɯƖƕƙƔɯÔÈȮɯÚÐÊÊÖÔÌɯÕÌÓÓÖɯÚÛÌÚÚÖɯÛÌÔ×ÖɯÊÏÌɯÍÜɯÙÐÍÌÙÐÛÖɯÌɯÕÖÕɯ

essere comparso maggiore oblatore, pervenne alla Sacra Congregazione una 

schedula sigillata dal sig. marchese Trionfi che voleva comprare il sito delli 

ÔÈÊÌÓÓÐȮɯØÜÈÓÐɯËÌÚÐËÌÙÈÝÈɯÚÐɯÍÖÚÚÌÙÖɯÛÙÈÚ×ÖÚÛÐɯÕÌÓÓÈɯÊÈÚÈɯËÌÓÓɀÖÚÛÌÙÐÈɯ×ÙÌÛÌÚÈɯËÈɀɯ

Padri, su di che saggiamente non volle detta Congregazione risolvere con le sole 

informazioni del Governatore, ma bensì comandò che le parti deducessero le di 

loro ragioni, quali esaminate rescrisse, Non esse cogendam Communitatem ad 

venditionem lanienae, come dal detto Num. 9, Lett. A, B e C. 

 24. Escluso il sig. marchese Trionfi, della promossa istanza, conoscendo la 

2ÈÊÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÐÓɯÎÙÈÕɯËÌÚÐËÌÙÐÖɯÊÏÌɯÈÝÌÝÈÕÖɯÓÐɯ/ÈËÙÐɯËÐɯÍÈÙÌɯÓɀÈÊØÜÐÚÛÖɯËÐɯ

questa casa, perché non restasse pregiudicata la comunità , comandò che si facesse 

ÚÛÐÔÈÙÌɯÓÈɯÊÈÚÈɯÊÖÕɯÛÜÛÛÌɯØÜÌÓÓÌɯÚÌÙÝÐÛķɯÈɀɯØÜÈÓÐɯÚoggiaceva e che se ne facesse la 

pianta. Ciò seguito, vedendo che la stima ascendeva a scudi duemila cinquecento 

trentotto e baiocchi sette, volle che su questa somma per la seconda volta si 

accendesse la candela, il che seguì sotto il primo di luglio 1747. Accesasi la seconda 

candela, offerirono li Padri la stessa somma compresi ancora li baiocchi, ma con la 

condizione che per la rata di scudi 2235 volevano cedere tanti censi attivi con 

ÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯ ËÌÓÓɀÌÝÐáÐÖÕÌɯ ÎÌÕÌÙÈÓÌɯ Ìɯ ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯ ÐÕɯ ÍÈÝÖÙÌɯ ËÌÓÓÈɯcomunit à, quale 

ÖÍÍÌÙÛÈɯÍÜɯÈÊÊÌÛÛÈÛÈɯËÈɀɯdeputati , e successivamente dal Consiglio, non però dalla 

Sacra Congregazione, quale assolutamente comandò che il fondo dovesse in 



169 

perpetuo stare soggetto a tutte le collette imposte, e da imporsi, e che non 

altrimenti si accettassero li censi offerti, ma che li Padri si obbligassero di pagare il 

ØÜÈÛÛÙÖɯ×ÌÙɯÊÌÕÛÖɯÌɯÈÕÕÖɯÈɯÛÐÛÖÓÖɯËÐɯÍÙÜÛÛÐɯÊÖÔ×ÌÕÚÈÛÐÝÐɯÍÐÕÖɯÈÓÓɀÌÍÍÌÛÛÐÝÖɯ×ÈÎÈÔÌÕÛÖɯ

ËÌÓÓÐɯÚÊÜËÐɯƖƔƔƔȮɯÌɯÊÐğɯÖÓÛÙÌɯÓɀÈÓÛÙÌɯÊÖÕËÐáÐÖÕÐȮɯ2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯËÌÛÛÖɯ-ÜÔȭɯƝȮɯ+ÌÛÛȭɯ#Ȯɯ$Ȯɯ

F. 

 25. Doveva probabilmente credersi che, dopo un trattato di due anni, mai si 

sarebbero risoluti li Padri di accettare specialmente la dura condizione per loro di 

obbligarsi a pagare le collette imposte, e da imporsi, ma che avrebbero 

abbandonato il pensiero di più fare un tale acquisto. Loro però, che avevano già 

ÚØÜÈËÙÈÛÖɯ ÐÓɯ ÝÈÚÛÖɯ ÚÐÛÖɯ ËÌÓÓÐɯ ÝÈÚÊÖÕÐȮɯ ÚÖ×ÙÈɯ ËÌɀɯ ØÜÈÓÐȮɯ ÚÌÕáÈɯ ÍÈÙÌɯ ÍÖÕËÈÔÌÕÛÐȮɯ

×ÌÕÚÈÝÈÕÖɯËÐɯÍÈÉÉÙÐÊÈÙÌɯÊÈÚÈɯÈËɯÜÚÖɯËÌɀɯÓÈÐÊÐȮɯÓÈÚÚÈÙÖÕÖɯÊÏÌɯÓÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯ

ÚÛÙÈÚÊÐÕÈÚÚÌɯØÜÌÚÛɀÈÍÍÈÙÌɯØÜÈÕÛÖɯÝÖÓÌÝÈȮɯÊÏÌɯgli facesse accrescere il prezzo in scudi 

ÛÙÌÊÌÕÛÖȮɯÌɯ×ÐķȮɯÊÏÌɯÓɀÖÉÉÓÐÎÈÚÚÌɯÈÓɯ×ÈÎÈÔÌÕÛÖɯËÐɯÙÐÎÖÙÖÚÐɯÍÙÜÛÛÐɯÊÖÔ×ÌÕÚÈÛÐÝÐɯÌɯÈËɯ

altre condizioni, perché sempre il convento faceva una vantaggiosissima compra. 

Di fatto a tutto si obbligarono li Religiosi, ripo rtandone dalla Sacra Congregazione 

ËÌɀɯ5ÌÚÊÖÝÐɯÌɯ1ÌÎÖÓÈÙÐɯÓÈɯÓÐÊÌÕáÈȮɯØÜÈÓÐɯÖÉÉÓÐÎÏÐɯÌɯÓÐÊÌÕáÈȮɯÌÚÐÉÐÛÐɯÈɯØÜÌÚÛÈɯ2ÈÊÙÈɯ

"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌȮɯ ÈÓÓÖÙÈɯ ÍÐÕÈÓÔÌÕÛÌɯ ÚÐɯ ÙÐÚÖÓÝÌÛÛÌɯ ËÈÙÌɯ ÓɀÖ××ÖÙÛÜÕÈɯ ÓÐÊÌÕáÈɯ ÈÓÓÈɯ

comunità  di venire alla effettiva stipolazione ma con altre condizioni, che tutte 

conferiscono alla presente questione, anzi ne vogliono la decisione a favore della 

comunità , come del detto Num. 9, Lett. G, H, I. 

 26. La lentezza con cui procede questa Sacra Congregazione in accordare la 

stipolazione della vendita fu di molto vantaggio alla comunità , ma di maggiore 

ÜÛÐÓÌɯÎÓÐɯÍÜɯÊÖÕɯ×ÙÌÚÌÙÝÈÙÓÐɯÐÕɯ×ÌÙ×ÌÛÜÖɯÓɀÜÚÖɯËÌÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÌɯÓÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÚÛÌÚÚÐȮɯÔÌÕÛÙÌɯ

×ÌÙɯ ÊÈ×ÐÛÖÓÖɯ Èɯ ×ÈÙÛÌɯ ÚÐɯ ËÖÝÌÚÚÌÙÖɯ ÖÉÉÓÐÎÈÙÌɯ ÓÐɯ /ÈËÙÐȮɯ ÊÖÕɯ ÓɀÌÚ×ÙÌÚÚÐÖÕÌɯ

perpetuamente due volte ripetita, tanto quand o devono lassare aperto il finestrone 

ÕÌÓɯÊÖÙÛÐÓÌɯËÌÓÓÈɯÊÈÚÈȮɯÊÏÌɯËãɯÓɀÌÚÐÛÖɯÕÌÓÓɀÌÚÊÙÌÚÊÌÕáÈɯËÌÓÓÌɯÈÊØÜÌȮɯØÜÈÕÛÖɯØÜÈÕËÖɯ

assumano la servitù passiva di lassar correre le stesse acque al di loro destino 

ÔÌËÐÈÕÛÌɯÓɀÌÍÍÐÊÈÊÐÚÚÐÔÌɯÊÓÈÜÚÖÓÌȮɯ$ɯÕÖÕɯÈÓÛÙÐÔÌÕÛÐȮɯÕé in altro modo, altrimenti a 

tutti e singoli danni, spese e interessi &c., come al detto Num. 9, Let. N. 
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 27. Tennero li Padri occulto il di loro disegno di fabbricare case sopra li 

ÝÈÚÊÖÕÐɯ ÍÐÕÖɯ ÈÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯ ÔÖÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÚÛÐ×ÖÓÈáÐÖÕÌȮɯ ×ÌÙɯ ÛÐÔÖÙÌɯ Öɯ ËÐɯ ÌÚÚÌÙe 

prevenuti da qualche altri concorrenti o che da questa Sacra Congregazione se gli 

ÍÈÊÌÚÚÌɯÈÊÊÙÌÚÊÌÙÌɯÈÓÛÙÖɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯ×ÙÌááÖȭɯ ÓÓɀÐÕÊÖÕÛÙÖȮɯÕÖÕɯÚÈ×ÌÕËÖɯÊÖÔÌɯÈÝÌÙÌɯÐÓɯ

permesso dalla comunità  di fabbricare sopra detti vasconi, procurarono che infine 

di detto  istromento si apponesse un patto assai improprio e inetto del seguente 

tenore, Che non sia mai in alcun tempo permesso a detti Padri di coltivare, o far 

coltivare, il terreno scoperto sopra detto vascone, ad oggetto che non ricevino 

pregiudizio le volte d el medesimo vascone, quali perpetuamente restino per 

ÙÐÊÌÝÌÙÌɯÓÌɯÈÊØÜÌɯÊÏÌȮɯÕÌÓÓɀÈÉÉÖÕËÈÕáÈȮɯÌÚÊÖÕÖɯËÈÓÓÈɯÍÖÕÛÌɯËÌÓɯ"ÈÓÈÔÖɯÌɯÝÈÕÕÖɯÈÓɯ

suo termine verso il mare, dicto Num. 9, Let. O. Chi mai potea pensare di coltivare 

poca terra che sapevasi restare sopra ÓÈɯÝÖÓÛÈɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐȳɯ/ÙÖÊÜÙÈÛÈɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÜÕÈɯ

ÛÈÓÌɯ×ÙÖÐÉÐáÐÖÕÌȮɯ×ÈÚÚÈÙÖÕÖɯÊÏÌɯÈÔ×ÓÐÈÔÌÕÛÌɯÚÐɯ×ÌÕÚÈÚÚÌɯÈÓÓÈɯÊÖÕÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯ

vasconi, che ricevono le acque soprabbondanti dal fonte del Calamo per scaricarli 

nel mare. Dopo però di avere lassati soddisfare li deputati  della comunità  in 

×ÙÖÝÝÌËÌÙÌɯ×ÌÙ×ÌÛÜÈÔÌÕÛÌɯÈÓÓÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯËÌɀɯØÜÈÓÐɯÈÓÓÖÙÈɯÕÖÕɯÊÜÙÈÝÈÕÖɯÓÐɯ/ÈËÙÐȮɯ

quali pensarono pattuire il permesso di servirsi delle mura esteriori e di coprire ed 

ÐÕÊÈÚÈÙÌɯËÌÛÛÖɯÚÊÖ×ÌÙÛÖȮɯØÜÈÓɯÛÌÙÔÐÕÌɯËɀÐÕÊÈÚÈÙÌȮɯÚÌÊÖÕËÖɯÓɀÌÚito seguito, fa vedere 

che intesero li Padri di fabbricare case, come ve le hanno fabbricate, detto Num. 9, 

Let. P. 

 28. Da questo istromento stipolato con tanta solennità, ben si comprende se 

li vasconi sieno così inutili alla comunità , come si vuol far credere, sussista ciò che 

si andava dicendo, che fossero fabbricati per farvi una tintoria e che ad altro non 

ÚÌÙÝÖÕÖɯ×ÙÌÚÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÊÏÌɯËÐɯÙÐÊÌÛÛÈÊÖÓÖɯÈÓÓÌɯÐÔÔÖÕËÌááÌȭɯ-ÖÕɯ×ÌÙɯÕÐÌÕÛÌɯËÈɀɯ

Padri di Ancona fu spedito per le poste il di loro Priore e questo, coÓÓɀÌÚÊÓÈÔÈÙÌɯËÐɯ

dover tornare presto in Ancona per affari colà di somma importanza, e però si 

dovesse subito accordargli quanto domandava, poiché loro ben sapevano per 

esperienza con quanta cautela e ponderazione proceda questa Sacra 

Congregazione, quando però li Padri si contentarono di aver solo la facoltà di 
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fabbricarvi, non possono ora pretendere in dono ciò che non se gli volle vendere a 

denari contanti. E se si contentarono di comprare la casa con la servitù passiva di 

ÙÐÊÌÝÌÙÌɯÛÜÛÛÈɯÓɀÈÊØÜÈɯÊÏÌɯÚÖ×ÙÈvanza dalli vasconi, quello di meno fu valutata la 

detta casa, onde se ora li Padri potessero comprare li detti vasconi, non solo 

dovrebbero pagarne il prezzo di scudi tremila duecento, secondo la stima di essi, 

Sommario, Num. 8, Let. B, ma di più dovrebbero augumentare il prezzo della casa 

comprata del 1748, restando questa libera da servitù, come ferma la Rota in Rec. 

dec. 128 nn. 77 & 78 & dec. 316 n. 18 par. 12 & dec. 14 n. 21 part. 18. 

 29. Potrebbe qui farsi punto, ma pure per maggiormente comprovare la 

giustizia della ripulsa data dal Consiglio al progetto delli Padri, si annette la 

ÔÈ××ÈɯÊÏÌɯËÐɯÖÙËÐÕÌɯËÌÓÓÈɯ2ÈÊÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÍÜɯÐÕÚÌÙÛÈɯÕÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯËÌÓɯ

ƕƛƘƜȮɯËÈɯÊÜÐɯÈ××ÈÙÐÚÊÌɯÓɀÌÚÛÌÕÚÐÖÕÌɯËÌÓɯÝÈÚÊÖÕÌɯÚÖÛÛÖɯÐÓɯÕÜÔȭɯƗȮɯÊÖÔÌɯÈÕÊÖÙÈɯ

ÓɀÌÔÐÚÚÈÙÐÖɯËÌÓÓÌ acque, che soprabbondano nel detto vascone, cadono nel cortile 

ËÌÓÓÈɯÊÈÚÈɯÝÌÕËÜÛÈɯÚÖÛÛÖɯÐÓɯÕÜÔȭɯƕƔȮɯÖÕËÌɯÕÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯÊÖÚĆɯÌÍÍÐÊÈÊÌÔÌÕÛÌɯÚÐɯÝÖÓÓÌɯ

ÊÏÌɯËÈÐɯ/ÈËÙÐɯÚÐɯÙÐÊÌÝÌÚÚÌɯÕÌÓɯËÐɯÓÖÙÖɯÊÖÙÛÐÓÌɯÓɀÈÊØÜÈɯÚÜ×ÌÙÍÓÜÈȮɯ"ÏÌɯ×ÌÙ×ÌÛÜÈÔÌÕÛÌɯ

il detto venerabile convento e Padri debbano lasciare aperto il finestrone interno al 

ÊÖÙÛÐÓÌɯËÐɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈȮɯÊÏÌɯËãɯÓɀÌÚÐÛÖɯÕÌÓÓɀÌÚÊÙÌÚÊÌÕáÌɯËÌÓÓÌɯÈÊØÜÌȮɯÌɯ×ÐķɯÓÈÛÈÔÌÕÛÌɯÈÓɯ

2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯËÌÛÛÖɯ-ÜÔȭɯƝȮɯ+ÌÛȭɯ-ȭɯ#ÈÓÓɀÖÊÜÓÈÙÌɯÐÚ×ÌáÐÖÕÌɯËÐɯØÜÌÚÛÈɯÔÈ××Èɯ×Ðķɯ

chiaramente si comprende quanto sia necessario il nominato vascone alla 

comunità , mentre essendo un recipiente lungo palmi centro sessanta, largo palmi 

cinquanta sette e alto palmi diciotto, come depongono li periti, Sommario, detto 

Num. 8, Let. A, ciascuno può figurarsi se di quanta copia di acqua sia capace un sì 

vasto recipiente per servizio della popolazione in caso di siccità. 

 30. Di maggior necessità presentemente diviene alla comunità  questo 

vascone, perché perfezionandosi il porto sotto la vigilante direzione 

ËÌÓÓɀÌÔÐÕÌÕÛÐÚÚÐÔÖ sig. cardinal Perelli, in molto maggior copia ivi approderanno 

ËÌɀɯÉÈÚÛÐÔÌÕÛÐȮɯÈɀɯØÜÈÓÐȮɯÌÚÚÌÕËÖɯ×ÐķɯÊÏÌɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÈɯÓɀÈÊØÜÈɯËÖÓÊÌɯÌȮɯÈÓÓɀÐÕÊÖÕÛÙÖȮɯÐÓɯ

ÍÖÕÛÌɯÊÏÐÈÔÈÛÖɯËÌɀɯ+ÌÖÕÐȮɯ×ÖÚÛÖɯØÜÈÚÐɯÈÓÓÈɯÙÐÝÈɯËÌÓɯ×ÖÙÛÖȮɯÚÊÈÙÚÌÎÎÐÈÕËÖɯËÐɯÈÊØÜÈȮɯ

può questa facilmente ÈÜÎÜÔÌÕÛÈÙÚÐɯ ÊÖÕɯ ÐÕÊÈÕÈÓÈÙÝÐɯ ÓɀÈÊØÜÈɯ ËÌÓɯ ÝÈÚÊÖÕÌȮɯ
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correndovi la tenue distanza di palmi sei dal canale di detto fonte, è cosa 

ÍÈÊÐÓÐÚÚÐÔÈɯËɀÐÔÉÖÊÊÈÙÓÌɯÕÌÓɯÊÈÕÈÓÌɯÙÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÍÈÛÛÖɯ×ÌÙɯËÈÙÌɯÓɀÈÊØÜÈɯÈÓɯÍÖÕÛÌɯËÐɯ

ÔÈÙÌȮɯËÌÛÛÈɯËÌɀɯ+ÌÖÕÐȮɯÓÖÕÛÈÕÖɯËÈɯÌÚÚÖɯÊÖÕÛÐÕÌnte sei palmi, tanto importantissima 

detta fonte per il mantenimento delle navi e bastimenti che approdano in questo 

×ÖÙÛÖȮɯ2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯËÌÛÛÖɯ-ÜÔȭɯƜȮɯ+ÌÛȭɯ#ȭɯ2ÌɯËÜÕØÜÌɯÓɀÈÊØÜÈɯËÌÓɯÝÈÚÊÖÕÌɯ×Üğɯ

augumentare quella del fonte di mare, o sia di Leone, e chi sarà che abbia coraggio 

ËÐɯ×ÌÕÚÈÙÌɯÈɯÓÌÝÈÙÌɯËÌÛÛÖɯÝÈÚÊÖÕÌɯ×ÌÙÊÏõɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÝÐɯÚÐɯÍÈÊÊÐÕÖɯÊÐÕØÜÌɯÉÖÛÛÌÎÏÌɯ

×ÌÙɯÈÜÎÜÔÌÕÛÈÙÌɯËÐɯÚÊÜËÐɯÊÌÕÛÖɯÓɀÈÕÕÖɯÓÌɯËÐɯÓÖÙÖɯÙÌÕËÐÛÌȮɯÊÖÔÌɯËÌ×ÖÕÎÖÕÖɯÓÐɯ×ÌÙÐÛÐȮɯ

che vi si potrebbero ricavare con simile fruttato, Sommario, Num. 11, Let . B e 

Num. 12, Let. A, nel tempo istesso che dalle munificenze di Nostro Signore vi si 

spendono tante migliaia di scudi a fine, con la maggiore sicurezza del porto, 

chiamare ad esso più affluenza di navi e bastimenti, quali approdati non 

trovassero in esso ÕÌ××ÜÙÌɯÓɀÈÊØÜÈɯËÖÓÊÌɯ×ÌÙɯÙÐÚÛÖÙÈÙÌɯÓÈɯËÐɯÓÖÙÖɯÚÌÛÌȮɯÛÈÓÔÌÕÛÌɯÊÏÌȮɯ

se fosse corso il Consiglio di Ancona ad accordare alli Padri detto vascone, 

converrebbe per la pubblica utilità rilevarlo secondo il testo nella Leg. 2 § Sunt qui 

putant ff. ne quid in loco public., e sebbene molti gravi Dottori fermino che per la 

causa pubblica non se gli dovesse pagarne il prezzo, ciò nonostante il Covarruvia, 

esaminata la questione Var. Sommar. 2 lib. 3 cap. 14 numero 8, conclude, hoc tamen 

falsum esse constat, cum & si ob utilitatem publicam privati cogi possint proprias res 

tradere, id fieri debet soluta eis justa ipsarum rerum aestimatione. 

 31. Tale utilità e necessità del vascone non puole più escludersi col supposto 

sparso dal reverendo Padre Priore nella Congregazione passata, che in questo 

vascone non vi vada più acqua e ad altro non serva che di ricettacolo 

ËɀÐÔÔÖÕËÌááÌȮɯÔÌÕÛÙÌȮɯÚÌÉÉÌÕÌɯ×ÌÙɯ×ÙÖÝÈÙÌɯÓɀÐÕÚÜÚÚÐÚÛÌÕáÈɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÚÜ××ÖÚÛÖɯöɯ

×ÐķɯÊÏÌɯÚÜÍÍÐÊÐÌÕÛÌɯÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯËÌÓɯƕƛƘƜȮɯÐÕɯÊÜÐɯÓÐɯ/ÈËÙÐɯÚÛÌÚÚÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐco 

confessarono la necessità del detto vascone, anzi si assunsero la servitù passiva di 

ricevere le acque soprabbondanti del vascone, ciò nonostante, perché la verità 

sempre più risplenda, si è portata la deposizione giurata di certo Antonio 

Ballarini, che per il corso di anni quattro ha ritenuta a pigione la casa delli Padri, 
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ØÜÈÓÌɯËÐÊÌȮɯ!ÜÖÕÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓɀÈÕÕÖȮɯÌɯÚ×ÌÊÐÈÓÔÌÕÛÌɯÕÌÓɯÛÌÔ×ÖɯËɀÐÕÝÌÙÕÖȮɯÓÌɯÈÊØÜÌɯ

escivano e cadevano nel cortile di detta casa da me abitata, è più latamente nel 

Sommario, Num. 10. In stesso conclude un negoziante che abita la casa propria 

incontro la fonte del Calamo, o sia delle Tredici Cannelle, e mai e poi mai ha 

ÝÌËÜÛÖɯÔÈÕÊÈÙÌɯÓɀÈÊØÜÈɯÐÕɯËÌÛÛÈɯÍÖÕÛÌȮɯÕõɯÓɀÏÈɯÐÕÛÌÚÖɯËÈɀɯÚÜÖÐɯÔÈÎÎÐÖÙÐɯÊÏÌɯÚÐÈɯ

ÔÈÕÊÈÛÈȮɯ+ɀÈÊØÜÈɯÊÏÌɯÈÝÈÕáÈɯØÜÈÕËÖɯÕÖÕɯöɯÚÐÊÊÐÛãȮɯÊÖÔÌɯÍÜɯÓɀÈÕÕÖɯÚÊÖÙÚÖȮɯ×ÈÚÚÈɯ

nel gran vascone, Sommario, Num. 11, Let. A. e Num. 12, Let. D. Alle quali 

ËÌ×ÖÚÐáÐÖÕÐɯÝÐɯÚÐɯÜÕÐÚÊÌɯÓɀÈÛÛÌÚÛÈÛÖɯËÐɯÛÙÌɯËÌÎÕÐɯÚÈÊÌÙËÖÛÐȮɯØÜÈÓÐɯËÌ×ÖÕÎÖÕÖɯËÐɯÈÝÌÙÌɯ

osservato il vascone e trovatolo con il tartaro, solita dÌ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÈÊØÜÈȮɯ

2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯ-ÜÔȭɯƕƘȭɯ(ÕÛÈÕÛÖɯ×ÖÐȮɯÕÌÓÓɀÖÛÛÖÉÙÌɯÚÊÖÙÚÖȮɯÌɯÈÕÊÏÌɯ×ÙÌÚÌÕÛÌÔÌÕÛÌȮɯÕÌÓɯ

vascone non vi è acqua perché questa scarseggia nella detta fonte del Calamo, o sia 

delle Tredici Cannelle, a motivo della gran siccità che vi è in Ancona e nelle città 

ÊÐÙÊÖÕÝÐÊÐÕÌɯ×ÌÙɯÛÜÛÛÖɯÓɀÈÕÕÖɯÚÊÖÙÚÖɯÌɯÕÌÓɯÊÖÙÙÌÕÛÌȮɯ2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯ-ÜÔȭɯƕƙȭ 

 ƗƖȭɯ /ÌÙɯ ÌÚÊÓÜËÌÙÌɯ ×ÖÐɯ ÓɀÈÚÚÌÙÛÐÝÈɯ ÊÏÌɯ ÐÓɯ ÝÈÚÊÖÕÌɯ ÚÐÈɯ ÙÐÊÌÛÛÈÊÖÓÖɯ

ËɀÐÔÔÖÕËÌááÌȮɯËÈɀɯÚÐÎȭÙÐɯdeputati  si è fatto ripolire e li quattro operari destinati a 

tale opera, con loro giuramento, depongono di avervi ben trovata gran quantità di 

tartaro, tanto incrostato nelle mura laterali di esso vascone quanto nel fondo di 

ÌÚÚÖȮɯÚÖÓÐÛÈɯËÌ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÊØÜÈȮɯÕõɯÝÐɯÏÈÕÕÖɯÛÙÖÝÈÛÖɯÐÔÔÖÕËÌááÌȮɯÈɯÙÐÚÌÙÝÈɯËÐɯ

pochi sassi, Sommario, Num. 13, quali sassi forse saranno stati gettati nel vascone 

dal finestrone che corrisponde nel cortile della casa venduta alli Padri, come nella 

×ÐÈÕÛÈɯÕÜÔȭɯƕƔȭɯ2ÌɯËÜÕØÜÌɯÐÓɯÝÈÚÊÖÕÌɯÕÖÕɯÚÌÙÝÌɯ×ÌÙɯÙÐÊÌÛÛÈÊÖÓÖɯËɀÐÔÔÖÕËÌááÈȮɯÔÈɯ

ÉÌÕÚĆɯËɀÈÊØÜÈɯÛÈÕÛÖɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÈɯÈlla città e al porto, non deve mai privarsene la 

comunità  ×ÌÙÊÏõɯËÈɀɯÙÌÝÌÙÌÕËÐɯ/ÈËÙÐɯÝÐɯÚÐɯÍÈÊÊÐÕÖɯÊÐÕØÜÌɯÈÔ×ÓÌɯÉÖÛÛÌÎÏÌɯ×ÌÙɯ

ÓɀÈÕÕÜÖɯÍÙÜÛÛÖɯËÐɯÚÊÜËÐɯÊÌÕÛÖȮɯÕÖÕɯÌÚÚÌÕËÖɯÓÌÊÐÛÖɯÈËɯÈÓÊÜÕÖɯÈÊÊÙÌÚÊÌÙÌɯÓÌɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯ

rendite con danno del prossimo, secondo la Ruota in Romana Laudemii, & 

Melioramentorum 14 Januarii 1757 § 7 coram R. P. D. OlivazioȮɯÔÖÓÛÖɯÔÌÕÖɯÈɀɯ

1ÌÎÖÓÈÙÐɯÌɯÈɀɯ×ÈËÙÐɯ#ÖÔÌÕÐÊÈÕÐȮɯÊÏÌɯÛÜÛÛÖɯÎÐÖÙÕÖɯÌÚÊÓÈÔÈÕÖɯÌËɯÐÕÝÌÐÚÊÖÕÖɯÊÖÕÛÙÖɯÓÐɯ

laici che purtroppo vanno cadendo in tal mancanza, e molto meno in Ancona, città 

di tanto commercio e composta da diverse nazioni. Teniamo però per certo che, 
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attesa la di loro somma probità e il buon esempio che sogliono dare a tutto il 

mondo cattolico, factis, & verbis ÝÌÕÜÛÐɯÐÕɯÊÖÎÕÐáÐÖÕÌɯËÌÓɯËÈÕÕÖɯÊÏÌɯÚɀÐÕÍÌÙÐÙÌÉÉÌɯ

alla comunità privandola di tal vascone, saranno essi pronti a ricusarlo. 

 33. Fin qui si è parlato del vascone domandato nel progetto delli Padri, resta 

ora che dimostriamo essere ugualmente necessaria e utile alla comunità  la bottega 

richiesta, quale, sebbene si nomini con la diminutiva espressione di botteghino, ciò 

nonostanteȮɯÍÈÛÛÈÕÌɯÓÈɯÔÐÚÜÙÈɯËÈɀɯ×ÌÙÐÛÐȮɯÚÐɯöɯÛÙÖÝÈÛÈɯØÜÌÚÛÈɯÉÖÛÛÌÎÈɯÓÜÕÎÈɯ×ÈÓÔÐɯ

quarantadue e larga palmi diecicinque, Sommario, detto Num. 6, Let. A. Ma sia 

grande o sia piccola, per lo spaccio del pane è più che sufficiente, giacché questa 

bottega presentemente resta divisa dalla casa del forno spettante alla comunità  

mediante la porta di comunicazione murata con un solo mattone in cortello, affine, 

in casi di bisogno, subito potere restituire ed annetterla alla detta casa del forno, 

ÊÖÔÌɯËÌ×ÖÕÎÖÕÖɯÓÐɯ×ÌÙÐÛÐɯËÈɀɯquali è stata visitata, detto Num. 6, Let. B. 

 34. Trovandosi dunque annessa questa bottega alla casa del forno, si riduce 

ÈɯÝÈÕÐÛãɯÓɀÐÔ×ÜÎÕÈÙÌɯÊÏÌɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈɯÌɯÉÖÛÛÌÎÈɯÕÖÕɯÚÐÈɯÜÛÐÓÌɯÌɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÈɯÈÓÓÈɯ

comunità , poiché con questa casa e bottega tiene a freno li fornari della città, quali, 

ÚÜɯÓÈɯÍÐËÜÊÐÈɯËÐɯÕÖÕɯ×ÖÛÌÙÝÐɯÝÌÕÐÙÌɯÈɯ×ÙÌÕËÌÙÌɯÓɀÈ××ÈÓÛÖɯÈÓÊÜÕɯÍÖÙÕÈÙÖɯÍÖÙÈÚÛÐÌÙÌɯ×ÌÙɯ

ÔÈÕÊÈÕáÈɯËÌɀɯÍÖÙÕÐɯÌɯÚ×ÈÊÊÐÖȮɯÚÐɯÛÌÙÙÌÉÉÌÙÖɯÉÈÚÚÐÚÚÐÔÐɯÕÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯÛÈÕÛÖɯËÌÓÓɀÈÕÕÜÈɯ

risposta che nel peso del pane, talché, accordandosi segretamente tra loro, 

prenderebbero in ciascun anno lo spaccio a quel prezzo e peso che a loro paresse e 

piacesse, in gravissimo danno del popolo e della comunità . Avendo però il 

pubblico  questa casa e bottega, se, vedendo li sig.ri deputati  Èɀ negozi che li fornari 

della città non offeriscono un giusto prezzo e peso a proporzione delle più o meno 

ubertose raccolte, subito fanno affiggere le notificazioni per invitare li fornari 

ÍÖÙÈÚÛÐÌÙÐȮɯÈɀɯØÜÈÓÐȮɯ×ÌÙɯÍÈÊÐÓÐÛÈÙÌɯÓÈɯÝÌÕÜÛÈȮɯÎÓÐɯÚÐɯÖÍÍÌÙÐÚÊÌɯÓÈ solita casa del forno, 

ÊÖÔÌɯÈÝÝÌÕÕÌɯÕÌÓÓɀÈÕÕÖɯƕƛƙƛȮɯÚÌÕáɀÈÕËÈÙÌɯÙÐÊÌÙÊÈÕËÖɯÓɀÈÕÕÐɯ×ÐķɯÓÖÕÛÈÕÐȮɯÊÏÌɯÕÖÕɯ

ÝÖÓÌÕËÖɯÓÐɯÍÖÙÕÈÙÐɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯÎÐÜÕÎÌÙÌɯÈÓɯÙÈÎÐÖÕÌÝÖÓÌɯ×ÙÌááÖɯÌɯ×ÌÚÖɯËÌÓÓɀÈÍÍÐÛÛÖȮɯÚÐɯ

ÝÌÕÕÌɯÈÓÓɀÐÕÝÐÛÖɯËÌɀɯÍÖÙÕÈÙÐɯÍÖÙÈÚÛÐÌÙÐɯÌȮɯ×ÌÙɯÊÈ×ÐÛÖÓÖɯÚÌ×ÈÙÈÛÖɯÚi legge, Di più si 



175 

avverte qualunque oblatore che, occorrendoli, dal pubblico  verrà data la casa con 

forno con il nolo da concordarsi, Sommario, detto Num. 5, Let. A.  

 35. Smembrandosi però questa bottega dalla casa del forno, non 

potrebbonsi più tenere sul giusto equilibrio li fornari della città, per la quale 

ragione mai dalla comunità  si è voluta smembrare detta bottega dalla casa del 

ÍÖÙÕÖȮɯ ×ÖÐÊÏõɯ ÈÓÓÖÙÈɯ ÙÌÚÛÈÙÌÉÉÌɯ ÐÕÜÛÐÓÌɯ ÓÈɯ ÊÈÚÈɯ ÚÛÌÚÚÈɯ ÈÓÓɀÜÚÖɯ ËÌÓɯ ÍÖÙÕÖȮɯ ÖÕËÌȮɯ

restando chiusa presentemente la porta di comunicazione mediante un solo 

ÔÈÛÛÖÕÌɯÐÕɯÊÖÙÛÌÓÓÖȮɯÚÐɯÈÍÍÐÛÛÈɯ×ÌÙɯÓɀÈÕÕÜÐɯÚÊÜËÐɯƕƚɯÌɯÉÈÐÖÊÊÏÐɯƙƖȮɯÊÖÔÌɯËÌ×ÖÕÌɯÐÓɯ

computista della città, Sommario, detto Num. 7, e puole riconoscersi dalla tabella 

comunitativa che si spedisce in ciascun anno a questa Sacra Congregazione. 

Intanto la comunità  ne ricava questa non tenue risposta e serve per tenere a dovere 

li fornari della città, quali, per il timore che non venga qualche forastiere a 

diminuirgli il lucro, si contentano di un onesto guadagno.  

 36. Né sussiste che questa casa sia di sola denominazione del forno ma che 

in realtà non possa mai servire a tale uso, mancando tutti li comodi necessari, 

come supponeva il reverendo Padre Priore, poiché visitata questa casa da tre 

esperti fornari, con loro giuramento, d epongono che con facilità possono farsi tre 

ÉÖÊÊÏÌɯËÐɯÍÖÙÕÐȮɯ2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯ-ÜÔȭɯƕƚȮɯ+ÌÛȭɯ ȮɯÚÌÕáÈɯÐÔ×ÌËÐÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÈÓÛÙÐɯÊÖÔÖËÐɯ

ÕÌÊÌÚÚÈÙÐȮɯÊÐÖöɯÓɀÈÉÐÛÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÐÓɯÍÖÙÕÈÙÖɯÌɯÎÈÙáÖÕÐɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐȮɯ×ÌÙɯÎÙÖÚÚÖɯÍÈÙÐÕÈÙÖȮɯ

ÚÌÔÖÓÈÙÖȮɯÉÐÚÊÖÛÛÐɯÌɯÛÜÛÛɀÈÓÛÙÖɯÊÏÌɯÖÊÊÖÙÙÌȮɯËetto Num. 16, Let. B, quali periti fornari 

ÊÖÕÊÓÜËÖÕÖɯÕÌɀɯÚÌÎÜÌÕÛÐɯÛÌÙÔÐÕÐȮɯ ÓÓÈɯØÜÈÓɯÊÈÚÈɯȫɯÈÕÕÌÚÚÐɯÚÐɯÙÌÊÈÙÌÉÉÌɯÎÙÈÝÐÚÚÐÔÖɯ

×ÙÌÎÐÜËÐáÐÖɯÚÌɯÚÐɯÛÖÎÓÐÌÚÚÌɯÓɀÜÓÛÐÔÖɯÍÖÕËÖɯÚÖÛÛÖɯÓɀÈÉÐÛÈÛÖɯËÐɯ×ÙÖ×ÙÐÌÛãɯËÌÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯ

di San Domenico, essendo quello il più atto alla vendita del pane, detto Num. 16, 

Let. C. Maggiori prove ancora potrebbero addursi, ma concorrendovi il fatto 

positivo delli padri, questo toglie qualunque dubbietà, poiché se si contentorono 

di prendere solamente il sito superiore per fabbricarvi, lassando alla comunità  

ØÜÌÚÛÈɯ ÉÖÛÛÌÎÈȮɯ ÕÖÕɯ ×ÌÙɯ ÈÓÛÙÖɯ ÔÖÛÐÝÖɯ ÚÐɯ ÊÖÕÛÌÕÛÖÙÖÕÖɯ ËÐɯ ÍÈÙÌɯ ØÜÌÚÛɀÈÊØÜÐÚÛÖɯ

ËÐÔÐËÐÈÛÖɯÈɯ×ÜÕÛÖɯ×ÌÙÊÏõɯÌÙÈɯÛÙÖ××ÖɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÈɯ×ÌÙɯÓɀÜÚÖɯËÌÓɯÍÖÙÕÖɯËÌÛÛÈɯÉÖÛÛÌÎÈȭ 
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 37. Se dunque li due fondi del vascone e bottega sono necessari alla 

comunità  e ÚÖÕÖɯËÐɯÙÐÓÌÝÈÕÛÌɯÝÈÓÖÙÌɯÐÕÛÙÐÕÚÌÊÖɯÌɯÊÖÕÚÌÊÜÛÐÝÖɯ×ÌÙɯÓɀÜÚÖɯÈɯÊÜÐɯÚÖÕÖɯ

destinati, non puole assolutamente, a qualunque costo, spogliarsene la comunità  e 

molto meno possono accordarsi alli reverendi Padri di San Domenico a titolo di 

compenso quando, per di loro parte, si vorrebbero cedere alla comunità  due siti 

pregiudicialissimi, non adattandosi in questo caso la disposizione del testo nella 

Leg. in Causae § Idem Pomponius ff. de minoribusȮɯ ÊÖÔÌɯ ÉÌÕɯ Ú×ÐÌÎÈɯ ÓɀÈÓÓÌÎÈÛÖɯ

Covarruvia nel tom. 2 lib. 2 cap. 2 num. 2, ivi, Licere contrahentibus inuicem se decipere 

siquidem id verum est, modo ea acceptio intra lacitudinem iusti pretii, & eius 

mediocritatem contingat, alio quin licere nequit naturaliter, siquidem excessum, aut 

diminutionem iusti pretii excesserit, cum vere iniqua tunc sit, nec possit ulla lege probari. 

Potranno dunque a loro arbitrio li reverendi Padri rifabbricare la di loro chiesa o 

ÕÌÓɯÚÐÛÖɯËÖÝÌɯÚÛÈÝÈɯØÜÌÓÓɀÈÛÛÌÙÙÈÛÈɯÖɯÕÌÓÓɀÈÓÛÙÖɯ×ÙÖ×ÖÚÛÖȮɯËÖÝÌɯ×ÐķɯÎÓÐɯÈÎÎÙÈËÈȮɯ

giacché si sono protestati di seguitaÙÌɯÓÈɯÓÖËÌÝÖÓÌɯÔÈÚÚÐÔÈɯËÐɯ×ÙÌÍÌÙÐÙÌɯÓɀÖÕÌÚÛÖɯÌɯ

decoroso a qualunque loro utile. 

 Che &c. 

Giovanni Battista Centelli  

 

Sommario 

Num. 1. Secondo progetto delli Padri mandato dalla Sacra Congregazione da 

riproporsi in Consiglio e, nel caso fosse rigettato, dovesse il Consiglio renderne la 

ragione. 

 Il Padre Priore e Padri di San Domenico, dovendo fabbricare la lor nuova 

chiesa, affinché venga collocata in sito onde maggior lustro e decoro ne torni alla 

ÊÏÐÌÚÈɯÚÛÌÚÚÈȮɯÊÖÔÌɯ×ÈÙÐÔÌÕÛÐɯÈÓÓɀÐÓÓȭÔÈɯÊÐÛÛãȮɯÏÈÕÕÖɯ×ÌÕÚÈto di piantarla nello 

Ú×ÐÈááÖɯËÌÓɯÊÏÐÖÚÛÙÖɯÈɯÙÌÛÛÈɯÓÐÕÌÈɯÐÕÊÐÙÊÈɯËÌÓÓÈɯÍÈÊÊÐÈÛÈɯËÌÓÓɀÈÕÛÐÊÈȮɯÖÝÌɯÝÌÙÙÌÉÉÌɯÈɯ

corrispondere perfettamente alla piazza pubblica, come più chiaramente può 

rilevarsi dalla pianta delineata e dal modelletto già esibito.  
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A. Riferi scono li Padri di quali comodi vengono a privarsi per fare la nuova chiesa, 

ÔÈɯÕÖÕɯËÐÊÖÕÖɯËÐɯØÜÌÓÓÐɯÊÏÌɯÈÊØÜÐÚÛÈÕÖɯÕÌÓÓɀÈÛÛÌÙÙÈÙÌɯËÜÌɯÊÏÐÌÚÌɯÍÈÊÌÕËÖÕÌɯÜÕÈɯ

sola. 

 A effettuare cotale idea ognun vede la maggiore spesa cui va 

necessariamente incontro il convento di San Domenico, dovendo in tale 

supposizione non solo privarsi del chiostro, del braccio di dormitorio, di tutto lo 

Ú×ÐÈááÖɯËÌÓÓɀÖÙÛÖɯÌɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯÔÈȮɯËÐ××ÐķȮɯÚÖÎÎÐÈÊÌÙÌɯÈÓÓÌɯÚ×ÌÚÈɯËÐɯÍÈÙÌɯ

ËÌɀɯÝÖÓÛÖÕÐɯÕÌÓÓÈɯÊÈÕÛÐÕÈɯÌɯËÐɯÙÌÚÛÐÛÜÐÙÌɯÈÓɯ2ÈÕÛɀ4ÍÍÐáÐÖɯÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯÌɯÎÓɀÈÓÛÙÐɯÊÖÔÖËÐɯ

che gli si torrebbono. 

 

B. Massima commendabile colla quale li Padri nel detto Consiglio risolveranno e 

risolvono di fare in meglior sito la nuova chiesa.  

 Ciò nonostante il Padre Priore e Padri, preferendo giusta la saggia massima, 

+ɀÖÕÌÚÛÖɯÌɯËÌÊÖÙÖÚÖɯÈɯØÜÈÓÜÕØÜÌɯÓÖÙÖɯÜÛÐÓÌȮɯÈËÜÕÈÛÐÚÐɯÐÕɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯËÌÓÐÉÌÙÈÙÖÕÖȮɯÌɯ

deliberano, di voler nel sito descritto fabbricare la lor nuova chiesa.  

 

C. Si asserisce di cedere alla comunità  il nuovo spiazzo avanti la chiesa e altro sito 

per una nuova strada carrozzabile. 

 $ɯ ÚÐÊÊÖÔÌɯ ÚÜÚÚÐÚÛÌÕËÖɯ ÓÈɯ ÊÏÐÌÚÌÛÛÈɯ ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯ ÙÐÜÚÊÐÙÌÉÉÌɯ

ËɀÐÔ×ÌËÐÔÌÕÛÖɯÈɯ×ÐÌÕÈÔÌÕÛÌɯÝÌËÌÙÌɯËÈÓÓÈɯ×ÐÈááÈɯÓÈɯÕÜÖÝÈɯÌɯÔÈÎÕÐÍÐÊÈɯÍÈÊÊÐÈÛÈȮɯ

quindi il Padre Priore e Padri si esibiscono colle dovute licenze di farla att errare 

ÍÐÕÖɯ ÈÓɯ ×ÐÈÕÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÚÛÙÈËÈɯ ÊÖÕÛÐÎÜÈɯ Ìɯ ÓÈÛÌÙÈÓÌȮɯ ÜÕÐÛÈÔÌÕÛÌɯ ÊÖÓÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯ ËÌÓɯ

2ÈÕÛɀ4ÍÍÐáÐÖȮɯÊÌËÌÕËÖɯÈÓÓɀÐÓÓȭÔÈɯÊÐÛÛãɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯÐÓɯÔÌÕÛÖÝÈÛÖɯÚ×ÐÈááÖɯËÌÓÓÈɯ×ÐÊÊÐÖÓÈɯ

chiesa e suo orto fino alla scalinata della nuova, ma inoltre lo spazio per una 

nuova stÙÈËÈɯÊÈÙÙÖááÈÉÐÓÌɯÚÜɯ×ÌÙɯÐÓɯÓÜÕÎÖɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÈÛÛÌÙÙÈÛÈɯÍÐÕÖɯÈɀɯ3ÖÙÙÐÖÕÐȭ 

 

D. Per li due siti che si dice di cedere domandano a titolo di compenso il 

botteghino e li vasconi. 
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  ÍÍÐÕÊÏõɯ×ÖÐɯÓɀÐÓÓȭÔÈɯcomunità  ÈÉÉÐÈɯÜÕɀÈÜÛÌÕÛÐÊÈɯ×ÙÖÝÈɯËÌÓÓÈɯÔÖËÌÙÈáÐÖÕÌɯ

ËÌɀɯ/adri di San Domenico per rapporto al compenso che domandano, laddove nel 

primo progetto chiedevano a titolo di compenso il botteghino che giace sotto le 

ÊÈÚÌɯËÌÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯÊÖÕɯÎÓɀÈÕÛÐÊÏÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÌɯÈɯÛÐÛÖÓÖɯËÐɯÎÙÈáÐÖÚÈɯÝÌÕËÐÛÈɯÓÈɯÊÈÚÈɯÊÏÌɯ

ÍÖÙÔÈɯ ÊÈÕÛÖÕÌɯ ÈÓÓɀÈÙÊÖɯ ËÌÓÓÈɯ /ÖÚÛÈȮɯ ÈÝÌÕËÖɯ ×ÌÕÌÛÙÈÛÖɯ ÊÏÌɯ ÓɀÈÓÐÌÕÈáÐÖÕÌɯ

ËÌÓÓɀÈÕáÐËÌÛÛÈɯÊÈÚÈɯ ÌÚÚÌÙÌɯ×ÖÚÚÈɯÚ×ÐÈÊÌÝÖÓÌɯÈËɯÈÓÊÜÕÐȮɯÐÓɯ/ÈËÙÌɯ/ÙÐÖÙÌɯÌɯ/ÈËÙÐɯ

suddetti, a torre di mezzo dal cantone ogni ostacolo, rinunziano eziandio 

ÈÓÓɀÈÊØÜÐÚÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÈÚÈɯ ËÐÝÐÚÈÛÈɯ Ìɯ ÙÐËÜÊÖÕÚÐɯ Èɯ ÊÏÐÌdere unicamente a titolo di 

ÊÖÔ×ÌÕÚÖɯÐÓɯÚÖÓÖɯÉÖÛÛÌÎÏÐÕÖɯÊÖÕɯÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÚ×ÌÙÈÕËÖɯÊÏÌɯÓɀÐÓÓȭÔÈɯcomunità  vorrà 

ÉÌÕÐÎÕÈÔÌÕÛÌɯÊÖÕËÐÚÊÌÕËÌÙÌɯÊÖÔÌɯØÜÌÓÓÈɯÊÜÐɯÚÜ××ÖÕÎÖÕÖɯÚÛÐÈɯÈɯÊÜÖÙÌɯÓɀÖÙÕÈÛÖɯÌɯÐÓɯ

comodo che senza pregiudizio le torna accettando il presente progetto. In tale 

ÚÜ××ÖÚÐáÐÖÕÌɯ ÚɀÌÚÐÉÐÚÊÖÕÖɯ Ðɯ /ÈËÙÐɯ ËÐɯ ËÈÙɯ ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯ ÈÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯ ÛÖÚÛÖɯ ÊÖÔÌɯ ÓÈɯ

stagione loro il consenta, obbligandosi proseguire fino al compimento che sperano 

ËÐɯÍÈÙɯÝÌËÌÙÌɯÛÙÈɯ×ÖÊÏÐɯÈÕÕÐȭɯ"ÏɀöɯØÜÈÕÛÖɯÜÔÐÓÔÌÕÛÌɯÌÚ×ÖÕÎÖÕÖȭ 

 

E. Negativa del Consiglio con 45 voti contrari del domandato compenso.  

In Dei Nomine Amen. Haec est copia 

Die 3 Ianuarii 1761. 

Publico & Generali Consilio &c. 

Omissis aliis, & sequitur &c. 

Fuit deliberatum Decretum, & non obtinuit stantibus Votis quadraginta quinque 

contrariis, novem favorabilius non obstan. 

 2ÌÕÛÐÛÈÚÐɯËÈɯØÜÌÚÛɀÐÓÓȭÔÖɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯÓÈɯÕÜÖÝÈɯÌɯÙÌ×ÓÐÊÈÛÈɯÐÚÛÈÕáÈɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ

San Domenico di questa città, che richiedono da esso Consiglio la concessione delli 

vasconi pubblici, o sia continente, contigui e annessi alla fonte del Calamo e del 

fondo, o sia bottega, annessa alla casa pubblica detta del forno del pan venale, 

×ÖÊÖɯÓÜÕÎÐɯËÈÓÓÐɯÔÌËÌÚÐÔÐȮɯ×ÌÙɯÓÌɯÊÈÜÚÌɯÌÚ×ÙÌÚÚÌɯÕÌÓɯÍÖÎÓÐÖɯËɀÌÚÚÐɯ/ÈËÙÐɯÓÌÛÛÖɯÕÌÓɯ

medesimo Consiglio, intesesi le consulte, chiamate singolarmente dagli ill.mi sig.ri 

anziani e regolatori  ÚÖ×ÙÈɯÛÈÓɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯÊÖÕɯÐÓɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯËÌÊÙÌÛÖȮɯÐÕɯÖÉÉÌËÐÌÕáÈɯËÌɀɯ
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comandi della Sacra Congregazione del Buon Governo, come per sua lettera delli 6 

dicembre prossimo, si manderà a partito la suddetta istanza dÌɀɯ /ÈËÙÐȮɯ Ìɯ ÓÈɯ

maggior parte possa quibuscumque contrariis non obstan. 

Omissis aliis, & sequitur &c. 

Ita est Franciscus Xaverius Betti Not., Canc., & Sec. pub. Rog. &c. 

Ȼȱȼ 

 

Num. 2. Li periti esaminati riferiscono che tra il sito della nuova chiesa e li va sconi 

vi è la distanza di palmi 317 romani, oltre esservi molte case tramezzo. 

In Dei Nomine &c. 

1761 die vero septima Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

A. Vi sono altre fabbriche di mezzo. 

 È la verità che, essendo stati incaricati a riconoscere la distanza che passa 

fra li vasconi della fonte del Calamo di questa città e bottega respettiva quasi 

ÊÖÕÛÐÎÜÈɯÈɯËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÌɯÚÐÛÖɯÚÖ×ÙÈɯÓÈɯ×ÐÈááÈɯ&ÙÈÕËÌɯÖÝÌɯÚÐɯÝÜÖÓÌɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ

San Domenico fabbricare la nuova chiesa e, fatte le dovute osservazioni secondo 

ÓɀÈÙÛÌɯÚÖ×ÙÈɯËÌÓɯÓÜÖgo e luoghi respettivi, diciamo che fra li suddetti corpi e il sito 

ÚÜËËÌÛÛÖɯËÌÓÓɀÐËÌÈÛÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈɯÝÐɯ×ÈÚÚÈɯÓÈɯËÐÚÛÈÕáÈɯËÐɯ×ÈÓÔÐɯÛÙÌÊÌÕÛÖɯÌɯËÐÌÊÐÚÌÛÛÌɯ

romani in linea retta, giacché detti vasconi e bottega sono situati nella strada del 

Calamo e il sito destinato per detta nuova chiesa è al di sopra della piazza Grande, 

non avendo annessione e connessione alcuna li detti corpi con il suddetto sito per 

la suddetta distanza e separazione, passandovi di mezzo altri corpi. E le cose 

sopraddette le sappiamo per avere il tutto veduto, considerato, misurato e 

peritato, e però ne facciamo la presente relazione e attestazione. 

Ȼȱȼ 

Sequitur legalitas. 
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Num. 3. Deposizione di due periti, quali avendo riconosciuto il sito per la nuova 

strada lo stimano inutile al pubb lico, anzi di grave dispendio e indecoroso. 

In Dei Nomine Amen. Anno Domini 1761. 

Die vero septima Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

A. Infelice prospetto della nuova strada.  

C. Nelle parti laterali della strada da Padri si vogliono fabbricare case per laici.  

D. Solo palmi 20 lontani vi è altra strada antica con bellissimo prospetto.  

 È la verità che, avendo attentamente considerato la strada che principia dal 

termine della piazza Grande di questa città e porta alla già chiesa di San 

Domenico, e altra strada contigua e laterale ad essa detta la piazza della Farina, e 

insieme considerato, oggi che è stata gettata a terra detta chiesa, la continuazione 

ËɀÌÚÚÈɯÚÛÙÈËÈɯÊÏÌɯËÐÊÌÚÐɯËÈɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯÝÖÓÌÙÚÐɯÓÈÚÊÐÈÙÌɯ×ÌÙɯÛÜÛÛÖɯÐÓɯÛÙÈÛÛÖɯ

che prima era parte di detta chiesa, diciamo che la medesima va a finire dirimpetto 

ÈËɯÜÕÈɯÚÛÙÈËÈɯÓÈÛÌÙÈÓÌɯÈÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯËɀÌÚÚÐɯ/ÈËÙÐɯËÌÛÛÈɯËÌɀɯ3ÖÙÙÐÖÕÐȮɯÓÈɯØÜÈÓÌȮɯÐÕɯÓÐÕÌÈɯ

obliqua, è di larghezza palmi quindici e ha immediatamente e a ridosso il muro 

ËÌɀɯ3ÖÙÙÐÖÕÐȮɯËɀÈÓÛÌááÈɯÊÐÙÊÈɯ×ÈÓÔÐɯÙÖÔÈÕÐɯØÜÈÙÈntuno, il qual muro forma in detta 

parte recinto alla città, in guisa che sarebbe un termine irregolare e inservibile 

ËÌÛÛÈɯÚÛÙÈËÈɯÚÌɯÕÖÕɯ×ÌÙɯÜÚÖɯËÌÓÓÌɯÊÈÚÌɯÊÏÌɯÚɀÈÚÚÌÙÐÚÊÌɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÝÖÓÌÙÚÐɯÍÈÙÌɯËÖÝÌɯÌÙÈɯ

la chiesa come sopra denominata di San Domenico, e oltre la suddetta deformità 

per essere immediatamente nel suo fine le suddette mura, giacché la città venti 

palmi lontano ha una strada antica grande con una specie di piazza, che è la 

suddetta da noi nominata della Farina e di prospetto ad una delle porte  di questa 

ÊÐÛÛãɯ×Ö×ÖÓÈÛÈɯÌɯËÌÊÖÙÖÚÈȮɯ×ÖÐÊÏõɯÐÕɯÍÈÊÊÐÈɯËɀÌÚÚÈɯ×ÖÙÛÈȮɯÈɯÙÌÛÛÈɯÓÐÕÌÈɯËÌÓÓÈɯÚÛÙÈËÈɯ

interna, ha uno stradone di passeggio e ad uso di negozio per il gran lavoro del 

cordame e gomene di bastimenti, è continuamente popolata e battuta da forastieri 

e buona parte del territorio.  

 

E. Per selciare la nuova strada vi vogliono più centinara di scudi. 
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F. Non viene riputata utile né decorosa perché termina in un mondezzaio.  

 0ÜÈÓɯÚÛÙÈËÈɯÐÕÛÌÙÔÌËÐÈɯÈÓÓÈɯÎÐãɯÊÏÐÌÚÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯÌɯÉÌÕÐɯËÌɀɯ/ÈËÙÐȮɯÍÈÊÌÕËÖÚÐɯ

di nu ovo, si ricerca la spesa di più centinaia di scudi e il continuato mantenimento 

ancora per scostare in linea la strada inferiore oggi esistente, onde né decorosa 

detta strada, né utile la giudichiamo perché finirebbe in un mondezzaio, e tutto ciò 

noi rifer iamo e esponiamo per aver come sopra misurato, riconosciuto e peritato 

secondo la nostra perizia, arte e coscienza, e perciò ne facciamo la presente 

attestazione e relazione. 

Ȼȱȼ 

Sequitur legalitas in forma. 

 

Num. 4. Periti che misurata la piazza della città riferiscono essere due volte più 

lunga che larga. 

In Dei Nomine &c. 1761. 

Die vero nona mensis Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

 Noi Andrea Ragni e Giovanni Fanese, capi mastri muratori di questa città di 

Ancona, a seconda di quanto ci è stato imposto dagli suddetti ill.mi sig.ri deputati , 

ci siamo portati nella piazza Maggiore di questa città a vedere, riconoscere e 

misurare la medesima nella lunghezza e larghezza e ɬ come a noi era noto ɬ 

abbiamo sempre più la medesima rilevata irregolare e bislunga e, misurata 

×ÌÙÐÛÈÔÌÕÛÌȮɯÓɀÈÉÉÐÈÔÖɯÛÙÖÝÈÛÈɯÌÚÚÌÙÌɯÓÜÕÎÈɯ×ÈÓÔÐɯÙÖÔÈÕÐɯÛÙÌÊÌÕÛÖɯÚÌÛÛÈÕÛÈɯÌɯÓÈÙÎÈɯ

palmi cento e tredici, e tutto ciò deponiamo secondo la nostra perizia e coscienza e 

per averne fatto come sopra la misura. In fede &c. 

Ȼȱȼ 

 

In Dei Nomine Amen &c. 1761. 

Die vero septima Ianuarii. 

Ȼȱȼ 
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A. Li stessi testimoni riferiscono quanta maggiore estensione avrebbe la detta 

piazza dopo attÌÙÙÈÛÈɯÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯÌɯÓɀÐÕÌÎÜÈÎÓÐÈÕáÈɯËÐɯÌÚÚÈȭ 

 Noi sopraddetti mastri muratori Andrea Ragni e Giovanni Fanese di questa 

città, secondo ci è stato imposto, siamo stati personalmente a riconoscere, visitare e 

peritare il promontorio che passa oggi fra la piazza Grande e la chiesa ora esistente 

ËÌÕÖÔÐÕÈÛÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯÐÓɯØÜÈÓÌɯÙÌÕËÌÚÐɯÊÖÔÜÕÐÊÈÉÐÓÌɯÍÙÈɯËÌÛÛÈɯ×ÐÈááÈɯÌɯÓÈɯ

suddetta chiesa mediante una scala in figura ovale, con cordonate respettivamente 

ËÐɯÔÈÛÛÖÕÐɯËÈɀɯÓÈÛÐȮɯÊÖÔ×ÖÚÛÈɯËÐɯÎÙÈËÐÓÓÐɯÕÜÔÌÙÖɯÛÙÌÕÛÜÕÖɯËÐɯ×ÐÌÛÙÈɯËɀ(ÚÛÙÐÈȮɯÊÖÕɯËÜÌɯ

ÉÙÈÊÊÐɯÓÈÛÌÙÈÓÐɯËɀÈÓÛÌááÈɯ×ÈÓÔÐɯÝÌÕÛÐËÜÌɯÈÓÓÖɯÚ×ÐÈááÖɯÌɯÔÈÙÎÐÕÌȮɯÊÏÌɯËÐÊÌÚÐɯÝÖÓÌÙɯ

lasciare i Padri di San Domenico di questa città con demolire la detta chiesa 

ËÌÕÖÔÐÕÈÛÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯÊÏÌɯËÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯ×ÐÈááÈɯ&Ùande al sopraddetto sito in 

linea erta e salita vi corrono palmi romani cinquantadue e, indi misurato 

attentamente il medesimo sito e spiazzo che, come sopra, intendono lasciare, 

ÓɀÈÉÉÐÈÔÖɯÙÐÛÙÖÝÈÛÖɯËÐɯÓÜÕÎÏÌááÈɯ×ÈÓÔÐɯËÜÌÊÌÕÛÖɯÛÙÌÕÛÈÛÙõɯÚÐÔÐÓÐɯÌɯËÐɯÓÈÙÎÏÌáza 

palmi novantatré, in guisa che, secondo la nostra perizia, non farà ornato ma 

deformerà la suddetta piazza Grande nonostante la detta intermedia scala, per la 

maggior estensione e lunghezza che le accrescerà di più di quel che sia 

presentemente e per la strada laterale che vi è in detta situazione confinante con 

ËÌÛÛÈɯÚÊÈÓÈȮɯÓÈɯØÜÈÓɯÚÛÙÈËÈɯËÈÙãɯÓɀÈÊÊÌÚÚÖɯÈÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÔÖÓÐÛÈɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯÌɯ

respettivamente alla piazza della Farina contigua. 

 

B. Spese per selciare la nuova piazza che si vuole aggiungere. 

 Di più diciamo, riferiamo e deponiamo che, oltre la deformità che farebbe il 

ÚÜËËÌÛÛÖɯÚ×ÐÈááÖɯÊÏÌɯÚɀÐÕÛÌÕËÌɯÓÈÚÊÐÈÙÌɯËÈɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯ/ÈËÙÐɯÊÖÕɯËÌÔÖÓÐÙÌɯÓÈɯ×ÙÌËÌÛÛÈɯ

ÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÙÈÎÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌÓÌÝÈáÐÖÕÌɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÊÏÌɯ×ÈÚÚÈɯÍÙÈɯÓÈɯ

detta piazza &ÙÈÕËÌɯÖÎÎÐɯÊÖÕÛÐÎÜÈɯÈÓÓÈɯ×ÙÌËÌÛÛÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯÔÌËÐÈÕÛÌɯÓÈɯ

suddetta scala di pietra, in mezzo alla quale, e nel suo principio, resta elevata 

sopra piedestallo la gran statua di marmo della Santa Memoria di Clemente XII 

special benefattore di detta città, per selciare e piancire detto nuovo sito, o sia 
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×ÐÈááÈȮɯÚÐɯÙÐÊÌÙÊÈÕÖɯÚÊÜËÐɯÊÐÕØÜÌÊÌÕÛÖȮɯÖÓÛÙÌɯÓɀÈÕÕÜÈÓÌɯÔÈÕÛÌÕÐÔÌÕÛÖȮɯÌɯÓÌɯÊÖÚÌɯ

suddette noi le deponiamo di certa scienza per avere tutto visitato e riconosciuto 

secondo la nostra perizia e coscienza, come in faccia al luogo più rilevanti motivi si 

ÙÐÊÖÕÖÚÊÖÕÖɯËÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯ×ÙÌÎÐÜËÐáÐɯÌɯËÈÕÕÐȮɯÌɯ×ÌÙğɯÕÌɯÈÉÉÐÈÔÖɯÍÈÛÛÖȮɯÊÖÔÌɯÕÌɯ

facciamo, la presente attestazione e relevazione. In fede &c. 

Ȼȱȼ 

 

Num. 5. Copia autentica della notificazione affissa nel 17ƙƛɯ×ÌÙɯÓɀÈÍÍÐÛÛÖɯËÌɀɯÍÖÙÕÐɯ

pubblici, ove si offerisce il comodo della casa per il forno e bottega dello spaccio. 

In Dei Nomine Amen. Haec est copia. 

Regolatori e deputati  ÈɀɯÕÌÎÖáÐɯËÌÓÓɀÐÓÓȭÔÈɯcomunità  di Ancona,  

 (ÕɯÊÖÕÛÐÕÜÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÓÛÙÌɯ×ÙÌÔÜÙÌɯÍÈÛÛÌÚÐɯÐÕɯÝÐÙÛķɯËÌɀɯËÌÊÙÌÛÐɯËÌÓÓɀÐÓÓȭÔÖɯ

Consiglio per vedere in effetto accresciuto il peso del pane a beneficio della 

popolazione, avendo il General Consiglio finalmente sotto li 12 del cadente mese 

risoluto di diminuire la risposta per detto fine dalli scudi 1779,08, che 

presentemente corre del pubblico forno del pan venale, a scudi 1200, che perciò si 

fa intendere a tutte e singole persone che voglino applicare al detto appalto perché 

in termine di giorni 15 dalla pubblicazione e affissione della presente deb bino dare 

le loro offerte sigillate con augumento del peso del pane che intendono dare a 

baiocco o a [illeggibile], mentre sotto li 17 del venturo mese di dicembre, portate 

ÊÏÌɯÚÈÙÈÕÕÖɯÕÌÓÓÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈɯ2ÌÎÙÌÛÌÙÐÈȮɯÈÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯÌáÐÈÕËÐÖɯËÌɀɯÚÐÎȭÙÐɯdeputati  

[ÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÈÓÓÌɯÖÙÌɯƕƛȮɯÚɀÈ×ÙÐÙÈÕÕÖɯÓÌɯÚÊÏÌËÖÓÌɯÚÐÎÐÓÓÈÛÌɯ×ÌÙɯËÌÓÐÉÌÙÈÙÚÐɯÈÓɯÔÐÎÓÐÖÙɯ

oblatore e facente miglior condizione a favore del popolo sempre in augumento 

ËÌÓɯ×ÌÚÖɯÌɯÕÖÕɯËÌÓÓÈɯÙÐÚ×ÖÚÛÈȮɯÊÖÕɯÓɀÖÚÚÌÙÝÈÕáÈɯËÌÓÓÈɯÉÖÓÓÈɯÌɯÖÙËÐÕÐɯËÌÓÓÈɯ2ÈÊÙÈɯ

CongregaziÖÕÌɯËÌÓɯ!ÜÖÕɯ&ÖÝÌÙÕÖɯÌȮɯÍÌÙÔÖɯÓɀÖÙËÐÕÌɯÌɯÔÌÛÖËÖɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯ×ÌÙɯÓÈɯ

ÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÛÈÙÐÍÍÈȮɯØÜÈÓÌɯËÈÙãɯÚÌÔ×ÙÌɯÐÓɯ×ÌÚÖɯËÌÓɯÉÐÚÊÖÛÛÖɯÕÌɀɯÓÐÔÐÛÐɯËÌÓÓÈɯ

ÔÌËÌÚÐÔÈȮɯÖÕËÌɯÚɀÐÕÝÐÛÈɯÛÜÛÛÐɯÈɯËÈÙÌɯÓÌɯÓÖÙÖɯÖÍÍÌÙÛÌɯ×ÌÙɯËÌÛÛÖɯÍÐÕÌȮɯÐÕɯÍÌËÌɯȫÊȭ 

Ancona dal Palazzo pubblico, questo dì 27 novembre 1757. 
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 #Ðɯ×ÐķɯÚɀÈÝÝÌÙÛÌɯØÜÈÓÜÕØÜÌɯÖÉÓÈÛÖÙÌɯÊÏÌȮɯÖÊÊÖÙÙÌÕËÖÓÐȮɯËÈÓɯpubblico  verrà 

data la casa con forno con il nolo da concordarsi. 

Francesco Saverio Betti segretario pubblico. 

Ȼȱȼ 

 

-ÜÔȭɯƚȭɯ(ÓɯÉÖÛÛÌÎÏÐÕÖɯÊÏÐÈÔÈÛÖɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯöɯÓÜÕÎÖɯ×Èlmi quarantadue e largo 

diecinove, diviso dalla casa del forno con una porta murata con un mattone in 

cortello. 

In Dei Nomine &c. 

1761 &c. Die vero septima Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

 È la verità che, in relazione di quanto siamo stati incaricati, ci siamo portati 

ÈɯÙÐÊÖÕÖÚÊÌÙÌɯÌɯ×ÌÙÐÛÈÙÌɯÜÕÈɯÉÖÛÛÌÎÈɯÊÏÌɯÚÐɯËÐÊÌɯÙÐÊÏÐÌÚÛÈɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯ

ÈɯØÜÌÚÛɀÐÓÓȭÔÈɯcomunità , esistente nella strada del Calamo, contigua da un lato e di 

sopra ÈɀɯÉÌÕÐɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯÚÜËËÌÛÛÐȮɯØÜÈÓÌɯÈÝÌÕËÖɯÉÌÕɯÝÌËÜÛÈȮɯÌɯ×ÖÚÊÐÈɯÔÐÚÜÙÈÛÈȮɯ

ÓɀÈÉÉÐÈÔÖɯÙÐÛÙÖÝÈÛÈɯËÐɯÓÜÕÎÏÌááÈɯ×ÈÓÔÐɯËÐÌÊÐÕÖÝÌȮɯÓÈɯØÜÈÓÌɯöɯ×ÈÙÛÌɯËɀÜÕɯÊÖÙ×Öɯ

maggiore per la comunicazione che si vede manifestamente che ha con le case di 

detta comunità  intitolate del forno del pan venale, chiusa con un mattone in 

ÊÖÙÛÌÓÓÖɯÌɯÔÜÙÖɯËɀÜÕÈɯÛÌÚÛÈɯÙÌÚ×ÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯ×ÌÙɯ×ÖÛÌÙÓÖɯÈ×ÙÐÙÌɯÌɯÍÈÙÕÌɯÜÚÖɯÐÕɯÛÜÛÛÐɯÐɯ

ÉÐÚÖÎÕÐȮɯÐÕɯÎÜÐÚÈɯÊÏÌɯÚÐÈɯÚÌÙÝÐÉÐÓÌɯ×ÌÙɯÛÜÛÛÐɯÎÓɀÈÕÕÌÚÚÐɯÌɯÊÖÕÕÌÚÚÐɯËɀÜÕɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯ

spaccio di pan venale, qual bottega, mancandogli, verrebbe smembrato il bisogno 

che ha per i suoi respettivi usi un forno pubblico. E detto corpo, o sia bottega, per 

ÓÈɯÚÐÛÜÈáÐÖÕÌɯÐÕɯÊÜÐɯÚÐɯÙÐÛÙÖÝÈɯÐÕɯÜÕÖɯËÌɀɯÔÐÎÓÐÖÙÐɯÚÐÛÐɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãȮɯÓÈɯÎÐÜËÐÊÏÐÈÔÖɯËÐɯ

valore scudi quattrocento cinquanta.  

Ȼȱ] 

 

Num. 7. Attestato del computista della città che la pretesa bottega resta affittata 

per scudi 16,52 e risulta ancora dalle tabelle spedite alla Sacra Congregazione. 
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 (ÖɯÚÖÛÛÖÚÊÙÐÛÛÖȮɯÙÈÎÐÖÕÐÌÙÌɯËÌÓÓɀÐÓÓȭÔÈɯcomunità di Ancona, attesto come la 

bottega ricÏÐÌÚÛÈɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯöɯ×ÈÙÛÌɯËɀÜÕɯÊÖÙ×ÖɯÈÕÕÌÚÚÖɯÐÕÛÐÛÖÓÈÛÖɯ

la casa del forno, come si riconosce dalle pubbliche tabelle, e presentemente la 

ËÌÛÛÈɯÉÖÛÛÌÎÈɯÌÚÐÚÛÌÕÛÌɯÕÌÓÓÈɯÚÛÙÈËÈɯËÌÓɯ"ÈÓÈÔÖɯÙÌÚÛÈɯÈÍÍÐÛÛÈÛÈɯ×ÌÙɯÓɀÈÕÕÜÈɯÙÐÚ×ÖÚÛÈɯ

di scudi sedici e baiocchi 52 quattrini 1 moneta, e come dalle dette tabelle, alle 

quali &c. in tutto e per tutto mi riferisco, in fede di che ne ho fatto la presente.  

Data dalla Ragion Bancaria del Palazzo pubblico , questo dì 7 gennaio 1761. 

Ancona. 

Michele Carlo Marganetti  ragioniere. 

Ȼȱȼ 

 

-ÜÔȭɯƜȭɯ1ÌÓÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯ×ÌÙÐÛÐɯÊÏÌɯÓÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÚÖÕÖɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐɯÈÓɯpubblico , e che 

ÝÈÎÓÐÖÕÖɯÚÊÜËÐɯƗƖƔƔȮɯÌɯÚÌÙÝÖÕÖɯ×ÌÙɯÔÈÕËÈÙÌɯ×ÐķɯÊÖ×ÐÈɯËɀÈÊØÜÈɯÈÓɯÍÖÕÛÌɯËÐɯÔÈÙÌȭ 

In Dei Nomine &c. 1761 die vero septima Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

 È la verità che, essendo nÖÐɯÚÛÈÛÐɯÐÕÊÈÙÐÊÈÛÐɯËÈɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÐÓÓȭÔÐɯÚÐÎȭÙÐɯdeputati  

ÈɀɯÕÌÎÖáÐɯÌɯÙÌÚ×ÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯËÈÎÓɀÈÓÛÙÐɯÌÓÌÛÛÐɯÌɯÈÎÎÐÜÕÛÐɯÈËɯÌÚÚÐȮɯÊÖÔÌɯÊÐɯÝÐÌÕɯÈÚÚÌÙÐÛÖɯ

dal General Consiglio ad effetto di vedere, riconoscere, considerare ad 

ÈÛÛÌÕÛÈÔÌÕÛÌɯ×ÌÙÐÛÈÙÌɯÐÓɯÎÙÈÕËɀÌËÐÍÐÊÐÖȮ o sia continente, ricettacolo, comunemente 

ËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯËÌÓɯ"ÈÓÈÔÖȮɯÊÏÌɯÙÐÊÌÝÖÕÖɯÐÕɯÚÌÊÖÕËÖɯÓÜÖÎÖɯÛÜÛÛÌɯÓɀÈÊØÜÌɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕÛÐɯ

dalla gran fonte superiore detta delle Tredici Cannelle del Calamo e contigui a 

ËÌÛÛÈɯÍÖÕÛÌȮɯ×ÖÚÛÐɯÕÌÓÓɀÈËÐÈÊÌÕáÈɯËÌÓÓÈɯÚÛÙÈËÈɯÔÈÌstra denominata del Calamo, in 

ÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯ ×ÌÙÛÈÕÛÖɯ ËɀÈËÌÔ×ÐÙÌɯ ÓÌɯ ÊÖÚÌɯ ÚÜËËÌÛÛÌȮɯ ÌÚÚÌÕËÖÊÐɯ ×ÖÙÛÈÛÐɯ ÌÕÛÙÖɯ ÐÓɯ

medesimo continente, abbiamo quello in tutte le sue parti considerato, 

riconosciuto e: 

 

A. Estensione del vascone. 

 In primo luogo abbiamo ritrovato essere una fabbrica reale di lunghezza 

×ÈÓÔÐɯÙÖÔÈÕÐɯÊÌÕÛÖɯÌɯÚÌÚÚÈÕÛÈȮɯËÐɯÓÈÙÎÏÌááÈɯ×ÈÓÔÐɯÊÐÕØÜÈÕÛÈÚÌÛÛÌɯÌɯËɀÈÓÛÌááÈɯ×ÈÓÔÐɯ
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dieciotto, con volta reale doppia, ripartita con quattro gran pilastroni in mezzo alla 

detta fabbrica, con suoi contro pilastri dalle parti laterali dove è impostata la volta 

doppia formante crociere, di circonferenza detti pilastri palmi venti e di prospetto 

×ÈÓÔÐɯÊÐÕØÜÌȮɯÊÖÕɯÔÜÙÌɯÌɯÝÖÓÛÌɯÓÈÝÖÙÈÛÌɯÛÜÛÛÌɯÈɯÔÈÛÛÖÕÐɯËÐɯÎÙÖÚÚÌááÈɯÈÓÓɀÐÕÊÐÙÊÈɯ

nella parte superiore al piano palmi tre non comp resi i fondamenti, che a misura 

ËÌÓÓɀÈÙÛÌɯËÌÝÖÕÖɯÌÚÚÌÙÌɯÔÈÎÎÐÖÙÐȮɯÐÓɯÛÜÛÛÖɯÓÈÝÖÙÈÛÖɯÊÖÕɯÓÈɯÔÈÎÎÐÖÙɯ×ÌÙÐáÐÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÌȮɯ

piancito, o sia selciato, nel piano a mattoni in cortello. 

 

B. Valore del vascone di scudi tremila e duecento. 

 Qual continente, secondo la nostra perizia e arte, lo consideriamo del valore 

ËÐɯÚÊÜËÐɯÛÙÌÔÐÓÈɯÌɯËÜÌÊÌÕÛÖȮɯÊÖÔ×ÙÌÚÖɯÐÓɯÍÖÕËÖɯÌËɯÌÚÊÈÝÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯÛÌÙÙÌÕÐɯ×ÌÙɯ

piantare detto edificio, egualmente la rinfiancatura e piano superiore a dette volte 

lavorato e piancito a stagno, come ci insÌÎÕÈɯÓɀÈÙÛÌȮɯ×ÌÙɯÌÚÚÌÙÌɯÈÓɯËÐɯÚÖ×ÙÈɯÚÊÖ×ÌÙÛÖɯ

ÊÖÔÌɯÓɀÈÓÛÙÖɯÊÖÕÛÐÕÌÕÛÌɯËÌÓÓÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯÍÖÕÛÌɯËÌÓɯ"ÈÓÈÔÖȭ 

 

C. Necessità del vascone per ricevere e conservare le acque. 

#ȭɯ #Èɯ ËÌÛÛÖɯ ÝÈÚÊÖÕÌɯ ÚÐɯ ÔÈÕËÈɯ ÓɀÈÊØÜÈɯ ÈÓɯ ÍÖÕÛÌɯ ËÌɀɯ +ÌÖÕÐɯ ×ÌÙɯ ÚÌÙÝÐáÐÖɯ ËÌɀɯ

bastimenti. 

E. Il cÈÕÈÓÌɯËÌÓɯÍÖÕÛÌɯËÌɀɯ+ÌÖÕÐɯÙÌÚÛÈɯÓÖÕÛÈÕÖɯÚÖÓÖɯ×ÈÓÔÐɯÚÌÐɯËÈÓɯÝÈÚÊÖÕÌȭ 

 Quali vasconi, o corpo, o sia continente, è necessarissimo a ricevere e 

ÊÖÕÚÌÙÝÈÙÌɯÓɀÈÊØÜÌɯËÐɯËÌÛÛÈɯÍÖÕÛÈÕÈɯ×ÌÙɯÚÌÙÝÐáÐÖɯËÌÓÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯÌȮɯÝÖÓÌÕËÖɯËÐɯ

queste farne un maggiore e continuÈÛÖɯÜÚÖȮɯöɯÊÖÚÈɯÍÈÊÐÓÐÚÚÐÔÈɯËɀÐÔÉÖÊÊÈÙÓÌɯÕÌÓɯ

ÊÈÕÈÓÌɯÙÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÍÈÛÛÖɯ×ÌÙɯËÈÙÌɯÓÌɯÈÊØÜÌɯÈÓÓÈɯÍÖÕÛÌɯËÐɯÔÈÙÌɯËÌÛÛÈɯËÌɀɯ+ÌÖÕÐȮɯ

lontano da esso continente sei palmi circa, tanto importantissima detta fonte per il 

mantenimento delle navi e bastimenti che approdano in questo porto. E così 

riferiamo, attestiamo e deponiamo, secondo la nostra perizia e conoscenza, per 

aver veduto, riconosciuto e misurato detto continente, pratici delle suddette fonti e 

ÕÜÖÝÖɯ ÊÈÕÈÓÌɯ ÙÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯ ÍÈÛÛÖɯ ×ÌÙɯ ÐÓɯ ×ÙÖÝÝÌËÐÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓɀÈÊØÜe per la 

popolazione della città e respettivamente fonte di mare tanto necessaria che se 
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nonostante tali provvedimenti ne scarseggia in distanza da esso continente come 

abbiamo detto palmi sei circa, e per essere tutto ciò la verità ne abbiamo fatto, 

come ne facciamo, la presente attestazione. 

Ȼȱȼ 

 

-ÜÔȭɯƝȭɯ(ÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯËÐɯÈÊØÜÐÚÛÖɯÍÈÛÛÖɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯËÐɯÜÕÈɯÊÈÚÈɯÌɯ

ostaria spettante alla comunità  di Ancona per scudi 2000. 

In Dei Nomine &c. Anno Domini 1748. 

Die vero trigesima Decembris. 

 $ÚÚÌÕËÖɯÊÏÌȮɯÚÐÕɯÚÖÛÛÖɯÓÐɯƕƛɯÈÎÖÚÛÖɯËÌÓÓɀÈÕÕÖɯ×ÙÖÚÚÐÔÖɯ×ÈÚÚÈÛÖɯƕƛƘƚȮɯÐÓɯ

ÝÌÕÌÙÈÉÐÓÌɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯÌɯ/ÈËÙÐɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌɀɯ/ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯËÐɯØÜÌÚÛÈɯ

città, con loro supplica, rappresentarono al General Consiglio in detto giorno 

adunato che averebboro ÈÊØÜÐÚÛÈÛÈɯ ËÈɯ ØÜÌÚÛɀÐÓÓȭÔÈɯcomunità  una casa a uso 

ËɀÖÚÛÈÙÐÈȮɯËÌÛÛÈɯËÌÓÓÈɯÍÖÕÛÈÕÈȮɯÌɯÚÜÖÐɯÈÕÕÌÚÚÐȮɯ×ÖÚÛÈɯÐÕɯØÜÌÚÛÈɯÊÐÛÛãɯdi Ancona, da 

due lati confinanti li beni di esso convento, da un altro lato la Reverenda Camera 

×ÌÙɯÓÈɯÍÖÕËÈÙÐÈɯËÌÓÓɀÈÙÔÐɯËÈÝÈÕÛÐɯÓÈɯÝia pubblica e, da un altro lato, li beni di essa 

comunità , esibendo per detta casa e suoi annessi la somma di scudi duemila 

centocinquanta moneta di paoli dieci per scudi e, fino al total pagamento, un 

annuo frutto recompensativo alla ragione di scudi quat tro per cento e annuo. 

 

A. La Sacra Congregazione prima di dare la licenza per la vendita della casa volle 

ÊÏÌɯÚÐɯÈÍÍÐÎÎÌÚÚÌÙÖɯÓÌɯÕÖÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÐɯÌɯÚÐɯ×ÖÕÌÚÚÌɯÈÓÓɀÐÕÊÈÕÛÖɯ×ÌÙɯÈÝÌÙÌɯÔÌÎÓÐÖÙÐɯ

oblatori.  

 Sia inoltre che, supplicata detta Sacra Congregazione per ottenere la 

×ÌÙÔÐÚÚÐÖÕÌɯ ÕÌÊÌÚÚÈÙÐÈɯ ËÐɯ ÝÌÕËÌÙÌɯ Èɀɯ ÚÜËËÌÛÛÐɯ /ÈËÙÐɯ ÓÈɯ ÚÜËËÌÛÛÈɯ ÊÈÚÈɯ ×ÌÙɯ ÐÓɯ

suddetto prezzo di scudi duemila centocinquanta, questa rescrisse che prima, con 

×ÜÉÉÓÐÊÏÌɯÕÖÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÐȮɯÚÐɯËÖÝÌÚÚÌɯ×ÖÙÙÌɯÈÓÓɀÐÕÊÈÕÛÖɯ×ÌÙɯÈÝÌÙÌɯÔÐÎÓÐÖÙÐɯÖÉÓÈÛÖÙÐȮɯ

come in esecuzione di tali ordini furono pubblicate e affisse pubbliche 

notificazioni e, sotto li 4 decembre del medesimo anno, giorno in cui cadevano le 
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riferite notificazioni avanti monisg. ill.mo e r.mo Paolo Girolamo Maffei 

Governatore di questa città, furono eseguiti gli ordini di detta Sacra 

Congregazione e, preconizzante Giuseppe Ramenghi pubblico trombetta, accesasi 

ÓÈɯÊÈÕËÌÓÈȮɯØÜÌÚÛÈɯÚɀÌÚÛÐÕÚÌɯÚÌÕáÈɯÝÌÙÜÕÈɯÖÍÍÌÙÛÈȮɯÊÖÔÌɯÐÓɯÛÜÛÛÖɯÙÐÚÜÓÛÈɯËÈÓɯ+ÐÉÙÖɯ

×ÜÉÉÓÐÊÖɯËÌÛÛÖɯÚØÜÈÙÊÐÖɯËÌɀɯËÈáÐȮɯÈÓɯØÜÈÓÌɯȫÊȭ 

 

B. Il detto marchese Trionfi fece istanza che li macelli si dovessero trasportare nella 

ÊÈÚÈɯËÌÓÓɀÖÚÛÌÙÐÈȮɯÝÖÓÌÕËÖɯÓÜÐɯÊÖÔ×ÙÈÙÌɯÐÓɯÍÖÕËÖɯËÌɀɯÔÈÊÌÓÓÐȭ 

 Sia anche che da detto monsig. ill.mo e r.mo Governatore fu riferito a detta 

2ÈÊÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÓɀÌÍÍÌÛÛÜÈáÐÖÕÌ di tal atto ordinato e, contemporaneamente, 

dal medesimo fu trasmessa alla stessa Sacra Congregazione una schedula sigillata 

dopo tal incanto a esso consegnata dal sig. Francesco Trionfi nobile di questa città, 

quale apertasi da essa Sacra Congregazione fu ritrovato che esso sig. Trionfi 

chiedeva doversi rimovere li macelli dal luogo ove presentemente ritrovansi per 

×ÖÙÚÐɯÐÕɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈɯËÌÓÓÈɯÍÖÕÛÈÕÈȮɯÔÌËÐÈÕÛÌɯÝÈÙÐɯÊÖÔÖËÐɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐɯÈɯÜÚÖɯËÌɀɯÔÈÊÌÓÓÐɯ

che da esso venivano obbligati e con diverse condizioni espresse in detta cedula, e 

ciò stante la detta Sacra Congregazione ordinò che si dovesse la medesima offerta 

dedurre a notizia al detto General Consiglio di questa città per deliberare sopra 

ËɀÌÚÚÈȮɯÊÖÔÌɯÚÌÎÜĆɯÐÓɯËĆɯƕƛɯËÌÊÌÔÉÙÌɯËÌÓɯÔÌËÌÚÐÔÖɯÈÕÕÖɯƕƛƘƚȮɯÐÓɯØÜale con suo 

decreto ordinò che non solamente la deputazione preventivamente eletta, ma 

ancora li signori deputati  ÈɀɯÕÌÎÖáÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐȮɯËÖÝÌÚÚÌÙÖɯÌÚÈÔÐÕÈÙÌɯÓɀÌÚ×ÖÚÛÖɯËÈɯ

detto sig. Francesco Trionfi e ogni altra cosa confacente al vantaggio pubblico in 

tal parte, e poscia in scritti dar la relazione al medesimo Consiglio per concludere 

ciò che fosse stato utile alla pubblica indennità, come puntualmente eseguirono e 

adempirono, e sotto li 18 marzo diedero la loro relazione con perizie sopra il fondo 

di detta cÈÚÈɯËÌÓÓÈɯÍÖÕÛÈÕÈɯÌɯÛÜÛÛɀÈÓÛÙÖɯÊÏÌɯÎÐÜËÐÊÈÙÖÕÖɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖȭ 
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"ȭɯ+Èɯ2ÈÊÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÝÖÓÓÌɯÊÏÌɯÚÐɯËÌËÜÊÌÚÚÌÙÖɯÓÌɯÙÈÎÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÜÕÈɯÌɯÓɀÈÓÛÙÈɯ

parte e, dopo risoluta, che non potesse essere astretta a vendere li fondi delli 

macelli. 

D. Nonostante la prima accensione della candela, ordinò la Congregazione che 

novamente si accendesse su la stima di scudi 2538. 

 Qual General Consiglio in detto giorno decretò unicamente doversi vendere 

ÓÈɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈɯËÌÓÓÈɯÍÖÕÛÈÕÈɯÌɯÊÏÌɯÓÐɯÍÖÕËÐɯ×ÙÌÚÌÕÛÐɯËÌɀɯÔÈÊÌÓÓÐɯÙÐÔÈÕÌÚÚÌÙÖɯÈɯcomodo 

pubblico e per il divisato fine, qual risoluzione trasmessasi da detto monsig. ill.mo 

Governatore alla detta Sacra Congregazione, la medesima volle che si riferisse alle 

parti, le quali, dopo aver presentate le loro ragioni, fu di senso che questa 

comunità  ÕÖÕɯ×ÖÛÌÚÚÌɯÌÚÚÌÙÌɯÊÖÈÙÛÈÛÈɯÈÓÓÈɯÝÌÕËÐÛÈɯËÌɀɯ×ÙÌËÌÛÛÐɯÍÖÕËÐɯËÌɀɯÔÈÊÌÓÓÐȮɯ

ma lecito di vendere e alienare unicamente la suddetta casa della fontana, 

ÔÌËÐÈÕÛÌɯÓɀÈÊÊÌÕÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÊÈÕËÌÓÈɯÚÖ×ÙÈɯÓɀÌÚÛÐÔÖɯÍÈÛÛÖɯËÈɯ/ÐÌÛÙÖɯ!ÌÙÕÈÚÊÖÕÐɯËÐɯ

scudi duemila cinquÌÊÌÕÛÖɯÛÙÌÕÛÖÛÛÖɯÌɯÉÈÐÖÊÊÏÐɯÚÌÛÛÌȮɯÊÖÔÌɯÙÐÚÜÓÛÈɯËÈÎÓɀÖÙËÐÕÐɯËÐɯ

detta Sacra Congregazione diretti a monsig. ill.mo Governatore in data il primo 

luglio 1747, al quale &c. 

 

E. In conto del prezzo li Padri offeriscono cedere tanti censi attivi per la somma di 

ÚÊÜËÐɯƖƖƗƚɯÊÖÓÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯËÌÓÓɀÌÝÐáÐÖÕÌȭ 

 Per obbedire pertanto &c. fu accesa la candela e, ciò seguito, comparve il 

Padre  ÕÛÖÕÐÖɯ%ÌÓÐÊÌɯ2ÈÓÝÐÈÕÐɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌɀɯ/ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐɯÊÖÕɯÚÊÏÌËÖÓÈɯ×ÌÙɯËÌÛÛÖɯ

convento di San Domenico di questa città offerì scudi duemil a cinquecento 

ÛÙÌÕÛÈÕÖÝÌɯÌɯÉÈÐÖÊÊÏÐɯÚÌÛÛÌȮɯÕÌÓɯØÜÈÓɯÈÛÛÖɯÚɀÌÚÛÐÕÚÌɯÓÈɯÊÈÕËÌÓÈȮɯÔÈɯÚÐÊÊÖÔÌɯÐÕɯÊÖÕÛÖɯ

ËÌÓɯ×ÙÌááÖɯ×ÙÌËÌÛÛÖɯÐÕɯËÌÛÛÈɯÊÌËÖÓÈɯÚɀÐÕÛÌÕËÌÝÈɯÊÌËÌÙÌɯÌɯÙÐÕÜÕÊÐÈÙÌɯ×ÌÙɯÓÈɯÚÖÔÔÈɯ

di scudi duemila duecento trentasei tanti censi attivi di detto convento e i l 

rimanente in contanti, così li sig.ri deputati  ÈɯȿɯÕÌÎÖáÐɯÚÐɯ×ÙÖÛÌÚÛÈÙÖÕÖɯÝÖÓÌÙɯÚÌÕÛÐÙÌɯ

ÓɀÖÙÈÊÖÓÖɯËÌÓɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖȮɯÊÖÔÌɯÐÓɯÛÜÛÛÖɯÙÐÓÌÝÈÚÐɯËÈÓÓɀÈÛÛÖɯÚÛÐ×ÜÓÈÛÖɯÌɯËÌÚÊÙÐÛÛÖɯÕÌÓɯ

ÚØÜÈÙÊÐÖɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯËÌɀɯËÈáÐȮɯÈÓɯØÜÈÓÌɯȫÊȭ 
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 Qual Consiglio fu servatis servandis adunato li 29 di detto mese di luglio, 

dove, esposta ed espressa da detti sig.ri deputati  ÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯÍÈÛÛÈɯËÈÓɯËÌÛÛÖɯÝÌÕÌÙÈÉÐÓÌɯ

convento di cedere e renunciare per la suddetta somma di scudi 2236 tanti censi 

attivi, individuati loro debitori, fondi, tempi e ro giti sotto obbligo di evizione e 

sicurezza di essi promessa da detto convento, detto Consiglio venne alla 

accettazione allora e quando così avesse piaciuto a detta Sacra Congregazione del 

Buon Governo, dando inoltre a essi sig.ri deputati  ÈɀɯÕÌÎÖáÐɯ×ÜÉÉÓÐÊi le facoltà 

ÕÌÊÌÚÚÈÙÐÌɯÌɯÖ××ÖÙÛÜÕÌɯ×ÌÙɯÓÈɯÚÛÐ×ÜÓÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯËÐɯÝÌÕËÐÛÈɯÚÌÊÖÕËÖɯÓÈɯ

natura del contratto.  

 

F. Provvida risoluzione della Sacra Congregazione, che comandò di non doversi 

esentare il fondo dalle collette imposte e da imporsi, come ancora che non si 

ÈÊÊÌÛÛÈÚÚÌɯÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯËÌÓÓÐɯÊÌÕÚÐȭ 

&ȭɯ+Ðɯ/ÈËÙÐɯÙÐÕÜÕÊÐÈÕÖɯÈÓÓɀÌÚÌÕáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÊÖÓÓÌÛÛÌȭ 

H. Li Padri si obbligarono pagare il prezzo in contante.  

(ȭɯ0ÜÈÕËÖɯÓÈɯ2ÈÊÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÝÐËÌɯÓÈɯÙÐÕÜÕÊÐÈɯÈÓÓɀÌÚÌÕáÐÖÕÌɯÌɯÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯËÐɯ

pagare in contanti concesse la licenza della vendita colla condizione da spiegarsi 

in appresso. 

 Sia finalmente che detti sig.ri deputati  ÈɀɯÕÌÎÖáÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐȮɯ×ÙÖÊÌËÌÕËÖɯ×ÌÙɯÐÓɯ

compimento di tal vendita, supplicarono la stessa Sacra Congregazione per ogni 

necessaria permissione &c., la medesima, nonostante la detta deliberazione 

conciliare, oppose alle due parti, la prima in non doversi esentare il fondo per le 

ÊÖÓÓÌÛÛÌɯÐÔ×ÖÚÛÌɯÌɯËÈɯÐÔ×ÖÙÚÐɯÚÌÊÖÕËÖɯÓÈɯÙÐÊÏÐÌÚÛÈɯËÌɀɯ/ÈËÙÐȮɯÚÌÊÖÕËÖȮɯÊÏÌɯÓÈɯ

ÊÌÚÚÐÖÕÌɯËÌɀɯÊÌÕÚÐɯÕÖn poteva operare nella deliberazione di esso fondo, giacché 

ÓɀÐÕÊÈÕÛÖɯÌÙÈɯÚÛÈÛÖɯ×ÖÚÛÖɯ×ÌÙɯÚÖÔÔÈɯÊÌÙÛÈɯÌɯØÜÌÚÛÈɯËÖÝÌÝÈɯÌÚÚÌÙÌɯÌÚÌÎÜÐÉÐÓÌɯÕÌÓÓÈɯ

forma della preventiva offerta e, rilevandone detta comunità  ËÈÓÓɀÜÕÖɯÌɯÓɀÈÓÛÙÖɯ

capo per non potersi effettuare la vendita gravissimo pregiudizio, li suddetti 

signori deputati  ÈɀɯÕÌÎÖáÐɯ×ÙÖÊÜÙÈÙÖÕÖɯÊÖÕɯ×ÙÌËÌÛÛÐɯ/ÈËÙÐɯ×ÌÙÊÏõɯØÜÌÚÛÐɯÊÌËÌÚÚÌÙÖɯ

nella loro pretenzione, come in effetti li medesimi, con loro decreto particolare, 
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renunciarono nella parte delle pretese esenzioni di dette collette, a norma del 

partito a me consegnato in copia valida per alligarlo e registrarlo in calce del 

presente istromento e, successivamente, con altro decreto parimente in copia a me 

consegnato, si risolvettero a misura della loro prima offer ta di pagare 

effettivamente scudi cinquecento trentanove in contanti e per li scudi duemila 

risiduali, fino al total compimento, pagarne il frutto recompensativo alla ragione 

di scudi quattro per cento, e trasmesse sì ambedue dette risoluzioni alla Sacra 

Congregazione del Buon Governo, questa benignemente si compiacque di 

ÊÖÕÊÌËÌÙÌɯÓÐÊÌÕáÈɯ×ÌÙɯÓɀÌÍÍÌÛÛÜÈáÐÖÕÌɯËÐɯÛÈÓɯÝÌÕËÐÛÈɯÊÖÓÓÌɯÓÌÎÎÐɯÌɯÊÖÕËÐáÐÖÕÐɯÈɯÉÈÚÚÖɯ

da spiegarsi, che però in questo stato di cose vogliono detti sig.ri deputati  Èɀɯ

negozi, in virtù di d ette permissioni della detta Sacra Congregazione del Buon 

&ÖÝÌÙÕÖɯÌɯËÌÓÓÌɯÍÈÊÖÓÛãɯÈÔ×ÓÐÚÚÐÔÌɯÊÖÕÊÌÚÚÌÎÓÐɯËÈÓɯËÌÛÛÖɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖȮɯÓɀÜÕÈɯÌɯÓɀÈÓÛÙÈɯ

ÐÕɯÊÈÓÊÌɯËɀÈÓÓÐÎÈÙÚÐɯËÈɯÜÕÈɯ×ÈÙÛÌȮɯÌɯÐÓɯÔÖÓÛÖɯÙÌÝÌÙÌÕËÖɯ/ÈËÙÌɯ,ÈÌÚÛÙÖɯËÐɯ/ÙÖÝÐÕÊÐÈɯ

%ÙÈɀ Pio Vittorio Guglielmi Pri ore e il Padre %ÙÈɀ Vincenzo Pandolfini Sindaco di 

ÌÚÚÖɯÊÖÕÝÌÕÛÖȮɯÊÖÕɯÓÌɯÉÌÕÐÎÕÌɯ×ÌÙÔÐÚÚÐÖÕÐɯÈÝÜÛÌɯËÈÓÓÈɯ2ÈÊÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯ

Vescovi e Regolari, come dalla sentenza di questo monsig. ill.mo Vicario Generale 

Giudice Deputato che, in copia valida, unitam ente con la deputazione in loro fatta 

servatis servandis dal Capitolo di detto convento, a me consegnate per allegarle e 

ÙÌÎÐÚÛÙÈÙÓÌɯ ÐÕɯ ÊÈÓÊÌɯ ËÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯ ÚÖ×ÙÈɯ ÓÌɯ ÊÖÚÌɯ ×ÙÌËÌÛÛÌɯ Ìɯ ÈÓÛÙÌɯ ÐÕÍÙÈÚÊÙÐÛÛÌɯ ÍÈÙÕÌɯ

apparire pubblico istromento per gli atti miei.  

 

L. DÌÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÈÚÈɯ ÐÕɯ ÊÖÕÍÖÙÔÐÛãɯ ËÌÓÓÈɯ ×ÐÈÕÛÈɯ ÐÕÚÌÙÛÈɯ ÕÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯ

approvata dalla Sacra Congregazione che si dà ora annessa. 

 Quindi è che, alla presenza di me notaro, cancelliere e segretario pubblico, e 

testimoni infrascritti presenti, esistenti e  personalmente costituiti, gli ill.mi sig.ri 

Bernardino Pelago cancelliere, Pietro Fatati, conte Giovanni Battista Ferretti, conte 

&ÐÜÚÌ××Ìɯ1Ì××ÐɯÌɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯ%ÈáÐÖÓÐȮɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯÈɀɯÕÌÎÖáÐɯËÐɯØÜÌÚÛÈɯÐÓÓȭÔÈɯÊÖÔÜÕÐÛãɯ

di Ancona in pieno numero, nobili e patrizi a nconitani da me notaro e testimoni 

benissimo conosciuti, li quali, in virtù di dette permissioni e facoltà come sopra 
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&c., danno, vendono, cedono e renunziano e liberamente aver concedono al 

venerabile convento e reverendi /ÈËÙÐɯ ËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯ ËÌɀɯ /ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐ di San 

Domenico di questa città, e per essi il molto reverendo Padre Maestro di Provincia 

%ÙÈɀɯPio Vittorio Guglielmi Priore , e padre %ÙÈɀɯVincenzo Pandolfini Sindaco di 

esso venerabile convento presenti e accettanti &c., una casa a solare posta in 

questa città di  ÕÊÖÕÈɯÐÕɯ×ÈÙÙÖÊÊÏÐÈɯËÐɯ2ÈÕɯ&ÐÈÊÖÔÖȮɯÈÕáÐɯ2ÈÕÛɀ$ÎÐËÐÖȮɯËÌÛÛÈɯ

osteria della fontana, appresso li beni da due lati di esso venerabile convento, da 

ÜÕɯÓÈÛÖɯËÌÓÓÈɯ1ÌÝÌÙÌÕËÈɯ"ÈÔÌÙÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÍÖÕËÈÙÐÈɯËÌÓÓɀÈÙÔÐɯËÈÝÈÕÛÐɯÓÈɯÝÐÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈȮɯ

da due lati la pred etta comunità, salvi altri più veri lati, consistente negli 

ÐÕÍÙÈÚÊÙÐÛÛÐɯ ÊÖÙ×Ðɯ Ìɯ ÍÖÕËÐɯ ÊÏÌȮɯ Èɯ ÖÎÕÐɯ ÉÜÖÕɯ ÍÐÕÌɯ ÌËɯ ÌÍÍÌÛÛÖȮɯ Ìɯ ÈÊÊÐÖÊÊÏõɯ ÓɀÜÛÐÓÌɯ

ËÈÓÓɀÐÕÜÛÐÓÌɯÕÖÕɯÙÌÚÛÐɯÝÐáÐÈÛÖȮɯÕõɯ×ÌÙɯÐÓɯÊÖÕÛÙÈÙÐÖɯȫÊȭȮɯØÜÐɯÝÌÕÎÖÕÖɯÌÚ×ÙÌÚÚÈÔÌÕÛÌɯ

spiegate le consistenze di detta casa in correlazione della perizia e pianta fatta dal 

magnifico Pietro Bernasconi, in vigore della quale la Sacra Congregazione venne 

alli suddetti ordini, le quali pianta e perizia a me attualmente si consegnano per 

alligarle e respettivamente registrarl e in calce del presente istromento, e sono: 

(ÕÎÙÌÚÚÖɯËÌÓÓɀÖÚÛÈÙÐÈɯÌɯÊÖÙÙÐÛÖÙÌɯ×ÌÙɯÈÕËÈÙÌɯÈÓÓÈɯÍÖÕËÈÙÐÈ, colla servitù del 

passo a comodo di detta fondaria. 

2ÐÛÖɯÚÖ×ÙÈɯÐÓɯÝÈÚÊÖÕÌɯÊÖÕÛÐÎÜÖɯÈÓÓÈɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈȮɯØÜÈÓɯÝÈÚÊÖÕÌɯÙÐÊÌÝÌɯÓɀÈÊØÜÌɯ

interne della fonte grande del Calamo. 

#ÜÌɯÚÛÈÓÓÌɯÜÕÈɯÐÕÛÌÙÕÈɯÈÓÓɀÈÓÛÙÈȭ 

Altra stalla contigua alle due suddette.  

Bottega che fa prospetto alla strada maestra. 

Una cucina a piano terra. 

Tre stanze con il passalizio sopra lo scoperto. 

Altre tre stanze di prospetto e interne alla strada maestra. 

Scala per andare sopra lo scoperto del detto vascone. 

2ÊÖ×ÌÙÛÖɯËÌÓɯÊÖÙÛÐÓÌɯÊÖÕɯÐÓɯ×ÖááÖȮɯÝÈÚÊÈɯËÈɯÙÐÊÌÝÌÙÌɯÓɀÈÊØÜÌɯÌɯÎÙÖÛÛÈɯÊÖ×ÌÙÛÈɯ

in esso scoperto, e come alle dette pianta e perizia, e con essa casa e suoi 

fondi come sopra individuati , e sempre relativamente a dette perizia e 
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pianta, tutte e singole ragioni e azioni, niuna ragione e azione riservata per 

ËÌÛÛÈɯÐÓÓȭÔÈɯÊÖÔÜÕÐÛãɯÚÌɯÕÖÕɯÓɀÐÕÍÙÈÚÊritte ad avere &c., ponendoli &c. , 

costituendoli &c. , trasferendo &c., dandoli licenza &c.  colla clausola 

amplissima ed effetto del constituto e del precario in forma , e frattanto si 

costituirono tenere e possedere a nome precario. 

 E questa vendita e libera alienazione di detta casa e altro, ÊÖÔÌɯÚÖ×ÙÈɯÚɀöɯ

espresso e dichiarato, ÌɯÛÜÛÛÌɯÌɯÚÐÕÎÖÓÌɯÓÖÙÖɯÙÈÎÐÖÕÐɯËÌÛÛÐɯÐÓÓȭÔÐɯÚÐÎȭÙÐɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯÈɀɯ

negozi nel suddetto nome fecero, fanno e dichiarano di fare verso e a favore di 

detto venerabile convento di San Domenico di questa città, e per esso di detto 

Padre Maestro Priore e Sindaco presenti e accettanti &c., per il prezzo di scudi 

duemila cinquecento trentanove e baiocchi sette, somma da detto convento offerta 

ÕÌÓɯÚÜËËÌÛÛÖɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÐÕÊÈÕÛÖȮɯÈɯÊÖÕÛÖɯËÌɀɯØÜÈÓÐȮɯÌɯin sua diminuzione, detti Padri 

Priore e Sindaco, attualmente e manualmente, in contanti scudi cinquecento 

trentanove e baiocchi sette moneta di paoli dieci per scudo, pagano e sborsano a 

ËÌÛÛÐɯÐÓÓȭÔÐɯÚÐÎȭÙÐɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯÈɀɯÕÌÎÖáÐɯ×ÙÌÚÌÕÛÐɯÌɯÙÌÊÐ×ÐÌÕÛÐɯȫÊȭ, con legge e condizione 

ÊÏÌɯËÌÛÛÈɯÚÖÔÔÈɯÓÐɯÔÌËÌÚÐÔÐɯÚÐÎȭÙÐɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯÈɀɯÕÌÎÖáÐ, seguita la stipulazione del 

presente istromento, debbino depositare nel Sacro Monte di Pietà di questa città 

&c., per li residuali poi di scudi duemila , detto molto reverendo Padre Maestro 

%ÙÈɀɯ/ÐÖɯ5ÐÛÛÖÙÐÖɯ&ÜÎÓÐÌÓÔÐɯ/ÙÐÖÙÌɯÌɯ/ÈËÙÌɯ%ÙÈɀɯ5ÐÕÊÌÕáÖɯ/ÈÕËÖÓÍÐÕÐɯ2ÐÕËÈÊÖ, in 

detti nomi e in virtù delle facoltà amplissime avute dal detto convento e benigne 

×ÌÙÔÐÚÚÐÖÕÐɯËÌÓÓÈɯ2ÈÊÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯ5ÌÚÊÖÝÐɯÌɯ1ÌÎÖÓÈÙÐɯÊÖÔÌɯÚÖ×Ùa a me 

consegnati per alligarle e registrarle in calce del presente istromento fino 

ÈÓÓɀÌÍÍÌÛÛÐÝÖɯ×ÈÎÈÔÌÕÛÖɯËÐɯËÌÛÛÐɯÚÊÜËÐɯËÜÌÔÐÓÈ, promettono e solennemente si 

obbligano pagarne il frutto recompensativo alla ragione di scudi quattro per cento 

ÓɀÈÕÕÖɯËÐɯÚÌmestre in semestre e, in fine di ciascun semestre, la metà e rata a detta 

ÐÓÓȭÔÈɯÊÖÔÜÕÐÛãɯËÐɯ ÕÊÖÕÈȮɯÌɯ×ÌÙɯØÜÌÓÓÈɯÈɀɯÚÜÖÐɯËÌ×ÖÚÐÛÈÙÐɯ×ÌÙɯÓÐɯÛÌÔ×ÐɯÈÓÛÙÐÔÌÕÛÐɯ

vogliono poter esser sforzati in detti nomi avanti qualunque giudice e curia, etiam 

colla mano regiÈȮɯ×ÖÛÌÙɯÌÚÚÌÙÌɯÊÐÛÈÛÐɯÐÕɯ1ÖÔÈɯ×ÌÙɯÊÖÕÛÙÈËËÌÛÛÈɯÌɯÐÕɯ"ÈÔ×ÖɯËÌɀɯ%ÐÖÙÐɯ
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unica &c., acconsentendo &c., ÌɯÈɯÛÜÛÛÐɯÌɯÚÐÕÎÖÓÐɯËÈÕÕÐɯÚ×ÌÚÌɯÌɯÐÕÛÌÙÌÚÚÐɯȫÊȭȮɯËÌɀɯ

quali &c.  

 Convennero, inoltre, che fino al total pagamento di detti scudi duemila resti 

a questa ill.ma comunità di Ancona sopra il detto corpo venduto e suoi annessi il 

Ú×ÌÊÐÈÓÌɯËÖÔÐÕÐÖɯÌɯÐ×ÖÛÌÊÈȮɯÖÓÛÙÌɯÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯËÌɀɯÉÌÕÐɯËÐɯÌÚÚÖɯÊÖÕÝÌÕÛÖȮɯÕÖÕɯ

altrimenti, né in altro modo &c.  

 

,ȭɯ"ÖÕËÐáÐÖÕÌɯÝÖÓÜÛÈɯËÈÓÓÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÊÏÌɯÓÈɯÊÈÚÈɯÊÖÔ×ÙÈÛÈɯËÈɀɯ/ÈËÙÐ debba 

essere sempre soggetta alle collette imposte e da imporsi. 

 Inoltre, ad ogni buon fine ed effetto, si dichiara e conviene che il detto 

fondo, come sopra venduto da questa ill.ma comunità, debba essere in avvenire 

collettato tanto per li pesi imposti  che da imporsi in avvenire, a misura di valore 

ÈÊÊÈÛÈÚÛÈÛÖɯÌɯÕÌÓÓÈɯÊÖÕÍÖÙÔÐÛãɯÊÏÌɯ×ÈÎÈÕÖɯÌɯ×ÈÎÈÙÈÕÕÖɯÎÓɀÈÓÛÙÐɯÉÌÕÐɯÚÛÈÉÐÓÐɯÌɯÕÖÕɯ

altrimenti, perché così per patto &c. 

 

N. Altra condizione, che li Padri in perpetuo debbino lassare aperto lo scarico 

delle acque del vascone. 

 Item convennero dette parti, per patto espresso e concordato, che 

perpetuamente il detto venerabile convento e Padri debbino lasciare aperto il 

ÍÐÕÌÚÛÙÖÕÌɯÐÕÛÖÙÕÖɯÈÓɯÊÖÙÛÐÓÌɯËÐɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈɯÊÏÌɯËãɯÓɀÌÚÐÛÖɯÕÌÓÓɀÌÚÊÙÌÚÊÌÕáÌɯËÌÓÓɀÈÊØÜÌȮɯ

e aveÙÌɯÓÈɯÚÌÙÝÐÛķɯËÌÓÓɀÈÊØÜÌɯÚÜËËÌÛÛÌɯÛÈÓÔÌÕÛÌɯÊÏÌɯÈÉÉÐÕÖɯÐÓɯÚÜÖɯËÌÚÛÐÕÖȮɯÌɯÓÈÚÊÐÈÙÌɯ

×ÌÙ×ÌÛÜÈÔÌÕÛÌɯÕÌÓÓÈɯÍÖÙÔÈɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯÓɀÌÚÐÛÖɯËÌÓÓÌɯËÌÛÛÌɯÈÊØÜÌɯÌɯÕÖÕɯÈÓÛÙÐÔÌÕÛÐȮɯÕõɯ

in altro modo, altrimenti a tutti e singoli danni, spese e interessi &c.  

 

O. Altra condizioneȮɯÊÏÌɯÔÈÐɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÚÐɯ×ÖÚÚÈɯÊÖÓÛÐÝÈÙÌɯÐÓɯÛÌÙÙÌÕÖɯÚÊÖ×ÌÙÛÖɯÚÖ×ÙÈɯ

detto vascone, quale deve restare in perpetuo per ricoverare le acque. 

 Item convennero dette parti, per patto espresso e stipolato, che non sia mai 

in alcun tempo permesso a detti Padri di coltivare, o far coltivare, il terreno 

scoperto sopra detto vascone ad oggetto che non ricevino pregiudizio le volte del 
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ÔÌËÌÚÐÔÖɯÝÈÚÊÖÕÌȮɯØÜÈÓÐɯ×ÌÙ×ÌÛÜÈÔÌÕÛÌɯÙÌÚÛÐÕÖɯ×ÌÙɯÙÐÊÌÝÌÙÌɯÓɀÈÊØÜÌɯÊÏÌɯÕÌÓÓÈɯ

abbondanza escono dalla fonte del Calamo e vanno al suo termine verso il mare, 

sia però permesso a detto convento e Padri di servirsi delle mura esteriori e di 

coprire e incassare detto scoperto e non altrimenti &c., altrimenti a tutti e singoli 

danni, spese e interessi &c. 

 

/ȭɯ2Ö×ÙÈɯÓÌɯÝÖÓÛÌɯÍÜɯÈÊÊÖÙËÈÛÖɯÈɀɯ/ÈËÙÐ di potervi fabbricare case. 

Ȼȱȼ 

 Quali cose, ferme e nella loro forza e vigore permanenti, volendo detti ill.mi 

sig.ri deputati  ÈɀɯÕÌÎÖáÐɯÔÈÕËÈÙÌɯÈÓÓÈɯËÖÝÜÛÈɯÌÚÌÊÜáÐÖÕÌȮɯØÜÈÕÛÖɯÚÖ×ÙÈɯÏÈÕÕÖɯ

×ÙÖÔÌÚÚÖɯÈɯËÌÛÛÖɯÝÌÕÌÙÈÉÐÓÌɯÊÖÕÝÌÕÛÖȮɯÚ×ÌÊÐÈÓÔÌÕÛÌɯÐÕɯÚÌÎÜÐÛÖɯËÌɀɯcomandi della 

Sacra Congregazione del Buon Governo, detti scudi cinquecento trentanove e 

baiocchi sette, come sopra avuti e ricevuti in parte del prezzo della suddetta casa e 

fondi come sopra venduti &c.  

Ȼȱȼ 

 

Num. 10. Inquilino delli Padri per lo spazio di  anni quattro avere veduto il 

ÝÈÚÊÖÕÌɯ×ÐÌÕÖɯÊÏÌɯÓɀÈÊØÜÈɯÚÐɯÚ×ÈÕËÌÝÈɯÕÌÓɯÊÖÙÛÐÓÌɯËÈɯÓÜÐɯÛÌÕÜÛÖɯÈɯ×ÐÎÐÖÕÌȭ 

In Dei Nomine &c. 1761 die vero trigesima prima Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

 È la verità che, per lo spazio di quattro anni, assieme con la mia famiglia, 

ÚÖÕÖɯÚÛÈÛÖɯÈɯ×ÐÎÐÖÕÌɯÕÌÓÓÈɯÊÈÚÈȮɯÌɯÍÖÕËÐȮɯËÌÛÛÈɯËÌÓÓɀÖÚÛÌÙÐÈɯËÌÓÓÈɯÍÖÕÛÈÕÈȮɯÎÐãɯËÐɯËÌÛÛÈɯ

comunità  Ìɯ×ÖÚÚÌËÜÛÈɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯËÐɯØÜÌÚÛÈɯÊÐÛÛãȮɯËÌÓÓÈɯØÜÈÓÌɯ×ÈÙÛÐÐɯ

nel finÌɯËÐɯÍÌÉÙÈÙÖɯËÌÓÓɀÈÕÕÖɯÚÊÖÙÚÖɯƕƛƚƔɯÌȮɯÐÕɯËÌÛÛÐɯØÜÈÛÛÙÖɯÈÕÕÐȮɯÐÓɯÊÖÕÛÐÕÌÕÛÌȮɯÖɯ

ÚÐÈÕÖɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÊÖÕÛÐÎÜÐɯÈɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈȮɯËÌÓÓɀÈ×ÌÙÛÜÙÈȮɯÖɯÚÐÈɯÍÐÕÌÚÛÙÈȮɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌÕÛÌɯÕÌÓɯ

ÊÖÙÛÐÓÌɯËÐɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈɯËÈɯÔÌɯÈÉÐÛÈÛÈȮɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÊÙÌÚÊÌÕáÈɯËÌÓÓɀÈÊØÜÌɯÊÏÌɯÐÕɯËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯ

entÙÈÝÈÕÖɯËÈÓÓÈɯÍÖÕÛÌɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌɯÉÜÖÕÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓɀÈÕÕÖɯÌɯÚ×ÌÊÐÈÓÔÌÕÛÌɯÕÌÓɯÛÌÔ×Öɯ

ËɀÐÕÝÌÙÕÖȮɯÓÌɯÈÊØÜÌɯÌÚÊÐÝÈÕÖɯÌɯÊÈËÌÝÈÕÖɯÕÌÓɯÊÖÙÛÐÓÌɯËÐɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈɯËÈɯÔÌɯÈÉÐÛÈÛÈȮɯÌɯ
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questa è la verità, e lo so di certa scienza per essere stato, come sopra noliere, avere 

il tutto  veduto e, come cosa pubblica e notoria, ne ho fatta la presente attestazione. 

Ȼȱȼ 

 

Num. 11. Negoziante che abita incontro la fonte del Calamo dice mai esservi 

ÔÈÕÊÈÛÈɯÓɀÈÊØÜÈȮɯÕÌÓÓɀÐÕÝÌÙÕÖɯ×ÖÐɯÚÖ×ÙÈÉÉÖÕËÈÙÌȮɯÌɯÚÐɯÊÖÕÚÌÙÝÈɯÕÌÓɯÝÈÚÊÖÕÌȭ 

In Dei Nomine &c. 1761 die vero trigesima prima Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

 È la verità che io sono nativo di questa città di Ancona e sempre ho abitato, 

e abito, nella contrada del Calamo e dirimpetto alla fontana maggiore, detta delle 

Tredici Cannelle, per aver ivi la mia propria casa dɀÈÉÐÛÈáÐÖÕÌɯÌɯÊÖÕɯÓÐɯÔÐÌÐɯÍÙÈÛÌÓÓÐɯ

il negozio e, da che ho conosciuto il male dal bene, ho veduta detta fonte delle 

Tredici Cannelle gettar acqua in beneficio della popolazione e nelle stagioni 

ÙÌÚ×ÌÛÛÐÝÌɯËÌÓÓɀÈÕÕÖɯÜÕÈɯØÜÈÕÛÐÛãɯ×ÙÖËÐÎÐÖÚÈȮɯÈɯÚÌÎÕÖɯÊÏÌȮɯ×ÌÙ aver uno sfogo 

competente al quantitativo, lateralmente a detta fonte vi è una bocca a uso di 

×ÖÙÛÐÊÌÓÓÈɯÎÌÛÛÈɯ×ÙÖËÐÎÐÖÚÈɯØÜÈÕÛÐÛãɯËɀÈÊØÜÌȮɯÌɯØÜÌÚÛÈɯÔÈÎÎÐÖÙÔÌÕÛÌɯÕÌÓÓɀÐÕÝÌÙÕÖȮɯ

che si spandano di prospetto alla detta fonte e vanno a finire in una chiavica fatta 

×ÌÙɯËÈÙÌɯÙÐÊÖÝÌÙÖɯÈÓÓÌɯËÌÛÛÌɯÈÊØÜÌɯÌȮɯØÜÈÕÛÜÕØÜÌɯÕÖÕɯÝÐɯöɯÔÌÔÖÙÐÈɯËɀÜÖÔÐÕÐɯÕÌÓÓÈɯ

ÚÐÊÊÐÛãɯÐÕɯÊÜÐɯöɯÚÛÈÛÖɯÐÓɯ×ÈÌÚÌɯÐÕɯØÜÌÚÛɀÈÕÕÖȮɯÌɯÐÕɯÊÜÐɯÛÜÛÛÈÝÐÈɯÚÐɯÙÐÛÙÖÝÈȮɯ×ÌÙɯÕÖÕɯÈÝÌÙÌɯ

ËÈɯÔÖÓÛÐɯÌɯÔÖÓÛÐɯÔÌÚÐɯ×ÐÖÝÜÛÖȮɯÕÜÓÓÈËÐÔÌÕÖɯËÌÛÛÈɯÍÖÕÛÈÕÈɯËɀÈÊØÜÌɯÊÖÔ×ÌÛÌÕÛÐɯÌɯ

getta come non solamente si vede da me, ma da tutta la città intera. 

 Attesto inoltre, per le suddette ragioni essere io pratichissimo e informato 

ËÌÓɯÎÙÈÕɯÊÖÕÛÐÕÌÕÛÌɯÚÖÛÛÖɯÓÈɯËÌÛÛÈɯÍÖÕÛÌȮɯÌɯÊÏÌȮɯ×ÌÙɯÝÐÈɯËɀÜÕɯÊÈÕÈÓÌɯÙÐÊÌÝÌɯÌɯÊÖÕÚÌÙÝÈɯ

ÓɀÈÊØÜÌȮɯÐÓɯÔÌËÌÚÐÔÖɯÓɀÏÖɯÝÌËÜÛÖɯÙÐ×ÐÌÕÖɯÐÕɯÖÎÕɀÈÕÕÖɯËÐɯËÌÛÛÌɯÈÊØÜÌɯÊÖÔÌɯöɯ

pubblico e notorio, e quelle uscire ripieno che sia da un finestrone fatto 

appositamente per dare lo sfogo al detto continente nel suo limite. 
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B. Riferisce che dividendosi detto vascone vi si potrebbero fare cinque divisi 

ÍÖÕËÐÊÏÐȮɯÖɯÚÐÈÕÖɯÉÖÛÛÌÎÖÕÐȮɯËÈɀɯØÜÈÓÐɯÚÐɯ×ÖÛÙÌÉÉÌÙÖɯÙÐÊÌÝÌÙÌɯÚÊÜËÐɯÝÌÕÛÐɯËÈɯÊÐÈÚÊÜÕÖɯ

di essi per le ragioni che riferisce. 

 Ho visitato presentemente il detto continente, o sia vascone, e lo 

considerato che, non volendosi fare uso di queste acque, è capacissimo per farvi 

cinque divisi gran fondachi, o siano bottegoni, che per essere nella situazione 

migliore e più popolata della città dalla parte da sole, laminosi, pianciti e mattoni 

in cortello, considero se ne potessero ritraere di pigione scudi venti per cadauno in 

circa, e tutto ciò lo depongo di certa scienza per essere nativo in detta situazione, 

appieno informato, veduto quanto sopra ho deposto e ne ho fatta la presente 

attestazione. 

Ȼȱȼ 

 

Num. 12. Deposizione di due testimoni che ÐÓɯÝÈÚÊÖÕÌɯÚÌÙÝÌɯ×ÌÙɯÙÐÊÌÝÌÙÌɯÓɀÈÊØÜÌɯÌȮɯ

ØÜÈÕËÖɯÚÐɯÙÐËÜÊÌÚÚÌɯÈɯÉÖÛÛÌÎÏÌȮɯÚÌɯÕÌɯ×ÖÛÙÌÉÉÌÙÖɯÙÐÊÈÝÈÙÌɯÚÊÜËÐɯƕƔƔɯÓɀÈÕÕÖȭ 

In Dei Nomine &c. 1761 die vero trigesima prima Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

 OɯÓÈɯÝÌÙÐÛãɯÊÏÌȮɯÈÓÓɀÐÚÛÈÕáÌɯËÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÚÐÎÕÖÙÐɯdeputati  ÈɀɯÕÌÎÖáÐȮɯÔÐɯÚÖÕo 

portato a vedere, e riconoscere, e visitare il continente detto li vasconi del Calamo 

e ho ritrovato il medesimo essere un antico edificio e fabbrica reale destinata a 

conservare acque in bisogno della città, fatto a volte vive doppie, gran pilastri, 

scorgendosi che sempre vi sono state acque avendo, tanto li pilastri che a muro, un 

mezzo palmo di tartaro, e lo giudico molto necessario per la situazione in cui 

ÙÐÛÙÖÝÈÚÐɯÓÈɯÊÐÛÛãȮɯÊÖÔÌɯÓÖɯËÐÔÖÚÛÙÈɯÓɀÈÕÕÖɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯËÐɯÚÐÊÊÐÛãɯÊÏÌɯËÈɯÛÈÕÛÐɯÔÌÚÐɯÕÖÕɯ

piove. 

 

A. 0ÜÈÕËÖɯÕÖÕɯÚÌÙÝÐÚÚÌɯÐÓɯÝÈÚÊÖÕÌɯ×ÌÙɯÙÌÊÐ×ÐÌÕÛÌɯËÌÓÓɀÈÊØÜÌȮɯÊÖÕɯÍÈÙÝÐɯÊÐÕØÜÌɯ

ÉÖÛÛÌÎÏÌɯÙÐÊÈÝÈÙÚÌÕÌɯÚÊÜËÐɯƕƔƔɯÓɀÈÕÕÖȭ 
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 Dico ancora con simile giuramento che, quando per detto effetto la città non 

conservasse detto continente, il medesimo è capace di dare cinque gran fondi, o 

botteghe, le quali per essere in una delle meglio strade della città popolata, dalla 

×ÈÙÛÌɯËÈɯÚÖÓÌȮɯÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯ×ÜÖÓɯËÈÙÌɯÊÐÈÚÊÏÌËÜÕÖɯËɀÌÚÚÐɯÉÖÛÛÌÎÖÕÐɯÌɯÍÖÕËÐɯÚÊÜËÐɯ

ÝÌÕÛÐɯÈÓÓɀÈÕÕÖɯ×ÌÙɯÊÈËÈÜÕÖɯËÐɯ×ÐÎÐÖÕÌɯÈÓÓɀÈÕÕÖȮɯÌɯÛÜÛÛÖɯÊÐğɯöɯÓÈɯÝÌÙÐÛãȮɯÌɯlo so di 

certa scienza per avere riconosciuto e avere visitato detto continente, per essere 

×ÌÙÐÛÖɯÌɯÊÈ×ÖɯÔÈÚÛÙÖɯÕÌÓÓɀÈÙÛÌȮɯ×ÙÈÛÐÊÖɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯÌɯËÌÓÓÌɯ×ÐÎÐÖÕÐɯÊÏÌɯÚÐɯ×ÈÎÈÕÖɯÐÕɯ

essa, e però ne ho fatta, come ne faccio, la presente attestazione. 

Ȼȱȼ 

 

B. Alt ri due testimoni che in tutto e per tutto concordano col precedente.  

In Dei Nomine &c. 1761 die vero trigesima prima Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

 È la verità come essendoci portati nel gran continente, o sia comunemente 

detto vasconi esistenti appresso la fontana del Calamo di questa città, a vedere e 

riconoscere il medesimo e sopra di esso fare le necessarie speculazioni, abbiamo 

trovato essere questo un edificio di gran considerazione nella larghezza, 

ÓÜÕÎÏÌááÈȮɯÓÈÝÖÙÖɯÛÈÕÛÖɯÕÌɀɯ×ÐÓÈÚÛÙÐȮɯÕÌÓÓÌɯÝÖÓÛÌȮɯ×ÐÈÕÊÐÛÖɯÌɯÔÈÛÛÖÕi in cortello, e 

puol dirsi una fabbrica regia destinata a conservar acqua, come si vede aver 

sempre conservato avendo le mura di circonferenza un lavorio di tartari a rabesco 

di mezzo palmo di grossezza, e palmi undici di altezza, e sino al limite da dove  ha 

il suo esito mediante un gran finestrone. 

 

C. Come periti riferiscono che vi si potrebbero fare cinque botteghe con poca 

spesa. 

 #ÌÛÛÖɯÊÖÕÛÐÕÌÕÛÌȮɯÖɯÚÐÈÕÖɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÕÖÕɯÝÖÓÌÕËÖÚÐɯÚÌÙÝÐÙÌɯ×ÌÙɯËÌÛÛɀÜÚÖ, è 

capace con poca spesa a ridursi a cinque fondachi, o sia bottegoni, in larghezza 

palmi trentatré, in lunghezza palmi cinquantasette e in altezza palmi diciotto per 

cadauno, venendo a formare il prospetto dalla parte da sole, cioè da mezzogiorno, 
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nella strada del Calamo, una delle migliori della città e prossima a una delle porte 

maggiori di essa città, con luci sufficienti e, specialmente li due da capo e da piedi, 

che possono avere doppia luce, cioè in faccia e dai lati, quali fondachi e bottegoni, 

volendosi affittare, per ragione della situazione grandezza di essi corpi, almeno 

scudi venti per cadauno, essendo notorio che li siti prossimi a detto continente, 

benché angusti, se ne ritraggono grosse pigioni, e però molto più di detti scudi 

venti per cadauno di detti fondi potrà rendere a questa comunità . 

 

#ȭɯ(ÕɯËÌÛÛÖɯÝÈÚÊÖÕÌɯÝÐɯöɯÚÛÈÛÈɯÓɀÈÊØÜÈɯÈɯÙÐÚÌÙÝÈɯËÐɯØÜÌÚÛɀÈÕÕÖɯ×ÌÙɯÓÈɯÎÙÈÕɯÚÐÊÊÐÛãȭ 

 Deponiamo inoltre che in detto continente vi sono state sempre le acque, 

come sopra abbiamo detto, e se non vi sono presentemente ne è stata la cagione 

ÎÙÈÕɯ ÚÐÊÊÐÛãɯ Èɯ ÔÌÔÖÙÐÈɯ ËɀÜÖÔÐÕÐɯ ÐÕɯ ØÜÌÚÛÈɯ ÊÐÛÛãɯ ÔÈÐɯ ×ÙÖÝÈÛÈȮɯ ÎÐÈÊÊÏõɯ ÚÐÈÔÖɯ

ÈÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯËÐɯÎÌÕÕÈÙÖɯÌɯÊÖÕɯÛÜÛÛÖɯØÜÌÚÛÖɯÕÖÕɯÚÖÕÖɯÊÖÔ×ÈÙÚÌɯÈÊØÜÌɯÐÕɯÔÖËÖɯÊÏÌɯ

stata una delle siccità maggiori che possa dirsi, come è presentemente, e tutto ciò 

lo deponiamo di certa scienza per essere stati in detto continente, quello 

attentamente veduto e considerato, misurato per la suddetta ripartizione, per la 

pratica che abbiamo della città, delle pigioni che si pagano e per essere di tutto ciò 

pubblica voce e fama, pubblico e notorio, ne abbiamo fatta la presente 

attestazione. 

Ȼȱȼ 

 

Num. 13. Deposizione di quattro testimoni che ripolirono il vascone e altro non vi 

ÏÈÕÕÖɯÙÐÛÙÖÝÈÛÖɯÕÌÓɯÍÖÕËÖɯÊÏÌɯÛÈÙÛÈÙÖȮɯÚÖÓÐÛÈɯËÌ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÊØÜÌȮɯÌɯØÜÈÓÊÏÌɯ

saÚÚÖɯÎÌÛÛÈÛÖɯËÈɀɯÙÈÎÈááÐɯ×ÌÙɯØÜÈÓÊÏÌɯÍÖÙÈÔÌɯËÈÓÓÈɯ×ÈÙÛÌɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌȭ 

In Dei Nomine &c. 1761 die vero trigesima prima mensis Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

 OɯÓÈɯÝÌÙÐÛãɯÊÏÌȮɯËɀÖÙËÐÕÌɯËÌɀɯÚÐÎÕÖÙÐɯdeputati  ÈɀɯÕÌÎÖáÐȮɯÈÉÉÐÈÔÖɯÙÐ×ÖÓÐÛÖɯÐÓɯ

ÎÙÈÕɯÊÖÕÛÐÕÌÕÛÌȮɯËÌÛÛÖɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯËÌÓɯ"ÈÓamo, e in esso non abbiamo ritrovato nel 

×ÐÈÕÖɯÊÏÌɯ×ÜÙÌɯÔÈÛÌÙÐÌɯÊÏÌɯÚÜÖÓɯÍÈÙÚÐɯËÈÓÓɀÈÊØÜÌȮɯÈÓÊÜÕÐɯ×ÖÊÏÐɯÚÈÚÚÐɯÊÏÌɯËÈɯÈÓÊÜÕÐɯ
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forami erano stati in esso gettati, nel resto non vi erano altre immondizie se non la 

×ÜÙÈɯËÌ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯÊÏÌɯÚÜÖÓɯÍÈÙÚÐɯËÈÓÓɀÈÊØÜÌȮɯÌÙa detto continente umido e in parte 

ÝɀÌÙÈɯÓɀÈÊØÜÈȮɯÌɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÕÖÕɯÝɀÌÙÈɯÈɯÊÈÎÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÚÐÊÊÐÛãɯÎÙÈÕËÌɯÊÏÌɯËÈɯÔÖÓÛÐɯ

mesi regna in questa città. 

 Il detto continente, o siano vasconi, è una gran fabbrica con volte vive, 

pilastroni e piancito a mattoni in co rtello, e ben si scorge essere stato quasi sempre 

ÙÐ×ÐÌÕÖɯËɀÈÊØÜÌɯÔÌÕÛÙÌɯÓÐɯÔÜÙÐɯÌɯ×ÐÓÈÚÛÙÐɯÚÖÕÖɯÓÈÝÖÙÈÛÐɯÊÖÕɯÔÌááÖɯ×ÈÓÔÖɯËÐɯÛÈÙÛÈÙÖȮɯ

e questa è la verità, e lo sappiamo di certa scienza per aver come sopra ripuliti, 

essere di tutto ciò pubblica voce e fama, pubblico e notorio, mentre, in alcuni 

giorni che abbiamo fatta detta opera, buona parte del paese, nobili, ignobili 

religiosi, sono entrati a vederlo, e per essere la verità ne abbiamo fatto la presente 

attestazione. 

Ȼȱȼ 

 

Num. 14. Attestato di tre sacerdoti quali, essendosi portati a vedere il vascone, ne 

riferiscono la di loro struttura, e quando non servissero per ricevere acque se ne 

potrebbe ritrarre molto vantaggio con farvi botteghe.  

Al nome di Dio Amen. A dì 31 gennaro 1761. 

 Attestiamo noi sottoscritti periti sacerdoti di questa città, per verità ricercati 

mediante il nostro giuramento, come la verità fu, ed è, che alcune volte in questo 

cadente mese di nostra volontà ci siamo portati a vedere il gran continente, o siano 

vasconi, posti in questa città di Ancona nella strada detta del Calamo, e contigui 

alla fontana delle Tredici Cannelle, o sia del Calamo, con la quale occasione 

abbiamo veduto essere detto continente una fabbrica regia, con archi e pilastri 

considerabilissimi, e di una larghezza e lunghezza molto grande, atti e capaci a 

ÙÐÊÌÝÌÙÌɯÜÕɯ×ÙÖËÐÎÐÖÚÖɯØÜÈÕÛÐÛÈÛÐÝÖɯËɀÈÊØÜÌɯ×ÌÙɯÊÖÕÚÌÙÝÈÙÓÌɯÌɯÍÈÙÕÌɯÜÚÖɯ×ÌÙɯÓÈɯ

×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌȮɯÚÊÖÙÎÌÕËÖÚÐȮɯËÈɀɯÛÈÙÛÈÙÐɯÊÏÌɯÕÌÓÓÌɯÔÜÙÈɯÌɯ×ÐÓÈÚÛÙÐɯÝÐɯÚÖÕÖȮɯÌÚÚÌÙÝÐɯÚÛÈÛÌɯ

sempre acque procedenti dalla fonte superiore come sopra detta delle Tredici 

"ÈÕÕÌÓÓÌȮɯÈÝÌÕËÖɯÝÌËÜÛÖɯÓɀÐÕÎÙÌÚÚÐɯ×ÌÙɯËÌÛÛÌɯÈÊØÜÌɯØÜÈÕËÖɯÚÊÌÕËÈÕÖɯÐÕɯËÌÛÛÖɯ
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continente e, inoltre, non volendosi servire di detto continente per tal uso, è capace 

a ripartirsi vari corpi e dare grosse pigioni, essendo situati nel la miglior strada 

della città rapporto alla situazione, piancito tutto a mattoni in cortello, in faccia al 

mezzogiorno e luminosi, e questa è la verità, e lo deponiamo di certa scienza per 

averli veduti e riconosciuti e per essere presentemente detto continente, a pubblica 

notizia e dalla maggior parte della città, veduti per tali, e però ne abbiamo fatta la 

presente attestazione. 

 Io canonico Nicola Zancarelli attesto quanto sopra. 

 Io Francesco Masini attesto quanto sopra mano propria. 

 Io Antonio Berusch i attesto quanto sopra mano propria. 

 Siegue la ricognizione del carattere. 

 

-ÜÔȭɯƕƙȭɯ3ÌÚÛÐÔÖÕÐɯÊÏÌɯÕÌÓÓɀÈÕÕÖɯÚÊÖÙÚÖɯÌɯÕÌÓɯÊÖÙÙÌÕÛÌȮɯÐÕɯ ÕÊÖÕÈɯÌɯÕÌÓÓÌɯÊÐÛÛãɯ

ÝÐÊÐÕÖȮɯÝÐɯöɯÚÛÈÛÈɯÜÕÈɯÎÙÈÕɯÚÐÊÊÐÛãȮɯÊÐğɯÕÖÕÖÚÛÈÕÛÌɯÔÈÐɯöɯÔÈÕÊÈÛÈɯÓɀÈÊØÜÈɯÕÌÓɯÍÖÕÛÌɯ

del Calamo, o sia delle 13 Cannelle. 

In Dei Nomine &c. 

Die vero trigesima prima Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

 È la verità che, nella nostra età e da che conosciamo il bene dal male, mai 

×ÐķɯÈÉÉÐÈÔÖɯÝÌËÜÛÖɯÜÕÈɯÚÐÊÊÐÛãɯÚÐÔÐÓÌɯÈÓÓɀÈÕÕÖɯÚÊÖÙÚÖɯÌɯÈÓɯÊÖÙÙÌÕÛÌȮɯÎÐÈÊÊÏõɯËÈɯ

molti mesi non si sono vedute acque, nonostante lo scorso autunno, e il corrente 

inverno, e siano oggi alli 31 di gennaro, non vi è apparenza veruna che le vene si 

siano rinfrescate e che possino rinfrescarsi correndo una stagione benché fredda 

continue giornate di sole, come è cosa pubblica e notoria, e di fatto ne abbiamo 

fatta la presente attestazione. 

Ȼȱȼ 
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Num. 16. Deposizione di tre principali fornari quali, avendo visitata la casa della 

comunità  ÊÏÐÈÔÈÛÈɯËÌÓɯÍÖÙÕÖɯÕÌÓÓÈɯÊÖÕÛÙÈËÈɯËÌÓɯ"ÈÓÈÔÖȮɯÓɀÏÈÕÕÖɯÙÐÛÙÖÝÈÛÈɯÊÈ×ÈÊÌɯ

del fÖÙÕÖɯÈÝÌÕËÖɯÛÜÛÛÐɯÓɀÈÕÕÌÚÚÐɯÌɯÊÖÕÕÌÚÚÐɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐȭ 

In Dei Nomine &c. 1761. 

Die vero vigesima nona Ianuarii. 

Ȼȱȼ 

 Noi sopradetti pubblici fornari  ËÐɯØÜÌÚÛÈɯÊÐÛÛãɯÌɯËÌɀɯÔÈÎÎÐÖÙÐɯÍÖÙÕÐɯÛÈÕÛÖɯÈɯ

ÜÚÖɯ×Ö×ÖÓÈÙÌɯØÜÈÕÛÖɯËÌÎÓɀÌÊÊÓÌÚÐÈÚÛÐÊÐȮɯ×ÌÙÐÛÐɯÌɯ×ÙÈÛÐÊÐɯÕÌÓÓɀÈÙÛÌɯËÐɯÍÈÙÌɯÌɯÊÜÖÊÌÙÌɯÐÓɯ

×ÈÕÌɯËÐɯØÜÈÓÜÕØÜÌɯÚÖÙÛÌȮɯÌÚÚÌÕËÖÊÐɯ×ÖÙÛÈÛÐɯËɀÖÙËÐÕÌɯËÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÚÐÎÕÖÙÐɯdeputati  a 

vedere, visitare e riconoscere una casa di questa comunità  posta nella strada del 

"ÈÓÈÔÖȮɯ×ÙÌÚÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÈɯÜÚÖɯËÐɯÝÈÙÐÌɯ×ÙÖÍÌÚÚÐÖÕÐɯ×ÌÙɯÙÈÎÐÖÕÌɯËÌɀɯÚÜÖÐɯÍÖÕËÐȮɯÊÏÌɯ

ÏÈɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯËÈÓÓɀÈÙÊÖɯËÌÛÛÖɯËÌÓÓÈɯ2ÌÙ×ÌɯÌɯÝÈɯÈɯÍÐÕÐÙÌɯÐÕɯÜÕɯ×ÐÈÕÖɯÈÓɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯ

ritenuto in locazione da Giovanni Battista Sarignani  di questa città e, attentamente 

ÝÌËÜÛÈɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈɯÌɯÍÖÕËÐȮɯÈÉÉÐÈÔÖɯÙÐÛÙÖÝÈÛÈɯØÜÌÓÓÈɯËÈÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯÍÐÕɀÈÓɯÛÌÙÔÐÕÌɯ

ÊÖÔÜÕÐÊÈÉÐÓÌɯ×ÌÙɯÔÌááÖɯËɀÈÓÊÜÕÌɯÎÙÈÕɯ×ÖÙÛÌɯÊÏÐÜÚÌɯÈɯÜÕɯÔÈÛÛÖÕÌɯÐÕɯÊÖÙÛÌÓÓÖȮɯÐÕɯ

ÎÜÐÚÈɯÊÏÌɯËÈɯÜÕɯÓÈÛÖɯ×Üğɯ×ÈÚÚÈÙÚÐɯÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯ×ÌÙɯÊÖÔÖËÐÛãɯËÐɯØÜÈnto in esso edificio è 

necessario farsi e, passando alla riconoscenza se detta casa è stata ed è atta a un 

pubblico forno di pan venale, abbiamo ritrovato che in essa vi è stata e con facilità 

si possono fare tre bocche di forni senza impedire in conto veruno tutti i bisogni 

che sono necessari a un pubblico spaccio di pan venale, e specialmente per 

provvedimento della popolazione di questa città, mentre oltre i piani, da capo fino 

Èɀɯ×ÐÌËÐȮɯÝÐɯÚÖÕÖɯËÜÌɯÚÖÓÈÙÐɯÊÖÔÜÕÐÊÈÉÐÓÐɯËÖÝÌɯÝÐɯöɯÊÖÔÖËÖɯËɀÈÉÐÛÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÐl 

fornaro e garzoni, necessari per grosso farinaro, semolaro, tritelli biscotti e 

ÛÜÛÛɀÈÓÛÙÖɯÊÏÌɯÖÊÊÖÙÙÈȮɯÌɯØÜÌÚÛÖɯÕÖÐɯÓÖɯËÌ×ÖÕÐÈÔÖɯ×ÌÙɯÊÖÎÕÐáÐÖÕÌɯÌɯ×ÙÈÛÐÊÈɯÊÏÌɯ

abbiamo della nostra arte e perché anche da persona che non sia del mestiere col 

vederla manifestamente si riconosce capace. 

 

"ȭɯ ÝÌÙÌÉÉÌɯÎÙÈÝÌɯËÈÕÕÖɯÚÌɯÚÐɯÛÖÎÓÐÌÚÚÌɯÓÈɯÉÖÛÛÌÎÈɯÊÏÌɯÙÌÚÛÈɯÚÖÛÛÖɯÓÈɯÍÈÉÉÙÐÊÈɯËÌɀɯ

frati per essere atta alla vendita del pane. 
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 Alla qual casa e annessi si recarebbe gravissimo pregiudizio se si togliesse 

ÓɀÜÓÛÐÔÖɯ ÍÖÕËÖɯ ÚÖÛÛÖɯ ÈÓÓɀÈÉÐÛÈÛÖɯ ËÐɯ ×ÙÖ×ÙÐÌÛãɯ ËÌÓɯ ÊÖÕÝÌÕÛÖɯ ËÐɯ 2ÈÕɯ #ÖÔÌÕÐÊÖȮɯ

essendo quello il più atto alla vendita del pane e a ogni altro uso il più necessario. 

E tutto noi deponiamo secondo la nostra perizia e coscienza, e ne facciamo la 

presente attestazione. 

Ȼȱȼ 
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Doc. 5 ɬ ASR, Congregazione del Buon Governo, Serie II, Ancona, b. 172 (1762-

1769) 

 

Eminentissimo e reverendissimo Signore, 

 1. Il convento e Padri di San Domenico di Ancona, oratori umilissimi 

ËÌÓÓɀ$ÔÐÕÌÕáÈɯ 5ÖÚÛÙÈȮɯ ÖÚÚÌØÜÐÖÚÈÔÌÕÛÌɯ ÌÚ×ÖÕÎÖÕÖɯ ØÜÈÓÔÌÕÛÌɯ ÛÙÖÝÈÕËÖÚi in 

×ÙÖÊÐÕÛÖɯËÐɯÍÈÉÉÙÐÊÈÙÌɯÜÕÈɯÕÜÖÝÈɯÔÈÎÕÐÍÐÊÈɯÊÏÐÌÚÈȮɯÚÛÐÔÖÓÈÛÐɯËÈɀ vari signori della 

ÊÐÛÛãɯÔÌËÌÚÐÔÈɯÌɯËÈÓɯÊÖÔÜÕÌɯËÌÚÐËÌÙÐÖɯËÌɀɯÊÐÛÛÈËÐÕÐȮɯËÌɀɯÔÌÙÊÈÛÈÕÛÐɯÌɯËÌÓɯ×Ö×ÖÓÖȮɯÈɯ

edificarla in pieno prospetto della pubblica piazza conoscendo ognuno che in cotal 

ÚÐÛÖɯ ÙÐÜÚÊÐÙÌÉÉÌɯ ÈÓÓÈɯ ÊÐÛÛãɯ ËÐɯ ÔÈÎÎÐÖÙɯ ÊÖÔÖËÖɯ ËÌÓÓɀÈÕÛÐÊÈɯ Ìɯ ËÐɯ ÝÈÎÏÐÚÚÐÔÖɯ

ÖÙÕÈÔÌÕÛÖȮɯ×ÌÕÚÈÙÖÕÖɯÛÖÚÛÖɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÈÓɯÔÖËÖɯÖÕËÌɯ×ÖÛÌÙɯÊÐğɯÌÍÍÌÛÛÜÈÙÌɯÌɯÍÜɯ

ØÜÌÓÓÖɯËÐɯ×ÐÈÕÛÈÙɯÓÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈɯÐÕɯÔÌááÖɯÈÓɯÊÏÐÖÚÛÙÖɯËÌÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖȮɯËÐÌÛÙÖɯÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯ

lor picciola chiesa, che ora uffiziano provisionalmente, la quale chiamasi 

Óɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȭɯ,ÈȮɯÚÐÊÊÖÔÌɯÈËɯÌÚÌÎÜÐÙÌɯÊÖÛÈÓÌɯÐËÌÈɯËÌÝÖÕÖɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÈɯÝÈÙÐÌɯ×ÌÙËÐÛÌɯ

soggiacere, come è quella del chiostro, di un braccio di dormitorio, di una 

porzione delle loro cantine e altri comoËÐȮɯÊÖÔÌɯ×ÈÙÐÔÌÕÛÐɯÈÓÓÈɯÕÖÛÈÉÐÓÌɯÚ×ÌÚÈɯËÌɀɯ

fondamenti, che nel supposto sito sarebbero assai più profondi, come apparisce da 

ÜÕɯÚÈÎÎÐÖɯÍÈÛÛÖȮɯÌɯÐÕÚÐÌÔÌɯÈÓÓÈɯÙÌÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯÈÓɯ2ÈÕÛɀ.ÍÍÐáÐÖȮɯÐÓɯØÜÈÓÌɯÐÕɯ

tal caso, unitamente colla picciola chiesa ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯËÖÝÙÌÉÉÌÚÐɯÈÛÛÌÙÙÈÙÌȮɯÈÓɯ

ÊÏÌɯÍÈÙÌɯÊÖÓÓÌɯËÖÝÜÛÌɯÓÐÊÌÕáÌɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÚÐɯÌÚÐÉÐÚÊÖÕÖɯÈɯÍÐÕÌɯËÐɯÙÌÕËÌÙÌɯÚÊÖ×ÌÙÛÈɯÈÓÓÈɯ

piazza la facciata della nuova chiesa. A tale oggetto, i mentovati oratori fecero 

ÐÕÛÌÕËÌÙÌɯÈɀɯÝÈÙÐɯÊÈÝÈÓÐÌÙÐɯÊÏÌɯÝÖÓÌÕÛÐÌÙÐȮɯ×el maggior comodo ed ornamento della 

città, sarebbonsi sacrificati alle divisate perdite e spese considerabili, qualora il 

pubblico  avesse loro ceduti due fondi, uno affatto inutile alla città ab immemorabili, 

ÊÖÔɀöɯØÜÌÓÓÖɯËÌÎÓÐɯÈÕÛÐÊÏÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÊÖÕɯÐÓɯ×ÐÊciol botteghino che giace sotto una 

casa del medesimo convento, e ciò a titolo di compenso, se pur tale può dirsi a 

fronte delle rilevanti perdite e spese che in tale supposizione incombono al 

ÊÖÕÝÌÕÛÖȰɯÓɀÈÓÛÙÖȮɯÊÏɀöɯÍÖÕËÖɯÜÛÐÓÌɯÊÖÔÌɯöɯÜÕÈɯÊÈÚÈɯËÌÓɯpubblic o che forma cantone 
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ÈÓÓɀÈÙÊÖɯËÌÓÓÈɯ/ÖÚÛÈɯÌËɯÏÈɯÈɀɯÍÐÈÕÊÏÐɯÈÓÛÙÌɯÊÈÚÌɯËÌÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖȮɯÓÖɯÊÏÐÌËÌÛÛÌÙÖɯÈɯÛÐÛÖÓÖɯËÐɯ

graziosa vendita. 

 2. Parve la domanda, non solo agli oratori, ma a tutti i veri amanti del 

pubblico decoro, non pure giusta ed onesta, ma tenuissima, massimamente al 

ÎÐÜÚÛÖɯÙÐÍÓÌÚÚÖɯÊÏÌɯÈɯÙÐÚÌÙÝÈɯËÌÓÓɀÈÊÊÌÕÕÈÛÖɯÉÖÛÛÌÎÏÐÕÖȮɯËÈÓɯÚÐÛÖɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÓÈɯÊÐÛÛãɯ

non ne ha giammai ricavato verun profitto, né può se non temerne (come disse un 

saggio Consigliere, cui niuno ebbe che rispondere) del danno in avvenire. 

Perocché, avendo la città quindici anni sono venduta al convento non solo la casa 

ÊÖÕÛÐÕÜÈɯÈɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÚÜËËÌÛÛÐȮɯÔÈɯÌáÐÈÕËÐÖɯÓÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯËÌɀɯÔÌËÌÚÐÔÐɯ×ÌÙɯÓÖɯÚÉÖÙáÖɯ

di tremila scudi, essendo questa superficie continuamente scoperta alle piogge, né 

potendo la città per averla alienata darvi riparo, ne avviene che, penetrando già 

ÓɀÈÊØÜÈɯÐÕɯÝÈÙÐɯÚÐÛÐɯËÌɀɯÝÖÓÛÖÕÐȮɯÛÖÚÛÖɯÖɯÛÈÙËÐɯÈÕËÙÈÕÕÖɯÈɯÊÈËÌÙÌȮɯÌɯÈÓÓÖÙÈɯÐÕÊÖÔÉÌÙãɯ

alla città, pel debito contratto nella vendita della manutenzione, la notabile spesa 

di ri farli. Venne impertanto proposto in General  "ÖÕÚÐÎÓÐÖɯÐÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯËÌÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐȮɯ

i quali, unitamente al progetto, esibirono la pianta ed il modello. Ma quando 

ÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯ ÓÜÚÐÕÎÈÝÈÚÐɯ ËÐɯ ÝÌËÌÙÌɯ ÜÕÈÕÐÔÈÔÌÕÛÌɯ ÈÊÊÌÛÛÈÛÖɯ ÐÓɯ ÓÖÙÖɯ ×ÙÖÎÌÛÛÖȮɯ

trovarono oppositori. Mentre adunatosi il General  "ÖÕÚÐÎÓÐÖȮɯØÜÌɀɯÚÐg.ri Consiglieri 

che avvedutamente furono chiamati a proferire il loro sentimento nulla dissero che 

Èɯ ÌÝÐËÌÕáÈɯ ÕÖÕɯ ÔÈÕÐÍÌÚÛÈÚÚÌɯ Öɯ ÐÎÕÖÙÈÕáÈɯ ËÌÓÓɀÈÍÍÈÙÌȮɯ Öɯ ×ÙÐÝÈÛÖɯ ÐÕÛÌÙÌÚÚÌȮɯ Öɯ

puntiglio. Quindi avvenne che il progetto non fu mandato a partito. Ciò inteso 

dÈÎÓÐɯ ÖÙÈÛÖÙÐȮɯ ÚÛÐÔÖÓÈÛÐɯ ËÈÓÓɀÌØÜÐÛãɯ ËÌÓÓÈɯ ËÖÔÈÕËÈȮɯ ËÈɀɯ ÚÜ×ÌÙÐÖÙÐɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÐÛÛãɯ

ÔÌËÌÚÐÔÈȮɯËÈɯÛÜÛÛÐɯØÜÌɀɯÊÈÝÈÓÐÌÙÐɯÊÏÌɯÚɀÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÖɯ×ÌÓɯÊÖÔÖËÖɯÌɯËÌÊÖÙÖɯËÌÓÓÈɯÓÖÙÖɯ

×ÈÛÙÐÈɯÌɯËÈÎÓɀÈÓÛÙÐɯÈÉÐÛÈÕÛÐɯËÐɯÖÎÕÐɯÖÙËÐÕÌȮɯÔÈÚÚÐÔÈÔÌÕÛÌɯ×ÖÐɯËÈÓÓÈɯÌØÜÐÛãȮɯÚÖÔÔÈɯ

clemenza e retta giustizia di codesta Sacra Congregazione, giudicarono di ricorrere 

ÚÜ××ÓÐÊÏÌÝÖÓÐɯÈÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯ×ÌÙɯÖÛÛÌÕÌÙÌɯÓÈɯÔÌÕÛÖÝÈÛÈɯÊÌÚÚÐÖÕÌɯËÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÈɯ

ÛÐÛÖÓÖɯËÐɯÊÖÔ×ÌÕÚÖɯÌȮɯÐÕÚÐÌÔÌȮɯÓɀÖÙËÐÕÌɯÈÓÓÈɯÊÐÛÛãɯËÐɯÝÌÕËÌÙÌɯÈÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯËÐɯ2ÈÕɯ

Domenico la suddetta ÊÈÚÈɯÌɯÉÖÛÛÌÎÏÐÕÖɯÈɯÚÛÐÔÈɯËÌɀɯ×ÌÙÐÛÐɯËÈɯÌÓÌÎÎÌÙÚÐɯËÈɯÈÔÉÌɯÓÌɯ

parti, obbligandosi il convento di San Domenico o a sborsare la somma concordata 

o a pagare alla città i frutti compensativi.  



206 

 3. Ottenuta pertanto dagli oratori, con detta loro supplica, lettera  di uffizio 

sotto li 6 decembre scorso diretta a monsig. Governatore, nella quale ordinavasi 

che i sig.ri Consiglieri di detta città di Ancona si adunassero e, mandato a partito il 

progetto dei Padri Domenicani oratori, rigettandolo adducessero i motivi ch e 

ÈÝÌÝÈÕÖɯËÐɯÊÐğɯÍÈÙÌȭɯ-ÖÕɯÚĆɯÛÖÚÛÖɯÍÜɯÊÖÓãɯ×ÌÙÝÌÕÜÛÖɯÓɀÖÙËÐÕÌɯÔÌÕÛÖÝÈÛÖȮɯÊÏÌɯ

ÐÕÊÖÕÛÈÕÌÕÛÌɯÔÖÓÛÐ×ÓÐÊÈÙÖÕÚÐɯÎÓɀÖ××ÖÚÐÛÖÙÐɯÌɯÊÙÌÉÉÌɯÈɯËÐÚÔÐÚÜÙÈɯÓÖɯÐÔ×ÌÎÕÖɯËÐɯ

Ö××ÖÙÚÐȭɯ0ÜÈÓÌɯÕÌɯÚÐÈɯÚÛÈÛÈɯËÐɯÊÐğɯÓɀÐÕÛÐÔÈɯÊÈÎÐÖÕÌɯÕÖÕɯöɯÔÌÚÛÐÌÙÌɯÌÚÚÌÙÌɯ×ÙÖÍÌÛÈɯ×ÌÙɯ

iscuoprirla e la Sacra Congregazione di leggieri può accertarsene. Adunatosi 

impertanto il General  Consiglio, lusingandosi i Sig.ri oppositori che la 

ÔÖÓÛÐ×ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯ ËÌɀɯ ÝÖÛÐɯ ÌËɯ ÈÓÊÜÕÌɯ ÔÌÕËÐÊÈÛÌɯ ÙÈÎÐÖÕÐɯ ÈÉÉÈÎÓÐÈÙɯ ×ÖÛÌÚÚÌÙÖɯ

agevolmente codesta Sacra Congregazione, composta di personaggi cotanto 

illuminati, e del Consiglio celebrato, in cui rigettarono il progetto riportato al 

contrario Sommario, Num. 1, con quarantacinque voti, essendo stati soltanto nove 

i favorevoli, e delle lor ragioni e difficoltà ne hanno spedite dop o un mese e mezzo 

alla medesima Sacra Congregazione le copie, acciò venghino esaminate. 

 Ƙȭɯ"ÐÕØÜÌɯÚÖÕÖɯÓÌɯÙÈÎÐÖÕÐȮɯÖɯÚÐÌÕÖɯËÐÍÍÐÊÖÓÛãȮɯ×ÙÖËÖÛÛÌɯËÈɀɯ2ÐÎȭÙÐɯÖ××ÖÚÐÛÖÙÐɯÈɯ

ËÐÔÖÚÛÙÈÙÌɯÊÏÌɯÐÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯ#ÖÔÌÕÐÊÈÕÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯÕÖÕɯËÌÌÚÐɯËÈÓɯpubblico  

accettare. Dicono, in primo luogo, che i corpi, o siti, richiesti dagli oratori al 

pubblico  di Ancona non sono altrimenti necessari per la costruzione della nuova 

chiesa, il che provano con produrre fedi di periti che hanno misurata la distanza 

ËÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÊÖÙ×Ðɯdal sito ove gli oratori progettano di fabbricare la lor chiesa. 

Dicono, in secondo luogo, che la nuova strada, esibita alla città dagli oratori su per 

il lungo della chiesa demolita, riuscirebbe deforme e obbligherebbe il pubblico  a 

notabilissime spese, e ÈÜÛÌÕÛÐÊÈÕÖɯÊÐğɯÊÖÓÓɀÈÚÚÌÙáÐÖÕÌɯËÐɯËÜÌɯÚÌÔ×ÓÐÊÐɯÔÜÙÈÛÖÙÐȭɯ

Dicono, in terzo luogo, che la piazza, essendo presentemente più lunga che larga, 

ÙÌÕËÌÙÌÉÉÌÚÐɯËÐɯØÜÌÓÓÖɯÊÏÌɯöɯ×ÐķɯËÌÍÖÙÔÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÎÎÐÜÕÛÈɯËÌÓÓÖɯÚ×ÈáÐÖɯÊÏÌɯÖÙÈɯ

ÖÊÊÜ×ÈɯÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯÌȮɯÖÓÛÙÌɯÈɯÊÐğȮɯÐÕcomberebbe alla città una spesa di scudi 

ÊÐÕØÜÌÊÌÕÛÖȮɯÚÜɯËÐɯÊÏÌɯ×ÙÖËÜÊÖÕÖɯÓÌɯ×ÌÙÐáÐÌɯËÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÔÜÙÈÛÖÙÐȭɯ#ÐÊÖÕÖȮɯÐÕɯ

quarto luogo, che la bottega richiesta appartiene alla casa contigua del pubblico , la 
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quale è destinata per i forni pubblici, e di quella  pure trasmettono le misure e le 

fedi del nolo che ne ricavano. Dicono, infine, che i vasconi sono alla città necessari 

×ÌÙɯ ÊÖÕÚÌÙÝÈÙÌɯ ÓÌɯ ÈÊØÜÌɯ ÊÏɀÌÚÊÈÕÖɯ ËÈÓÓÈɯ ÍÖÕÛÌɯ ÔÈÎÎÐÖÙÌȮɯ ÓÌɯ ØÜÈÓÐɯ ÚÐɯ ×ÖÚÚÖÕÖɯ

incanalare e condurre alle fonti di San Nicola e di mare fuori delle mura del porto, 

ÌÚÚÌÕËÖÝÐɯÐÓɯÊÖÕËÖÛÛÖɯÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖɯÐÕɯ×ÖÊÈɯËÐÚÛÈÕáÈɯËÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÐɯØÜÈÓÐɯ

vengono stimati da loro muratori del valore di tre mila scudi circa.  

 ƙȭɯ/ÙÐÈɯËÐɯÙÐÚ×ÖÕËÌÙÌɯÎÓÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯÈÓÓÌɯËÐÍÍÐÊÖÓÛãɯ×ÙÖ×ÖÚÛÌɯËÈɀɯÚÐÎȭÙÐɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙi, 

si protestano essere pienamente persuasi che la richiesta da essi fatta al pubblico  di 

 ÕÊÖÕÈɯËÌɀɯÊÖÙ×ÐȮɯÖɯÍÖÕËÐȮɯÓÖÙÖɯÕÌÎÈÛÐȮɯÕÖÕɯÍÖÕËÈÚÐɯÈÓÛÙÐÔÌÕÛÐɯÚÜÓɯËÐÙÐÛÛÖȮɯØÜÈÚÐɯÊÏÌɯ

debbansi concedere a loro per giustizia, ma bensì nella sola equità e convenienza e 

a titolo di compenso, in quanto che gli oratori, con loro notabile dispendio, 

progettano alla città di darle comodo e ornamento. Il quale titolo viene sempre 

dalla Sacra Congregazione considerato, massimamente dove conosce essere il 

compenso o vantaggioso o non pregiudiziale al pubblico , come gli oratori sono per 

dimostrare. Suppongono, inoltre, i medesimi oratori come fuori di ogni questione 

che i sig.ri Consiglieri, deputati , regolatori , o magistrati  non hanno altra autorità 

se non quella che vien loro conferita dal Prencipe o dalla Sacra Congregazione del 

Buon Governo, la quale immediatamente fa le di lui veci, come appunto addiviene 

nelle comunità religiose, le quali intieramente dipendono dalla Sacra 

"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯ5ÌÚÊÖÝÐɯÌɯ1ÌÎÖÓÈÙÐȭɯ(Óɯ×ÌÙÊÏõɯÈllora venga fatto alla comunità, 

ÚÐÈɯÙÌÓÐÎÐÖÚÈɯÖɯÚÌÊÖÓÈÙÌȮɯØÜÈÓÊÏÌɯÝÈÕÛÈÎÎÐÖÚÖɯ×ÙÖÎÌÛÛÖȮɯÕõɯÓɀÜÕÈɯÕõɯÓɀÈÓÛÙÈɯ×Üğɯ

rigettarlo, e rigettandolo, la Sacra Congregazione che veglia sul pubblico bene, 

usando di sua autorità ordinaria, può obbligare i Consiglieri ad accettarlo. Ciò 

posto rispondino gli oratori alla prima ragione addotta nel contrario memoriale al 

paragrafo 5. 

 6. Di non aver essi giammai richiesti alla comunità  di Ancona i corpi, o 

fondi, che loro si negano, come indispensabilmente necessari allo spazio della 

nuova chiesa, ma unicamente per una specie di compenso, stante che, come hanno 

esposto nel progetto riportato al contrario Sommario, Num. 1, per collocare la 
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nuova chiesa in pieno prospetto della piazza (al che fare vennero sul principio 

dagli stessi Sig.ri della città stimolati), deggiono soggiacere alle notabili perdite di 

siti e spese nel suddetto progetto indicate, come ad evidenza può rilevarsi dalla 

medesima pianta che gli stessi oratori lasciano in mano di monsig. ill.mo ponente 

unitament e a tutte le altre loro giustificazioni originali date in Sommario. 

Concedono, impertanto, gli oratori che non sieno necessari alla costruzione della 

lor chiesa per ragioni di sito i mentovati fondi, chi potrà negar tuttavia che non 

sieno loro in qualche guisa necessari per ragione di un onesto compenso? 

&ÓɀÖÙÈÛÖÙÐȮɯ×ÌÙɯÍÈÙÌɯÈÓÓÈɯÊÐÛÛãɯÜÕɯÝÈÎÏÐÚÚÐÔÖɯÖÙÕÈÔÌÕÛÖȮɯÝÈÕÕÖɯÐÕÊÖÕÛÙÖɯÈÓÓÈɯÚ×ÌÚÈɯ

di molte migliaia di scudi di più di quel che farebbono quando volessero 

fabbricare la lor chiesa fuori della vista della p iazza, chieggono al pubblico  il sito 

ËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÈËɯÖÎÎÌÛÛÖɯËÐɯÍÈÉÙÐÊÈÙÝÐɯÚÖÙ×Èȭɯ0ÜÌÚÛÖɯÚÐÛÖɯöɯÐÕÜÛÐÓÌɯab immemorabili, e 

lo sarà sempre, come in appresso si dimostra al medesimo pubblico . Questo sito, 

inoltre, appartiene da più anni nella sua superficie a gli oratori istessi per la 

compera e sborso fatto alla città di cinquecento scudi. Questo sito, infine, vuolsi 

rendere utile non solo al convento, ma alla città medesima, la quale penuriando di 

abitazioni, e moltiplicandosi sempre più il popolo, non può se  non trovarle a 

vantaggio e benefizio il rendere abitabile uno spazio che finora è stato inutile e 

scoperto, o sopra di cui non può dalla comunità  fabbricarsi per essere la superficie 

propria degli oratori. Ora, chi non vede da tutto ciò quanto a ragione g li oratori 

hanno chiesto al pubblico  ÐÓɯ ÍÖÕËÖɯ Èɯ ÓÜÐɯ ÐÕÍÙÜÛÛÐÍÌÙÖɯ ËÌɀɯ ÝÈÚÊÖÕÐɯ Èɯ ÛÐÛÖÓÖɯ ËÐɯ

compenso, e a ragione, parimenti, a titolo di vendita la bottega e casa spettante alla 

città ad oggetto di poter, con vantaggio qui ancora della medesima, formare un 

corpo maggiore di case capaci di un maggior numero di persone. Che poi ne possa 

col tempo tornar del vantaggio eziandio al convento, che dee importare al 

pubblico  ØÜÈÕËÖɯ ÐÕÝÌÊÌɯ ËÐɯ ËÈÕÕÖɯ ÕÌɯ ÙÐÊÌÝÌɯ ËÖ××ÐÖɯ ÉÌÕÌÍÐáÐÖȮɯ ÊÖÔɀöɯ ØÜÌÓÓÖɯ

ËÌÓÓɀÖÙÕÈÔÌÕÛÖɯÌɯËÌÓÓÈɯÔÖÓÛÐ×Óicazione di nuove decorose abitazioni? Dove, quai 

×Ö×ÖÓÐɯÌɯØÜÈÓÐɯÊÐÛÛãɯÉÌÕɯÙÌÎÖÓÈÛÌɯÚÐɯÖ××ÖÚÌÙÖɯÔÈÐɯÈɀɯ×ÙÐÝÈÛÐɯÈÓÓÖÙÊÏõɯØÜÌÚÛÐɯÊÖÕɯÓÖÙÖɯ

dispendio, senza verun pregiudizio delle medesime, progettarono di far loro 
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qualche ornamento e moltiplicare abitazioni?  Eppure questo è ciò che i sig.ri 

Consiglieri presenti di Ancona, a riserva di nuove, per una cattiva intelligenza, 

anzi impegno, tentano di effettuare.  

 ƛȭɯ+ÈɯÚÌÊÖÕËÈɯÙÈÎÐÖÕÌɯËÌɀɯ2ÐÎȭÙÐɯÖ××ÖÚÐÛÖÙÐɯÈËËÖÛÛÈɯÈÓɯ×ÈÙÈÎÙÈÍÖɯƚɯËÐÔÖÚÛÙÈɯ

ad evidenza a quali estremi giungono gli uomini allorché dannosi in preda alla 

picca e al puntiglio. Lo stesso più evidente vantaggio e benefizio cangia presso di 

loro nome e natura, e chiamasi danno e pregiudizio. Esibiscono i Padri di San 

Domenico alla città di Ancona, che penuri a cotanto di strade carrozzabili, una 

nuova strada su per il lungo della lor chiesa demolita, in virtù della quale verrebbe 

ÈɯÚÊÏÐÝÈÙÌɯÓÈɯÕÖÛÖÙÐÈɯ×ÌÙÐÊÖÓÖÚÈɯÚÈÓÐÛÈɯ×ÌÙɯÐɯÊÈÝÈÓÓÐɯÐÕÕÈÕáÐɯÈÓÓɀÈÕÛÐÊÈɯÍÈÊÊÐÈÛÈɯËÐɯ2ÈÕɯ

Domenico e, insieme, venendo a dirittura dalla piazza, più agevolmente uscir 

potrebbono le carrozze in avvenire dalle due porte della Farina e del Calamo, 

ÊÖÔÌɯÊÏÐÈÙÈÔÌÕÛÌɯÙÐÓÌÝÈÚÐɯËÈÓÓÈɯ×ÐÈÕÛÈɯÚÜËËÌÛÛÈȭɯ3ÜÛÛÖɯÉÌÕÌȮɯÔÈɯÓɀÐÔ×ÌÎÕÖɯÚÌÔ×ÙÌɯ

ÐÕÎÌÎÕÖÚÖɯÕÌÓÓɀÐÕÝÌÕÛÈÙɯ×ÙÌÛÌÚÛÐɯÌɯÛÙÈÊÊÐÈÙÌɯÚÊÈ××ÈÛÖÐȮɯÈɯÊÈÕÎÐar nome e natura al 

progettato benefizio, ha indotti i sig.ri Consiglieri a chiamar Andrea Ragno 

muratore, che credesi da alcuni e vuolsi che sia nelle sue perizie il più degno di 

fede e consultatelo a guisa di oracolo sulla di lui fede, e di un altro mura tore, detto 

Giovanni Fanese, in vece di consultare qualche architetto, asseriscono che la 

mentovata strada sarebbe non solo dispendiosa di molto alla città, ma inoltre 

ËÌÍÖÙÔÌȭɯ$ÎÓÐɯöɯÜÕɯ×ÈÙÈËÖÚÚÖȮɯÕÖÕɯÝɀÏÈɯËÜÉÉÐÖȭɯ-ÜÓÓÈËÐÔÈÕÊÖɯÊÖÔÌɯÊÏÌɯÛÈÓÌȮɯÎÓÐɯ

oratori, a non perdere tempo in confutare un pretesto che non ha pur ombra di 

ragione, troncano su di ciò con due parole ogni disputa, e dicono, Giacché i Sig.ri 

oppositori temono di dover soggiacere a motivo della nuova strada a notabili 

spese, anche a cagione delle sepolture e, insieme, di fare cosa deforme, gli oratori 

conservaranno a sé stessi il loro spazio che per la nuova strada esibivano, avendo 

ÎÐãɯ ÍÈÛÛÌɯ ÉÌÕɯ ÙÐÌÔ×ÐÙÌɯ ËÌÛÛÌɯ ÚÌ×ÖÓÛÜÙÌȮɯ Ìɯ ÚÎÖÔÉÌÙÈÛÖɯ ËÈÎÓÐɯ ÈÕÐÔÐɯ ËÌɀɯ 2ÐÎȭÙÐɯ

oppositori ogni timore per le spese e per la deformità conceputo. 

 Ɯȭɯ "ÖÕɯ ÌÎÜÈÓÌɯ ÍÈÊÐÓÐÛãɯ ÙÐÚ×ÖÕËÖÕÖɯ ÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯ Ìɯ ËÐÚÛÙÜÎÎÖÕÖɯ ÓÈɯ ÛÌÙáÈɯ

opposizione, addotta al paragrafo 7, come quella che non ha per fondamento se 
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non una falsa supposizione e un manifestissimo abbaglio. Infatti suppongono i 

Sig.ri oppositori che, in virtù del progetto, debbasi allungare più di quello che è 

presentemente la piazza e che per conseguenza debba la città soggiacere alle 

ÕÖÛÈÉÐÓÐÚÚÐÔÌɯÚ×ÌÚÌɯËÐɯÚ×ÐÈÕÈÙÌɯËÖÝɀöɯÓÈɯÚÊÈÓÐÕÈÛÈɯ×ÈÙÐɯÈÓÓÈɯ×ÐÈááÈɯÍÐÕÖɯÈÓÓÈɯÕÜÖÝÈɯ

chiesa, e forse trasportare la statua. Eppure nulla di ciò pretendono gli oratori, ma 

ÊÖÓÓÈɯÚÊÖÙÛÈɯËÐɯÜÕÖɯËÌɀɯ×ÐķɯÙÐÕÖÔÈÛÐɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÐȮɯØÜÈÓɯöɯÐÓɯÚÐÎȭɯ"ÈÙÓÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȮɯÌɯËÐɯ

altri sig.ri intelligenti, asseriscono, e di ciò se ne fanno mallevadori gli stessi 

oratori, che la città non ha motivo di temere né per deformità né per ispesa veruna. 

-ÖÕɯ×ÌÙɯØÜÈÓÊÏÌɯËÌÍÖÙÔÐÛãȮɯ×ÌÙÖÊÊÏõɯÕÖÕɯ×ÖÛÌÕËÖɯØÜÌÚÛÈɯÕÈÚÊÌÙÌȮɯÈɯ×ÈÙÌÙÌɯËÌɀɯ

Sig.ri oppositori, che dal doversi vieppiù allungare la piazza, cessar dee in essi 

cotal timore, stante che la piazza rimarrà qual è presentemente terminata dalla 

statua e dalla scalinata, né altro avrà di nuovo se non il prospetto della nuova 

facciata, la quale, essendo in sito alquanto più eminente, dalla piazza produrrà 

eziandio maggior vaghezza per ragione della visuale. Neppure deggiono temere 

per veruna spesa poscia che, non dovendosi a detto del mentovato sig. architetto e 

ËÌÎÓÐɯÈÓÛÙÐɯÚÐÎȭÙÐɯÐÕÛÌÓÓÐÎÌÕÛÐȮɯ×ÌÙɯÍÈÙÌɯÊÖÚÈɯÝÌÙÈÔÌÕÛÌɯÕÖÉÐÓÌɯÌɯÝÈÎÈɯÈÓÓɀÖÊÊÏÐÖȮɯÕõɯ

rimuovere la statua né spianare il sito della scalinata, non sovrasta alla città spesa 

ÝÌÙÜÕÈȮɯÈËËÖÚÚÈÕËÖÚÐɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÐÓɯ×ÌÚÖɯËÐɯÍÈÙɯÈÛÛÌÙÙÈÙÌȮɯÊÖÔÌɯÏÈÕÕÖɯÌÚ×ÖÚÛÖɯÌɯ

×ÙÖÔÌÚÚÖɯÈÓÛÙÈɯÝÖÓÛÈȮɯÈɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯÚ×ÌÚÌɯÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯ×ÈÙÐɯÈÓÓÈɯÚÛÙÈËÈɯ

ÓÈÛÌÙÈÓÌɯÌɯÐÕÚÐÌÔÌɯÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯËÐɯÈÊÊÖÔÖËÈÙÌɯËÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÌ mantenere in perpetuo 

tutto lo spazio superiore dalla scalinata fino alla nuova chiesa, della quale farà 

piazza a comodo della gente e delle carrozze. Ed ecco spianata eziandio la terza 

difficoltà che i Sig.ri oppositori metteano in campo nella falsa loro  supposizione, e 

renduti inutili gli contrari attestati. Che se poi ciò nonostante, per genio e impegno 

di opporre, dicessero i sig.ri Consiglieri riuscire anche nella mentovata guisa cosa 

deforme, gli oratori, nulla curando il giudizio del semplice murato re Andrea 

Ragno, né di altre persone nulla intese di architettura, a fronte del sig. Carlo 

Marchionni, al cui parere si appigliano, ne lasceranno alla Sacra Congregazione la 

cura di decidere a chi debbasi su di ciò prestar fede. 
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 9. Evacuata tale difficoltãȮɯ×ÐķɯÕÖÕɯÚÜÚÚÐÚÛÌɯÓɀÈÓÛÙÈɯÕÌ××ÜÙÌɯÊÏÌɯÝÐÌÕÌɯÈÓɯ

paragrafo 8, non essendo che una falsa conseguenza della falsa supposizione su 

cui fondavasi il discorso della mal temuta deformità e delle spese alle quali i Sig.ri 

Ö××ÖÚÐÛÖÙÐȮɯ ÊÖÔÌɯ áÌÓÈÕÛÐÚÚÐÔÐɯ ËÌÓÓɀÌÕÛÙÈÛe del pubblico , temeano di dover 

ÚÖÎÎÐÈÊÌÙÌȭɯ/ÌÙɯÓÈɯØÜÈÓɯÊÖÚÈȮɯÌÚÚÌÕËÖÚÐɯÈËɯÌÝÐËÌÕáÈɯÛÌÚÛõɯËÐÔÖÚÛÙÈÛÖɯËÈÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯ

essere falso il principio di cui detti Sig.ri oppositori si volgono, non potrà se non 

essere falso ancor ciò che da medesimo inferiscono, vale a dire di essere il progetto 

degli oratori immeritevole del chiesto compenso, fondandosi questo non sulle 

ÍÈÓÚÌɯÚÜ××ÖÚÐáÐÖÕÐȮɯÔÈɯÚÜÓɯÎÐÜËÐáÐÖɯËÌÓɯÚÐÎȭɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÔÌÕÛÖÝÈÛÖȮɯÚÜÓÓɀÐÕÕÌÎÈÉÐÓÌɯ

ornamento chiesto loro dagli stessi Sig.ri anconitani, sulle perdite e grandi spese 

che loro incombono come apparisce dalla medesima pianta. Intorno poi alla 

bottega, avvegnacché i Sig.ri oppositori abbiano taciuta la circostanza rilevante e 

notoria a tutta la città, vale a dire di essere la suddetta bottega sotto una casa del 

convento della quale può dirsi parte, come rilevasi dalla stessa pianta, avendo le 

mura comuni di sopra e da due lati colle case degli oratori, come si vede nella 

pianta o Sommario, Num. 1. Questi tuttavia, a privare i sig.ri Consiglieri eziandio 

dÐɯØÜÌÚÛÖɯÚĆɯÕÖÛÖÙÐÖɯ×ÙÌÛÌÚÛÖȮɯÙÐÚ×ÖÕËÖÕÖɯÊÏÌɯØÜÈÓÜÕØÜÌɯÚÐÈɯÐÓɯÝÈÓÖÙÌɯËÌÓÓɀÈÕáÐËÌÛÛÈɯ

ÉÖÛÛÌÎÈȮɯÌɯØÜÈÓÜÕØÜÌɯ×ÜÙɯÚÐÈɯÐÓɯÍÙÜÛÛÈÛÖȮɯÚÐɯÌÚÐÉÐÚÊÖÕÖɯÈɯÊÖÔ×ÈÙÈÙÓÈɯÈɯÚÛÐÔÈɯËÌɀɯ

periti più accreditati unitamente con la casa contigua, come hanno esposto altra 

volta a codesta Sacra Congregazione, ed ecco tolto ogni pregiudizio. Né 

ÎÐÖÝÌÙÌÉÉÌɯÓɀÖ××ÖÙÙÌɯÊÏÌɯÓÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯÉÖÛÛÌÎÈɯ×ÜğɯÚÌÙÝÐÙÌɯÈÓÓÈɯÔÌÕÛÖÝÈÛÈɯÊÈÚÈȮɯÌɯ

ØÜÌÚÛÈɯ×ÌÙɯÓɀÜÚÖɯËÌɀɯÍÖÙÕÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐȮɯ×ÌÙÖÊÊÏõȮɯÈËɯÜÚÈÙɯÐɯÛÌÙÔÐÕÐɯËÌÓɯÚÐÎȭɯ2ÈÝÌÙÐÖɯ!ÌÛÛÐɯ

segretario del pubblico , eÎÓÐɯöɯÜÕɯÚÖÎÕÖɯÐÓɯËÐÙÌɯÊÏÌɯÊÖÛÈÓɯÊÈÚÈɯ×ÖÚÚÈɯÚÌÙÝÐÙÌɯÈÓÓɀÜÚÖɯ

accennato, essendo in sito angustissimo e priva di comodi a tale scopo necessari, 

come sono la legnara, le stufe, i camini, le acque &c., né il pubblico , come gli stessi 

Sig.ri oppositori lo indic ÈÕÖȮɯÊÖÔÌɯÊÏÌɯÈÉÉÐÈɯÈÝÜÛÖɯÉÐÚÖÎÕÖɯËÐɯÍÈÙÓÖȮɯÚÌɯÕɀöɯÔÈÐɯ

servito per i forni, ma bensì ha cercato di nolarla a locandieri e ad altre persone 

che ne fanno uso diverso, come in Sommario, Num. 1, verso il fine. 
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 ƕƔȭɯ1ÐÎÜÈÙËÖɯÈɀɯ5ÈÚÊÖÕÐȮɯÚÌÔÉÙÈɯÈÎÓÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯÐÔ×Ìrcettibile come i sig.ri 

Consiglieri abbiano avuta la facilità di asserire che sono necessari per la 

ÊÖÕÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÈÊØÜÌɯ ÊÏÌɯ ÚÖ×ÙÈÝÈÕáÈÕÖɯ ÈÓÓÈɯ ÍÖÕÛÌɯ ÔÈÎÎÐÖÙÌȭɯ -ÖÕɯ öɯ ÍÖÙÚÌɯ

notoria a tutti gli abitanti di Ancona la penuria grande delle acque della sudde tta 

fonte? E chi è degli anconitani che non possa smentire questa sognata 

sovrabbondanza? Ben il sanno le povere donne e tutti quelli che colà accorrono 

quanto tempo convien loro perdere per riempirne i piccoli vasi, attesoché, di 

tredici cannelle, da due o tre soltanto possono sperar di riceverne, e da queste pure 

ÈÚÚÈÐɯÚÖÛÛÐÓÔÌÕÛÌȮɯÊÖÔÌɯËÐÔÖÚÛÙÈÚÐɯËÈÓÓɀÈÛÛÌÚÛÈÛÖɯÊÏÌɯÚÐɯËãɯÈÓɯ2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯËÌÛÛÖɯ

Num. 1. Ora, perché mai non confessar candidamente i Sig.ri oppositori la sì 

notoria penuria di acque che soffrono invece di supporne abbondanza tale da 

ÊÖÕÚÌÙÝÈÙÕÌɯÌáÐÈÕËÐÖɯÕÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐȳɯ%ÖÙÚÌɯ×ÌÙÊÏõɯÚÈ×ÌÈÕÖɯËÐɯÈÚÚÌÙÐÙÌɯÊÐğɯÈɯÓÖÕÛÈÕÐȳɯ

,ÈɯÖÓÛÙÌɯÊÏÌɯÊÐğɯÕÖÕɯöɯ×ÌÙÔÌÚÚÖɯÕõɯÊÖɀɯÝÐÊÐÕÐɯÕõɯÊÖɀɯÓÖÕÛÈÕÐȮɯ×ÌÙÊÏõɯÕÖÕɯÙÐÍÓÌÛÛÌÙÌɯ

alla facilità di potersene chiarire la Sacra Congregazione in pochi giorni e aver 

della verità autentiche fedi? 

 11. Senonché, qual bisogno hanno gli oratori di fedi se nella medesima 

Sacra Congregazione sonovi personaggi maggior di ogni eccezione, i quali, come 

testimoni de visu, avendo compassionata più volte la penuria di acque della 

ÔÌÕÛÖÝÈÛÈɯÍÖÕÛÌȮɯ×ÖÚÚÖÕÖɯËÌɀɯ2ÐÎȭÙÐɯÖ××ÖÚÐÛÖÙÐɯÔÈÕÐÍÌÚÛÈÙÌɯÐÓɯÍÈÓÚÖɯÚÜ××ÖÚÛÖɯËÌÓÓÈɯ

sovrabbondanza? Ora, se alla fonte maggiore non sovrabbondano, come rimane 

×ÙÖÝÈÛÖȮɯÓÌɯÈÊØÜÌȮɯÊÖÔÌɯØÜÌÚÛÌɯÚÐɯ×ÖÛÙÈÕÕÖɯÊÖÕÚÌÙÝÈÙÌɯÕÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÊome questi si 

chiameranno per quelle necessari? Certamente i vasconi non conserveranno 

ÎÐÈÔÔÈÐɯØÜÌÓÓÌɯÈÊØÜÌɯÊÏÌɯÕÖÕɯÙÐÊÌÝÖÕÖȮɯÊÏÌɯ×ÖÐɯÕÖÕɯÕÌɯÙÐÊÌÝÐÕÖɯÉÈÚÛÈɯÜÕɀÖÊÊÏÐÈÛÈɯ

ancor passeggera e basta il dire che sono attualmente asciutti. Sommario, detto 

Num. 1 e Num. 2. 

 12. Se i Sig.ri oppositori voleano mostrarsi alla Sacra Congregazione zelanti 

del bene pubblico, invece di asserire contra conscientiam che i suddetti vasconi sono 

necessari per la conserva delle acque, il che giammai non potranno dimostrare, 

dovÌÈÕÖɯÜÕÐÍÖÙÔÈÙÚÐɯÈɀɯÚÌÕÛÐÔÌÕÛÐɯÌɯÈÓÓÌɯ×ÈÙÖÓÌɯÊÏÌɯÍÌɀɯÚÌÕÛÐÙÌɯÕÌÓɯÚÌÊÖÕËÖɯ&ÌÕÌÙÈÓ 
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Consiglio un saggio Deputato, cui niuno seppe che rispondere, allorché disse, La 

ÙÐÊÏÐÌÚÛÈɯ ËÌɀɯ ÝÈÚÊÖÕÐȮɯ ÈÕáÐÊÏɀÌÚÚÌÙÌɯ ÈÓÓÈɯ ÊÐÛÛãɯ ×ÙÌÎÐÜËÐáÐÈÓÌȮɯ ÓÈɯ ÊÙÌËÖɯ ÜÛÐÓÌɯ ÈÓÓÈɯ

medesima, perocché non ricavandone niente, né potendone sperare alcun 

vantaggio, altro non le rimane a temerne che del danno, poiché piovendo 

ÊÖÕÛÐÕÜÈÔÌÕÛÌɯÚÖ×ÙÈɯÐɯÝÖÓÛÖÕÐȮɯÓÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯËÌɀɯØÜÈÓÐɯöɯÙÐËÖÛÛÈɯÈɯ×ÙÈÛÖȮɯ2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯ

detto Num. 1, né potendola il pubblico cu Ö×ÙÐÙÌɯ×ÌÙɯÈÝÌÙÓÈɯÝÌÕËÜÛÈɯÈɀɯ/ÈËÙÐɯ

Domenicani, come dal contrario Sommario, Num. 9, presto o tardi andranno a 

cadere e la città troverassi obbligata ad una notabile spesa. Così doveano pensare e 

scrivere i Sig.ri oppositori a non manifestarsi impegnati che  per il ben pubblico.  

 ƕƗȭɯ ,Èɯ ÝÐÈɯ ÊÖÕÊÌËÈÚÐȮɯ ÉÌÕÊÏõɯ ÚÐÈɯ ÍÈÓÚÖȮɯ Èɀɯ 2ÐÎȭÙÐɯ Ö××ÖÚÐÛÖÙÐɯ ÊÏÌɯ

sovrabbondino nella suddetta fonte le acque e che possino provvedere la fonte di 

San Nicola e di mare per mezzo del canale sotterraneo che essi dicono essere 

lontano daɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÚÌÐɯ×ÈÓÔÐɯÙÖÔÈÕÐȭɯ"ÏÌɯ×ÌÙɯØÜÌÚÛÖȳɯ&ÓÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯÙÐÚ×ÖÕËÖÕÖɯ

ÈÕÊÏÌɯÈɯØÜÌÚÛÈɯÍÈÓÚÈɯÐ×ÖÛÌÚÐɯÌɯÊÏÐÜËÖÕÖɯÈɀɯ2ÐÎȭÙÐɯÖ××ÖÚÐÛÖÙÐɯÖÎÕÐɯÚÊÈ××ÈÛÖÐÈɯÊÖÕɯ

dire che, se le acque supposte scaturiranno in tanta copia dalla fonte maggiore da 

poterne tramandare alle indicate fonti, gli oratori, acciò non abbiansi giammai a 

perdere, si esibiscono ad incanalarle in perita maniera dalla bevitoia e fino al 

canale suddetto condurle, e in cotal guisa verranno a rimediare eziandio al mal 

temuto pregiudizio dello smarrimento d elle supposte acque e potranno gli 

abitanti, quando che sia, godere dello sperato benefizio delle medesime. Per le 

quali cose, dopo di aver gli oratori pienamente dimostrato che progettano alla città 

di Ancona un doppio benefizio, consistente in un vago or namento della nuova 

chiesa in vista della piazza e in una notabile moltiplicazione di case, delle quali 

×ÌÕÜÙÐÈȰɯÊÏÌɯÓÈɯÚÛÌÚÚÈɯÊÐÛÛãɯÕÖÕɯÏÈɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯÈɯÛÌÔÌÙÌɯÕõɯËÐɯ

deformità né di spese; che la cessione della casa e della bottega a titolo di vendita, 

×ÙÌÝÐÈɯÓÈɯÚÛÐÔÈɯËÌÐɯ×ÌÙÐÛÐȮɯÌɯØÜÌÓÓÈɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÈɯÛÐÛÖÓÖɯËÐɯÊÖÔ×ÌÕÚÖȮɯÈÕáÐÊÏɀÌÚÚÌÙÌɯÈÓɯ

pubblico pregiudiziale, dee riputarsi utile per i motivi su addotti, supplicano di 

ÕÜÖÝÖɯÓÈɯ2ÈÊÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌȮɯÚÌÔ×ÙÌɯÈÓÐÌÕÈɯËÈÓɯÚÖÚÛÌÕÌÙÌɯÎÓɀÐÔ×ÌÎÕÐɯe le picche 
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ËÌɀɯ×ÙÐÝÈÛÐȮɯÊÏÌɯÛÈÓÖÙÈɯÚÐɯËÈÕÕÖɯÔÈÕÖɯÊÖÕÛÙÖɯËÌÓÓÈɯÚÛÌÚÚÈɯÓÖÙɯ×ÈÛÙÐÈȮɯÈɯÝÖÓÌÙɯ×ÌÙɯ

ÜÕɀÖ×ÌÙÈɯ×ÐÈɯÐɯÚÜËËÌÛÛÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯÌÚÈÜËÐÙÌȭ 

 ƕƘȭɯ-õɯËÌÎÎÐÖÕÖɯÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÍÈÙɯÝÌÙÜÕɯÊÖÕÛÖɯËÐɯÊÐğɯÊÏÌɯÓÈɯ×ÈÙÛÌɯÊÖÕÛÙÈÙÐÈȮɯÊÖÓɯ

benefizio del tempo, ha avuto campo di aff ardellare ed esporre, con tanto suo 

stento e fatica, dal paragrafo 13 fino al 30 del contrario memoriale, non facendo 

ella altro, a chi seriamente si fa ad esaminar ciò che dice, che actum reagere. 

 15. Vaglia il vero, si dice, a cagion di esempio, al paragrafo 14 che chi 

ËÖÔÈÕËÈɯÊÖÔ×ÌÕÚÖɯ×ÙÌÚÜ××ÖÕÌɯËÐɯÈÝÌÙɯËÈÛÖȮɯÖɯËÐɯÝÖÓÌÙɯËÈÙÌȮɯÓɀÌØÜÐÝÈÓÌÕÛÌɯËÐɯÊÐğɯ

che richiede tanto in specie che in quantità. Ma a questo, con buona pace del Sig. 

contrario difensore, si risponde che sarebbe un prendere le cose e interpretarle 

ebraicamente, vale a dire secondo la lettera, e non secondo lo spirito della legge. 

2ÌÙÝÈɯËÐɯ×ÙÖÝÈɯÊÖÕÛÙÖɯËÐɯÓÜÐɯÊÖÔ×ÌÕÚÖɯÉÌÕɯËÖÝÜÛÖÎÓÐɯ×ÌÙɯÛÈÕÛÌɯÚÜÌɯÍÈÛÐÊÏÌɯËÈɀɯÚÐÎȭÙÐɯ

"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÐɯËÐɯ ÕÊÖÕÈȭɯ0ÜÌÚÛÐɯÎÓÐɯÏÈÕÕÖɯËÈÛÈɯÓɀÐÕÊÖÔÉÌÕáÈɯËÐɯÈÎÐÙÌɯÕÌÓɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯ

affare, né avranno tralasciate le maniere più atte ad interessarlo. Egli le ha 

ÛÌÙÔÐÕÈÛÌȮɯÌɯÊÏÐÌËÌɯÉÌÕÊÏõɯÛÈÊÐÛÈÔÌÕÛÌɯÐÓɯÊÖÔ×ÌÕÚÖȭɯ,ÈɯËÖÝɀöȮɯÎÓÐɯÚÐɯËÖÔÈÕËÈȮɯ

ÓɀÌØÜÐÝÈÓÌÕÛÌɯËÐɯÊÐğɯÊÏÌɯÙÐÊÏÐÌËÌɯÛÈÕÛÖɯÐÕɯÚ×ÌÊÐÌɯÊÏÌɯÐÕɯØÜÈÕÛÐÛãȳɯ$ÎÓÐɯÏÈɯÚÊÙÐÛÛÖȮɯÏÈɯ

girato, ha parlato, ora, che hanno a fare le scritture, i passi, le parole col danaro? 

Eh, ripiglia egli, Già si sa che omnis labor optat praemium, e che dignus est operarius 

mercede sua. Dunque, ripiglieranno eziandio gli oratori, non è necessario che ciò 

ÊÏɀÌÚÚÐɯÌÚÐÉÐscono al pubblico  ÚÐÈɯÓɀÌØÜÐÝÈÓÌÕÛÌɯÚĆɯÐÕɯÚ×ÌÊÐÌɯÊÏÌɯÐÕɯØÜÈÕÛÐÛãɯÈɯØÜÌÓɯ

che domandano, basterà che siavi qualunque altro titolo, purché questo alla 

richiesta corrisponda. Consultisi ora il progetto degli oratori che, dopo di essere 

stati stimolati, fecero al pubblico . Si esaminino colla pianta sotto gli occhi le 

×ÌÙËÐÛÌɯËÌɀɯÚÐÛÐɯÌɯÓÌɯÕÖÛÈÉÐÓÐɯÚ×ÌÚÌɯËÐɯÛÈÕÛÌɯÔÐÎÓÐÈÐÈɯËÐɯÚÊÜËÐɯËÐɯ×ÐķɯÊÏÌɯÈËɯÌÚÌÎÜÐÙÓÖɯ

ÍÈÙɯËÌÎÎÐÖÕÖȮɯÌɯÈÓÓÖÙÈɯÛÙÖÝÌÙÈÚÚÐɯÊÏɀÌÚÚÐɯËÐɯÍÈÛÛÖɯ×ÙÌÍÌÙÐÚÊÖÕÖɯÓɀÖÕÌÚÛÖɯÌɯËÌÊÖÙÖÚÖɯÊÖÓɯ

fabbricar la chiesa in vista della piazza al maggior utile, ove, oltre le altre spese, 

risparmiarebbonsi le molte migliaia della magnifica facciata. Chi può negarlo.  

 16. Ma andiamo più innanzi e domandiamo chi ha detto al suddetto Sig. 

difensore che gli oratori, nella compera ËÌÓÓɀÖÚÛÌÙÐÈɯËÌÓÓÈɯÍÖÕÛÈÕÈȮɯÈËɯÈÓÛÙÖɯÕÖÕɯ
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×ÌÕÚÈÝÈÕÖɯÊÏÌɯÈɯÍÈÉÙÐÊÈÙɯÊÈÚÌɯÚÜÓÓÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÊÖÔɀÌÎÓÐɯÈÚÚÌÙÐÚÊÌɯÈɀɯ

×ÈÙÈÎÙÈÍÐɯƕƜȮɯƕƝɯÌɯÚÌÎÎȭɯ+ÖɯÊÖÕÎÌÛÛÜÙÈɯËÈÓÓÈɯÚÌÙÝÐÛķɯËÌÓÓɀÈÊØÜÈɯÌɯËÌÓÓÌɯÊÖÓÓÌÛÛÌȮɯÊÖÔÌɯ

ËÈÓÓɀÈÓÛÙÌɯÊÓÈÜÚÖÓÌɯÌÚ×ÙÌÚÚÌɯÕÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖȭɯAssai male. Mentre se avesse saputo, 

come sa tutta la città di Ancona, che i Padri di San Domenico ricusarono di 

comperare la suddetta casa offertagli dalla città più volte negli anni precedenti; 

che non si risolvettero di venire a tale compera se non quando intesero che 

ÈÓÛÙÐÔÌÕÛÐɯÓɀÈÝÙÌÉÉÌɯÊÖÔ×ÌÙÈÛÈɯÐÓɯÚÐÎȭɯÔÈÙÊÏÌÚÌɯ3ÙÐÖÕÍÐɯÈËɯÖÎÎÌÛÛÖɯËÐɯ×ÐÈÕÛÈÙÝÐɯÐɯ

macelli pubblici e la concia delle pelli, il che avrebbe recato al convento 

sovrastante intollerabile fetore, massimamente di state; che poco importavano, 

pur ché precludessero la strada al signor Trionfi di fissare i macelli nel detto sito, le 

ÊÖÕËÐáÐÖÕÐɯÌÚ×ÙÌÚÚÌɯËÐɯÙÐÊÌÝÌÙÌɯÓɀÈÊØÜÈɯÕÌÓɯÊÖÙÛÐÓÌɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯËÐɯÚÜ××ÖÚÐáÐÖÕÌɯÊÏÌɯÕÌɯ

ÜÚÊÐÚÚÌɯ ËÌɀɯ ÝÈÚÊÖÕÐȮɯ ÌÚÚÌÕËÖɯ ÊÖÔÖËÐÚÚÐÔÈɯ ÈÓɯ ÛÐÕÛÖÙÌȰɯ ÊÏÌȮɯ ÐÕÍÐÕÌȮɯ ÓÌɯ ÙÐÓÌÝÈÛÌɯ

condizionÐɯÍÜÙÖÕÖɯ×ÖÚÛÌɯÕÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯ×ÌÙɯÝÐÌÔÌÎÓÐÖɯÊÖÓÖÙÐÙÌɯÊÐğɯÊÏÌɯÓÈɯÊÐÛÛãɯ

aveva esposto alla Sacra Congregazione contro al sig. marchese Trionfi, il quale 

facea ogni sforzo qui in Roma per trasportare i macelli da sotto alla propria casa 

per liberarsi dal fetÖÙÌȮɯÊÖÔÌɯÙÐÓÌÝÈÚÐɯËÈÓɯÙÌÚÊÙÐÛÛÖɯÊÏÌɯÕɀÌÉÉÌɯÍÈÝÖÙÌÝÖÓÌȮɯNon esse 

cogendam Communitatem ad venditionem Lanienae, come si dice nel paragrafo 23. Se 

tutto ciò avesse saputo pria di scrivere il medesimo Sig. difensore, non avrebbe 

fatte sì cattive e insussisteÕÛÐɯÊÖÕÎÌÛÛÜÙÌɯËÈÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖȮɯÐÓɯØÜÈÓÌɯÈËɯÈÓÛÙÖɯÕÖÕɯÚÌÙÝÌɯ

che ad incomodare chi legge. Ma tutto egli ha fondato sulle notizie parte false e 

parte mutilate trasmessegli, onde non dea recar maraviglia. 

 17. Chieggono, in secondo luogo, gli oratori se sia nota la persona delli 

muratori Andrea Ragno e Giovan Paolo Fanese, citati nel contrario Sommario in 

più luoghi come periti e testimoni asserenti che i vasconi vagliono scudi 3200 e 

rispondendosi di no. Quindi è che gli oratori, per dare le necessarie notizi e, fanno 

sapere che il suddetto Andrea Ragno è a giudizio di ogni architetto un semplice 

muratore che da alcuni anni in qua, per sua bella sorte, è stato creato e battezzato. 

$ɯËɀÐÔ×ÙÖÝÝÐÚÖɯÐÕÕÈÓáÈÛÖɯËÈÓɯÚÜÖɯÉÌÕɯÕÖÛÖɯÐÕɯ ÕÊÖÕÈɯ×ÖÛÌÕÛÐÚÚÐÔÖɯ×ÙÖÛÌÛÛÖÙÌɯÈÓɯ

poÚÛÖɯËÐɯÊÈ×ÖɯÔÈÚÛÙÖȮɯËÐɯ×ÙÐÔÖɯ×ÌÙÐÛÖȮɯËɀÐÕÎÌÎÕÐÌÙÌȮɯËÐɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖȮɯËÐɯÛÜÛÛÖȮɯCaetera 
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Lector habesȭɯ#ÌÓÓɀÈÓÛÙÖȮɯ×ÖÊÈɯÌɯÕÐÜÕÈɯÕÖÛÐáÐÈɯÚÐɯÏÈɯÐÕɯ ÕÊÖÕÈɯÈɯÙÐÚÌÙÝÈɯËÐɯÌÚÚÌÙÌɯ

amico del suddetto Ragno, già celebre per la sua aderenza e protezione. Né detti 

muratori  averebbero tanto valutato detti vasconi se avessero saputo che li voltoni 

e le mura dei medesimi sono comuni anche agli oratori. 

 18. Per dissipare impertanto gli oratori qualunque nube che oscurar 

potrebbe la verità da essi sempre esposta, oppongono fedi a fedi, fedi però senza 

×ÈÙÈÎÖÕÌɯ×ÐķɯÈÊÊÙÌËÐÛÈÛÌɯÌɯËÌÎÕÌɯËÌÓɯÊÖÔÜÕÌɯÈÚÚÌÕÚÖȮɯËÈÓÓÌɯØÜÈÓÐɯÚɀÐÕÍÌÙÐÚÊÌɯÌɯ

×ÙÖÝÈÚÐɯØÜÈÕÛÖɯÐÕÚÜÚÚÐÚÛÌÕÛÌɯÌÓÓÈɯÚÐÈɯÓɀÈÚÚÌÙÛÈɯÕÌÊÌÚÚÐÛãɯËÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÈÓɯ

pubblico  di Ancona. Viene per primo a distruggere gli attestati prodotti in 

ÊÖÕÛÙÈÙÐÖɯÐÓɯÚÐÎȭɯ&ÐÜÚÌ××Ìɯ!ÈÙÛÖÓÐÕÐȮɯÜÖÔɯËɀÐÕÛÌÓÓÐÎÌÕáÈɯÌɯËÐɯÕÖÛÈɯ×ÙÖÉÐÛãȮɯÊÖÎÕÈÛÖɯ

del sig. Bernasconi ingegniere, sopraintendente, anzi esecutore, del disegno della 

ÊÏÐÌÚÈɯÕÜÖÝÈɯËÌɀɯ×ÈËÙÐɯËÐɯ2ÈÕÛɀ ÎÖÚÛÐÕÖɯËÐɯ ÕÊÖÕÈɯÍÈÛÛÖɯËÈÓɯÚÐÎȭɯ5ÈÕÝÐÛÌÓÓÐȭɯ$Ȯɯ

ÜÕÐÛÈÔÌÕÛÌɯ ÊÖÓÓɀÈÓÛÙÖɯ ×ÌÙÐÛÖɯ /ÈÚØÜÈÓÌɯ "ÌÚÈÙÖÕÐȮɯ ÈÚÚÌÙÐÚÊÌɯ Ìɯ ×ÙÖÛÌÚÛÈɯ ÊÖÕɯ ÚÜÖɯ

giuramento come al Sommario, Num. 1, che i mentovati vasconi sono attualmente 

asciuttÐɯÌɯÊÏÌɯØÜÈÕËÖɯÝÐɯÚÐɯÛÙÖÝÈɯËÌÓÓɀÈÊØÜÈɯØÜÌÚÛÈɯÌÚÊÌɯËÈÓÓÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐȮɯ

ØÜÈÕËÖɯ×ÌÙğɯÕÌÓÓÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯÕÌɯÚÖ×ÙÈÝÈÕáÐȰɯÊÏÌɯÓɀÈÕËÈÛÈɯËÌÓÓÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯÈÊØÜÈɯÕÌɀɯ

vasconi, dopo aver fatta matura considerazione, è superflua come quella che non è 

mai pulita né per conseguenza servibile; che le fonti alle quali dicono i sig.ri 

"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÐɯËÐɯÝÖÓÌÙɯÔÈÕËÈÙÌɯÓɀÈÊØÜÌɯÊÏÌɯÚÜ××ÖÕÎÖÕÖɯ×ÖÚÚÖÕÖɯÜÚÊÐÙÌɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯ

ÚÖÕÖɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÐɯËɀÌÓÌÝÈáÐÖÕÌɯÈɀɯÔÌËÌÚÐÔÐȮɯÌɯ×ÌÙÊÐğɯÌÚÚÌÙÌɯÝÈÕÈɯÊÖÛÈÓÌɯÐËÌÈȰɯÊÏÌɯ

ÚÖ×ÙÈɯÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÊÈËÌÕËÖɯÓɀÈÊØÜÈɯÕÌɀɯÛÌÔ×Ðɯ×ÐÖÝÖÚÐɯ×ÌÕÌÛÙÈɯËÌÕÛÙÖɯÐɯÔÌËÌÚÐÔÐɯÌɯ

perciò con ragione gli oratori afferirono che, tosto o tardi, le volte andranno a 

rovinare; che dalla fontana delle Tredici Cannelle sole quattro gettano acqua, e in 

poca quantità, il che distrugge quanto asserisce Domenico Moretti (cui molto 

spiace che gli oratori fabbrichino case decorose dirimpetto alle sue casupole) della 

prodigiosa quantità di acque e della presente siccità, la cui eguale, dice (non si sa 

con qual coraggio), non esservi stata la simile a memoria di uomini, il che 

dimostrasi essere falso, come al Sommario, Num. 3; che nella casa del pubblico , né 

vi è presentemente né si riconosce esservi stata vestigia di forni, il che mostra la 
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falsità di chi asserisce esservi stata; che poi vi si possino fare, come dicono i citati 

fornari, benché siensi dimenticati di pensare al sito per la legna e per le stufe, il sig. 

Saverio Betti segretario pubblico  dirà sempre loro quel che disse al Padre Priore e 

Padre Sindaco nella Segreteria del pubblico , potendo ciò autenticare col più 

ÚÖÓÌÕÕÌɯÎÐÜÙÈÔÌÕÛÖȮɯÊÏɀöɯÜÕɯÚÖÎÕÖɯÌɯÜÕÈɯÊÏÐÔÌÙÈɯÐÓɯÝÖÓÌÙɯÔÌÛÛÌÙÌɯÐɯÍÖÙÕÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐɯ

in una casa sì angusta quando la città può comperare la casa del fornaro Marini, 

che ha sempre servito a tale uso e trovasi già esposta alla vendita, e conchiuderà 

ÊÏɀöɯ ÜÕɯ ÙÐÎÐÙÖɯ Ìɯ ÜÕɯ ×ÜÕÛÐÎÓÐÖɯ ÐÓɯ ÕÖÕɯ ÝÖÓÌÙɯ ÝÌÕËÌÙÌɯ ÓÈɯ ÚÜËËÌÛÛÈɯ ÊÈÚÈɯ ÚÖÛÛÖɯ

ÓɀÐÕÎÈÕÕÌÝÖÓÌɯ×ÙÌÛÌÚÛÖɯÊÏÌɯËÌÌɯÚÌÙÝÐÙÌɯ×ÌÙɯÐɯÍÖÙÕÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐȭ 

 19. Viene per secondo testimonio il capo tintore di Ancona, compagno del 

sig. Giovanni Schelini, il quale, abitando da molti anni nella casa degli oratori ove 

öɯÐÓɯÊÖÙÛÐÓÌɯÐÕɯÊÜÐɯÊÈËÌɯÓɀÈÊØÜÈɯØÜÈÕËÖɯÝÌɯÕɀöɯÕÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯËÌÓÓÈɯØÜÈÓÌɯÚÌɯÕÌɯÚÌÙÝÌɯ×ÌÓɯ

ÚÜÖɯÔÌÚÛÐÌÙÌȮɯÌɯËÐÊÌɯÊÖÕɯÚÜÖɯÎÐÜÙÈÔÌÕÛÖȮɯ2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯ-ÜÔȭɯƖȮɯÊÏÌɯÕÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÕÖÕɯ

ÌÝÝÐɯÈÛÛÜÈÓÔÌÕÛÌɯÓɀÈÊØÜÈɯÌɯÊÏÌȮɯØÜÈÕËÖɯÝÐɯöȮɯÚÊÈ××ÈɯËÈɯÜÕÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐȰɯÊÏÌɯ

quando vi è la medesima acqua ad altro non è buona che per la tintoria, andando 

×ÖÚÊÐÈɯ×ÌÙɯÜÕɯÊÖÕËÖÛÛÖɯÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖɯÈɯ×ÌÙËÌÙÚÐɯÐÕɯÔÈÙÌȭɯ$ɯØÜÌÓÓÈɯöɯÓɀÈÊØÜÈɯÊÖÓÓÈɯ

quale si vogliono abbeverare gli assetati che accorreranno alla fonte di mare detta 

ËÌɀɯ+ÌÖÕÐȳɯ+ɀÈÊØÜÈɯÊÏÌɯÈÝÈÕáÈɯÈɀɯÊÈÝÈÓÓÐȮɯÈËɯÈÓÛÙÌɯÉÌÚÛÐÌɯÌɯÈÓÓÌɯÓÈÝÈÛÜÙÌɯËÌÓɯÛÐÕÛÖÙÌɯ

ÎÐãɯ×ÈËÙÖÕÌɯËÐɯÝÈÓÌÙÚÌÕÌȮɯÝÖÙÙãɯËÈÙÚÐɯÈɯÉÌÙÌɯÈɀɯ×ÖÝÌÙÐɯÕÈÝÐÎÈÕÛÐɯÊÏÌɯÈ××ÙÖËÈÕÖɯÈÓɯ

porto di Ancona, eh? Ubinam Gentium sumus? Dove ÚÈÙÌÉÉÌɯÓÈɯÊÈÙÐÛãȮɯÓɀÖÚ×ÐÛÈÓÐÛãȮɯÓÈɯ

ÎÌÕÛÐÓÌááÈɯÚĆɯÕÖÛÈɯËÌɀɯ2ÐÎȭÙÐɯÈÕÊÖÕÐÛÈÕÐȳɯ-ÖɯÊÏÌɯÕÖÕɯÚÖÕɯØÜÌÚÛÐɯÊÈ×ÈÊÐɯËÐɯÜÕɯ

ÛÙÈÛÛÈÔÌÕÛÖɯÚĆɯÚÊÖÙÛÌÚÌȭɯ%ÖÓÓÌɯËÜÕØÜÌɯÚÖÕÖɯÌÓÓÌÕÖɯËÌɀɯÙÐÕÖÔÈÛÖɯÔÜÙÈÛÖÙÌɯ1ÈÎÕÖȭ 

 20. Questa sola asserzione basta a distruggere il gran edifizio della nuova e 

ÕÖÕɯ×Ðķɯ×ÌÙɯÓÖɯÈËËÐÌÛÙÖɯÐËÌÈÛÈɯÕÌÊÌÚÚÐÛãɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯ×ÖÛÌÕËÖÚÐɯÈÓɯ×ÐķɯÐÕÍÌÙÐÙÌȮɯËÈÓÓÌɯ

ÕÖÛÈÛÌɯÊÖÕËÐáÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖȮɯÊÏÌɯÐÕÛÈÕÛÖɯÎÓÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯÈÊÊÌÛÛÈÙÖÕÖɯÓÈɯÚÌÙÝÐÛķɯ

ËÌÓÓɀÈÊØÜÈɯÕÌÓɯÓÖÙÖɯÊÖÙÛÐÓÌɯØÜÈÕËÖɯÈÊÊÈËÌɯÊÏÌɯÈÉÉÖÕËÐȮɯÐÓɯÊÏÌɯÈÝÝÐÌÕÌɯÈÚsai di rado, 

in quanto che era comoda e giovevole alla tintoria, che vi è sempre stata, essendo 

ÚÌÔ×ÙÌɯÔÌÎÓÐÖɯÈÝÌÙɯËÌÓÓɀÈÊØÜÈɯÐÕɯÜÕɯÊÖÙÛÐÓÌɯÊÏÌɯÕÖÕɯÈÝÌÙÕÌȭɯ(ÕÛÈÕÛÖɯ×ÖÐɯÓÈɯÊÐÛÛãɯ

ÕÖÕɯÝÌÕËÌÛÛÌɯÍÐÕɯËɀÈÓÓÖÙÈɯÐÓɯÍÖÕËÖɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÌɯÐÓɯÉÖÛÛÌÎÏÐÕÖȮɯÊÏÌɯÛÈÓÌɯÚÐɯ×Üğ 



218 

nominare per aver soli diciannove palmi di larghezza, in quanto che contribuiva 

alla sussistenza delle ragioni esposte dalla città a questa Sacra Congregazione 

ÊÖÕÛÙÈɯÓÈɯÙÐÊÏÐÌÚÛÈɯËÌÓɯÚÐÎȭɯÔÈÙÊÏÌÚÌɯ3ÙÐÖÕÍÐɯ×ÌÙɯÓɀÈËËÖÛÛÖɯÔÖÛÐÝÖɯËÌɀɯÔÈÊÌÓÓÐȮɯÊÏÌɯ

non si volevano quivi dalla città medesima per decoro della migliore strada, nella 

ØÜÈÓÌɯÖÊÊÈÚÐÖÕÌɯÕÐÜÕɯÈÓÛÙÖɯÊÖÔ×ÈÙÝÌȮɯÊÖÔÌɯÙÐÓÌÝÈÚÐɯËÈÓÓÈɯÊÖ×ÐÈɯËÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯ

esibita nel contrario Sommario, Num. 9, senonte il convento di San Domenico 

come quegli che veniva a soffrirne insopportabile fetore, a rilevare la città dalla 

pretensione del sig. marchese Trionfi e sé medesimi con tutti i vicini. Si fissi il Sig. 

contrario difensore ben alto in sua mente la notoria verità di questo fatto, e poscia 

ÈÙÎÖÔÌÕÛÐȮɯÚÌɯÎÓÐɯËãɯÓɀÈÕÐÔÖȮɯËÈÓÓÌɯÊÖÕËÐáÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖȮɯÓÈɯÕÌÊÌÚÚÐÛãɯËÌɀɯ

ÝÈÚÊÖÕÐȮɯ ÊÏõɯ ÎÓÐɯ ÖÙÈÛÖÙÐȮɯ Èɯ ÛÙÖÕÊÈÙÌɯ ËÐɯ ÓÈÕÊÐÖɯ ÖÎÕÐɯ Ö××ÖÚÐáÐÖÕÌɯ ÚÜɀɯ ÔÌËÌÚÐÔÐȮɯ

passano ad autenticare la verità da essi sostenuta con un attestato del sig. Carlo 

Marchionni celebre architetto, la cui in telligenza e buona fede non potrassi 

giammai a ragione contrastare. 

 21. Dice dunque il suddetto sig. Carlo, e lo autentica con sua fede, che 

trovandosi in bisogno grande di acqua dolce per bere e darne a tutti gli operari nel 

1756, fu astretto ricorrere aɀɯ ÝÈÙÐɯ×ÖááÐɯ ËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯÌȮɯÌÚÚÌÕËÖÚÐɯØÜÌÚÛÐɯÈÕÊÖÙÈɯ

asciugati, dovette per lungo tempo spedir per mare fino a Porto Nuovo a prendere 

acqua, Sommario, Num. 3. Ma perché, ripigliano qui gli oratori, non ricorrere 

tanto il sig. Carlo quanto gli altri della ci ÛÛãȮɯÈÓÔÌÕɯÚÜÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯËÌÓÓÈɯÚÐÊÊÐÛãȮɯÈɀɯ

vasconi e quivi attingerne a lor bisogno? Eccone la vera e unica ragione, che 

ÚØÜÈÙÊÐÈɯÐÓɯËÌÕÚÖɯÝÌÓÖɯÈÓÓɀÐÔ×ÖÚÛÜÙÈȯɯ×ÌÙÊÏõɯÕÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÕÖÕɯÝÐɯÌÕÛÙÈɯÔÈÐɯÈÊØÜÈɯ

ÚÌÕÖÕÚõɯÐÕɯÛÌÔ×ÖɯËɀÐÕÝÌÙÕÖɯÌɯËÐɯÈÉÉÖÕËÈÕáÈɯÊÖÔɀöɯËÐɯÓÜÕghe pioggie; perché 

quella che vi entra, pochissimo vi rimane, penetrando sotterra; perché non vi entra 

ÚÌÕÖÕɯÓɀÈÝÈÕáÖɯËÌÓÓÌɯÉÌÚÛÐÌȰɯ×ÌÙÊÏõȮɯÐÕÍÐÕÌȮɯÕÖÕɯ×ÙÖËÜÙÙãɯÔÈÐɯÊÏÐÊÊÏÌÚÚÐÈɯÜÕÈɯÍÌËÌɯ

ÐÕɯÊÜÐɯÚÐɯÈÚÚÌÙÐÚÊÈɯÈÝÌÙɯÓÈɯÊÐÛÛãɯÈÝÜÛÖɯÙÐÊÖÙÚÖɯÈɀɯÝÈÚÊÖÕÐɯÐÕɯÛÌÔ×ÖɯËi siccità, che per 

altro si soffre quasi ogni anno, più o meno, mentre tosto come scarseggiano 

ÓɀÈÊØÜÌɯÕÌÓÓÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈȮɯÐÓɯÊÏÌɯöɯÖÙËÐÕÈÙÐÖȮɯÚÜÉÐÛÖɯÙÌÚÛÈÕɯ×ÙÐÝÐɯÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯËÌÓÓɀÈÊØÜÈȮɯÌËɯ
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ecco perché in tempo di siccità i medesimi a nulla suffragano, né mai a quelli si ha 

avuto ricorso. Dunque per questo solo capo ancora saranno inutili. 

 ƖƖȭɯ ÎÎÐÜÕÎÌɯÐÓɯÔÌÕÛÖÝÈÛÖɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÊÏÌȮɯÊÌÚÚÈÕËÖɯËÐɯÌÕÛÙÈÙɯÓɀÈÊØÜÈɯÕÌɀɯ

suddetti vasconi, come dagli stessi Sig.ri oppositori a mezza bocca si confessa 

addivenire, la già ent rata precedentemente non potrebbe se non impantanare e 

×ÜÛÙÌÍÈÙÚÐȮɯ2ÖÔÔÈÙÐÖȮɯ-ÜÔȭɯƗȭɯ2ÌɯÈËÜÕØÜÌȮɯØÜÈÕËɀÈÕÊÏÌɯÙÐÊÌÝÌÚÚÌÙÖɯÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯ

ÕÌÓÓɀÈÉÉÖÕËÈÕáÈɯËÌÓÓÌɯÈÊØÜÌȮɯØÜÌÚÛÌɯÕÖÕɯÚÈÙÌÉÉÌÙÖɯÉÜÖÕÌɯËÈɯÉÌÙÚÐȮɯÚÌɯÛÈÓÐɯÈÊØÜÌɯ

che si asserisce di voler conservare a detto del sig. Marchionni sarebbono 

×ÜÛÙÌÍÈÛÛÌȮɯÈɯÊÏÌɯËÖÝÙÈÕÕÖɯÚÌÙÝÐÙÌɯÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÚÌÕÖÕɯÈɯÊÖÕÚÌÙÝÈɯËɀÐÔÔÖÕËÌááÌȮɯËÐɯ

ÓÌááÖȮɯÊÖÔɀÌÙÈÕÖɯÕÖÕɯÏÈɯÎÜÈÙÐɯÈÝÈÕÛÐɯËÐɯÌÚÚÌÙÌɯÙÐ×ÜÓÐÛÐȳ 

 23. Diasi adunque alla verità, che brilla agli occhi di tutti, il suo onorato 

posto, e si osservi qual fede si meritino coloro che hanno giurato sofferir ora la 

città di Ancona una siccità non più veduta a ricordo di uomini per farne da questa 

asserzione inferire una falsa conseguenza, giacché altre siccità molto maggiori ha 

sofferte nel 1756, e in altri anni, la città di Ancona.  

 24. A conchiudere impertanto, essendo pienamente dimostrato che gli 

oratori progettano al pubblico  di Ancona un positivo innegabile benefizio; che al 

medesimo pubblico  a nulla servono i mentovati vasconi come quelli che o non 

hanno acque o, avendone, non sono buone sovente neppure per abbeverare la 

bestie, Sommario, Numm. 1, 2, 3, 4 e 5; che la casa per i forni pubblici può la città 

averla con tutti i suoi comodi senza avervi da spendere; che, infine, gli oratori 

chieggono la casa ricusata per far sulla più bella strada della città fabbriche assai 

×Ðķɯ ËÌÊÖÙÖÚÌɯ Ìɯ ÈÔ×ÐÌɯ ×ÌÙɯ ËÌÊÖÙÖɯ Ìɯ ÊÖÔÖËÖɯ ËÌɀɯ ÍÖÙÈÚÛÐÌÙÐȮɯ ÐÓɯ ÊÏÌɯ öɯ ÚÛÈÛÖɯ

Ö××ÖÙÛÜÕÈÔÌÕÛÌɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÛÖɯËÈÓÓɀÌÔȭÔÖɯÚÐÎȭɯÊÈÙËÐÕÈÓɯ/ÌÙÌÓÓÐȮɯÐÓɯÊÜÐɯáÌÓÖɯÐÓÓÜÔÐÕÈÛÖɯ

e indefesso per il ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÉÌÕÌɯËÐɯ ÕÊÖÕÈɯÎÓÐɯÏÈɯÚÜÉÐÛÖɯÔÌÚÚÖɯÚÖÛÛɀÖÊÊÏÐÖɯÐÓɯ

benefizio che gli oratori progettano alla città suddetta per tutti i motivi esposti. 

Onde sperano li medesimi, e supplicano insieme, che in vista di quanto sopra 

ÚÐÈÕÖɯÓɀ$$ȭɯ55ȭɯ×ÌÙɯÉÌÕÐÎÕÈÔÌÕÛÌɯÙÌscrivere, Communitatem Anconae esse cogendam 
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juxta petita & cumconditionibus exhibitis, le quali condizioni si umiliano al 

Sommario, Num. 6. 

 Laonde &c. 

Per gli oratori suddetti, Giuseppe Famiano Buti  

 

Sommario 

Num. 1. Attestano due capo mastri muratori no n sempre esservi acqua nei vasconi 

ÌɯËÌÙÐÝÈÙÝÐɯÈÓÓÌɯÝÖÓÛÌɯËÈɯÜÕÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐɯÊÖÕɯÐÕËÐɯ×ÈÚÚÈÙÌɯÈÓɯÔÈÙÌȮɯÚÌÕáÈɯ

però necessità per potersi dalla strada conduce alla chiavica come siegue in parte 

in tempo di abbondanza. 

Al nome &c. A dì 12 febraro 1761 

Ancona 

 Noi sottoscritti muratori di questa città, per la pura verità ricercati, 

mediante il nostro giuramento facciamo piena e indubitata fede &c. qualmente la 

verità fu, ed è, come essendoci noi portati, per ordine di questi molto reverendi 

/ÈËÙÐɯËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌɀɯ/ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖȮɯÈɯÝÐÚÐÛÈÙÌɯÊÌÙÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÌÚÐÚÛÌÕÛÐɯ

dentro questa città in contrada detta del Calamo di proprietà di questo ill.mo 

pubblicoȮɯ ÓɀÈÉÉÐÈÔÖɯ ÙÐÛÙÖÝÈÛÐɯ ×ÙÌÚÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯ ÌÚÚÌÙÌɯ ÈÚÊÐÜÛÛÐɯ Ìɯ ÚÌÕáÈɯ ÈÊØÜÈɯ ÌȮɯ

quando in essi si trova lɀÈÊØÜÈȮɯØÜÌÚÛÈɯÝÐÌÕÌɯËÈɯÜÕÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÐɯÊÈÝÈÓÓÐɯÌɯÕÖÕɯËÈɯ

ÝÌÙÜÕɀÈÓÛÙÈɯÍÖÕÛÌȮɯÌÚÚÌÕËÖÝÐɯÐÕɯÌÚÚÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÜÌɯÜÚÊÐÛÌɯËÐɯÈÊØÜÈȮɯÊÐÖöɯÜÕÈɯ×ÌÙɯËÌÛÛÐɯ

ÝÈÚÊÖÕÐɯÌɯÓɀÈÓÛÙÈɯÍÜÖÙÐɯËÐɯÌÚÚÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯÈÓÓÈɯÚÛÙÈËÈɯÔÈÌÚÛÈȮɯËÖÝÌɯÝÐɯöɯÜÕÈɯÊÏÐÈÝÐÊÈɯ

poco distante che va a condurÙÌɯËÌÛÛɀÈÊØÜÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÝÖÓÛÈɯËÌÓɯÔÈÙÌȮɯØÜÈÕËÖɯ×ÌÙğɯ

detta bevitoia abbia acqua abbondante, e tal acqua di detti vasconi quando vi è, va 

ad uscire in diverse vaschette esistenti in un cortile di detti molto reverendi Padri 

di San Domenico e da lì, mediante una chiavica sotterranea, va a scaturire verso il 

mare. La quale andata di acqua alli medesimi vasconi abbiamo ben considerato 

ÊÏɀöɯÚÜ×ÌÙÍÓÜÈȮɯÔÌÕÛÙÌɯÛÜÛÛÈɯÓɀÜÚÊÐÛÈɯËÌÓÓÈɯÔÌËÌÚÐÔÈɯÚÐɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÍÈÙÌɯÚ×ÖÙÎÌÙÌɯ

ËÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯÜÚÊÐÛÈɯÝÌÙÚÖɯÓÈɯÚÛÙÈËÈɯÈÓÓÈɯÊÏÐÈÝica. 
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Né in detti vasconi può mai andarsi acqua pulita.  

 "ÖÔÌɯ×ÜÙÌɯÈÛÛÌÚÛÐÈÔÖɯÊÏÌɯÕÌɀɯÔÌËÌÚÐÔÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÕÖÕɯÊÐɯ×ÜğɯÈÕËÈÙÌɯÈÓÊÜÕÈɯ

ÚÖÙÛÌɯËÐɯÈÊØÜÈɯ×ÜÓÐÛÈɯ×ÌÙɯÔÈÕËÈÙÓÈɯÐÕɯÈÓÛÙÌɯÍÖÕÛÈÕÌȮɯÌÚÚÌÕËÖɯÓɀÈÓÛÙÌɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÐɯËÐɯ

×ÐÈÕÖɯÈɀɯÚÖ×ÙÈËËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÍÜÖÙÊÏõɯÜÕÈɯÐÕɯÝÐcinanza detta di San Nicola, la quale 

ha i suoi condotti fatti di nuovo da tre anni sono in circa, quali condotti sotterranei 

passano per la strada maestra del Calamo e vanno a riferire alla suddetta fonte di 

San Nicola. 

 

La superficie dei Vasconi spetta aɀɯ/ÈËÙÐɯ#ÖÔÌÕÐÊÈÕÐȭ 

 Attestiamo inoltre che il prato, o sia superficie esistente sopra detti vasconi, 

öɯËÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯÌɯÊÖÛÈÓɯ×ÙÈÛÖȮɯÕÌɀɯÛÌÔ×Ðɯ×ÐÖÝÖÚÐȮɯÊÈÎÐÖÕÈɯÊÏÌɯ

ÓɀÈÊØÜÈɯ×ÌÕÌÛÙÐɯËÌÕÛÙÖɯÎÓÐɯÚÛÌÚÚÐɯÝÈÚÊÖÕÐȭ 

 

Di tredici cannelle appena quattro danno acqua alla bevitoia. 

  ÕÊÖÙÈɯ ÈÛÛÌÚÛÐÈÔÖɯ ÊÏÌɯ ÚÖ×ÙÈɯ ËÌÛÛÈɯ ÉÌÝÐÛÖÐÈɯ ËÌɀɯ ÊÈÝÈÓÓÐɯ ÝÐɯ ÚÐɯ ÛÙÖÝÈɯ ÜÕÈɯ

fontana di tredici cannelle, delle quali ne gettano presentemente quattro con 

×ÖÊɀÈÊØÜÈȭ 

 

"ÖÕÛÐÎÜÈɯÈÐɯ5ÈÚÊÖÕÐɯÝÐɯöɯÓÈɯÊÈÚÈɯËÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯ/ÈËÙÐɯÊÖÓɯÉÖÛteghino sotto della 

comunità . 

E finalmente attestiamo che, attaccata alli suddetti vasconi, vi si trova una casa 

ËɀÈÉÐÛÈáÐÖÕÌɯÚ×ÌÛÛÈÕÛÌɯÈɯËÌÛÛÐɯÔÖÓÛÖɯÙÌÝÌÙÌÕËÐɯ/ÈËÙÐȮɯÚÖÛÛÖɯÓÈɯØÜÈÓÌɯÝÐɯÚÐɯÛÙÖÝÈɯ

incorporato un botteghino esistente a piano della strada maestra di proprietà di 

detto ill.mo pubblico , di modo che detto botteghino viene ad essere la minima 

parte di detto corpo di casa, allorché, volendo detti molto reverendi Padri venire a 

ÍÈÉÉÙÐÊÈÙÌɯËÌÛÛÈɯÊÈÚÈȮɯÕÖÕɯ×ÖÛÙÌÉÉÌÙÖɯÌÍÍÌÛÛÜÈÙÌɯÓÈɯÓÖÙÖɯÐËÌÈɯÔÌËÐÈÕÛÌɯÓɀÖstacolo di 

detto botteghino del pubblico , ora affittato a un bastaro per uso di bottega. 
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Vicino poi alla casa dei Padri vi è quella di detta comunità  inservibile per forni e 

affittata a più famiglie.  

Attaccata a detta casa di detti reverendi Padri vi è una casa del suddetto ill.mo 

pubblico  nella quale non vi è presentemente forni né si riconosce di esservi 

vestigia di essi, ma bensì si vede affittata e abitata da diverse famiglie, qual casa 

confina da ÛÙÌɯÓÈÛÐɯÐɯÉÌÕÐɯËÐɯËÌÛÛÐɯÔÖÓÛÖɯÙÌÝÌÙÌÕËÐɯ/ÈËÙÐɯÌɯËÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯÓÈɯÚÛÙÈËÈɯ

maestra. E per essere tutto ciò la pura verità, come il tutto da noi veduto e 

ÖÚÚÌÙÝÈÛÖɯÚÌÊÖÕËÖɯÓÈɯÕÖÚÛÙɀÈÙÛÌȮɯÌɯ×ÌÙÐáÐÈɯÌɯÊÖÚÊÐÌÕáÈȮɯÕÌɯÈÉÉÐÈÔÖɯÍÈÛÛÖɯÐÓɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯ

attestato giurato. In fede &c. 

Io Giuseppe Bartolini attesto come sopra mano propria. 

Io Pasquale Cesaroni attesto come sopra mano propria. 

Sequitur Legalitas in forma &c. 

Loco Signi. 

 

Num. 2. Nei vasconi non sempre vi è acqua, ed essendovi, la riceve da una 

ÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐ e in tempo di abbondanza cade in strada e passa al mare. 

Al nome &c. A dì 12 febraro 1761 

Ancona 

 Io sottoscritto, per la pura verità ricercato, mediante il mio giuramento &c. 

attesto qualmente la verità fu, ed è, come in occasione che io fin da molti anni sono 

stato, come presentemente vi sto, per capo tintore, con il sig. Giovanni Schelini, in 

ÜÕÈɯÊÈÚÈɯÌɯÉÖÛÛÌÎÈɯÈÕÕÌÚÚÈɯËÐɯ×ÙÖ×ÙÐÌÛãɯËÐɯØÜÌÚÛÐɯÙÌÝÌÙÌÕËÐɯ/ÈËÙÐɯËÌɀɯ/ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐɯËÐɯ

San Domenico, posta dentro questa città in contrada detta il Calamo appresso i 

ÉÌÕÐɯËÈɯËÜÌɯÓÈÛÐɯËÐɯËÌÛÛÐɯÙÌÝÌÙÌÕËÐɯ/ÈËÙÐȮɯËÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÐÓÓȭÔÖɯpubblico  

ÔÌËÐÈÕÛÌɯÊÌÙÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÌɯËÈÝÈÕÛÐɯÓÈɯÚÛÙÈËÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈȮɯÕÌɀɯØÜÈÓÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯ×ÖÚÚÖɯËÐÙÌɯÌɯ

ÈÛÛÌÚÛÈÙÌɯÊÏÌɯ×ÙÌÚÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÕÖÕɯÝÐɯöɯÓɀÈÊØÜÈȮɯÌɯØÜÈÕËÖɯØÜÌÚÛÈɯÝÐɯöɯÚÛÈÛÈȮɯÓɀÏÈɯ

ricevuta da ÜÕÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐɯ×ÖÚÛÈɯÚÖ×ÙÈɯËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÔÌËÐÈÕÛÌɯÜÕɀÌÚÊÐÛÖÐÈȮɯ

ÌɯËÈɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÌÚÊÐÛÖÐÈɯÝÈɯÈɯÚÊÈÛÜÙÐÙÌɯËÌÛÛÈɯÈÊØÜÈɯÕÌÓÓÈɯÚÛÙÈËÈȮɯËÖÝÌɯ×ÖÊÖɯËÐÚÛÈÕÛÌɯÝÐɯ



223 

è una chiavica, che va detta acqua a terminare per poi sporgersi verso il mare, 

quando peraltro ËÌÛÛÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯÈÉÉÐÈɯÓɀÈÊØÜÈɯÈÉÉÖÕËÈÕÛÌȭ 

 

+ɀÈÊØÜÈɯËÌÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÚÌÙÝÌɯ×ÌÙɯÓÈɯÛÐÕÛÖÙÐÈɯÌȮɯ×ÈÚÚÈÕËÖɯ×ÌÙɯÐÓɯÊÖÙÛÐÓÌȮɯÝÈɯÈÓɯÔÈÙÌȭ 

  ÛÛÌÚÛÖɯÈÕÊÖÙÈɯÊÏÌɯÓɀÈÊØÜÈɯËÐɯËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯØÜÈÕËÖɯÝÐɯÚÐɯÛÙÖÝÈȮɯÕÖÕɯöɯÈËɯ

altro buona se non per la tintoria e questa, da detti vasconi, va a scaturire dentro 

un cortile di detti reverendi Padri, dentro il quale vi è una chiavica dove 

ËÌÛÛɀÈÊØÜÈɯÝÈɯÈɯÛÌÙÔÐÕÈÙÌɯ×ÌÙɯÈÕËÈÙÚÌÕÌɯ×ÌÙɯÓÈɯÝÖÓÛÈɯËÌÓɯÔÈÙÌȮɯÌɯÛÜÛÛÖɯÊÐğɯÐÖɯ×ÖÚÚÖɯ

attestare in causa di vera scienza per esserne del tutto pratico &c. In fede &c. 

Io Giuseppe De Martini attesto come sopra mano propria. 

Sequitur Legalitas in forma &c. 

Loco Signi. 

 

-ÜÔȭɯ Ɨȭɯ -ÌÓÓɀÈÕÕÖɯ ƕƛƙƚȮɯ ×ÌÙɯ ÓÈɯ ÎÙÈÕɯ ×ÌÕÜÙÐÈɯ ËɀÈÊØÜÈɯ ÐÕɯ  ÕÊÖÕÈȮɯ ÊÖÕÝÌÕÐÝÈɯ

procacciarla altrove. 

 Io sottoscritto attesto per la verità qualment e trovandomi in Ancona per 

ÓɀÐÕÊÖÔÉÌÕáÈɯ Èɯ ÔÌɯ ÈÚÚÌÎÕÈÛÈɯ ËÌÓɯ ×ÙÖÚÌÎÜÐÔÌÕÛÖɯ ËÌÓɯ ×ÖÙÛÖɯ ÕÌÓÓɀÈÕÕÖɯ ƕƛƙƚȮɯ

trovandosi la città suddetta in grande penuria di acqua per una lunga siccità, si 

dovette da me aver ricorso prima alli pozzi e poscia, per essersi questi ancora 

ÈÚÊÐÜÎÈÛÐȮɯÍÜÐɯÖÉÉÓÐÎÈÛÖɯËÐɯÔÈÕËÈÙÌɯÈɯÍÈÙɯ×ÙÖÝÐÚÐÖÕÌɯËɀÈÊØÜÈɯÖÎÕÐɯÎÐÖÙÕÖɯ×ÌÙɯÓÈɯÝÐÈɯ

di mare fino a Porto Nuovo, distante circa miglia sei dalla città, e mi costa altresì 

ÈÝÌÙɯËÖÝÜÛÖɯÚÖÎÎÐÈÊÌÙÌɯÓÐɯ2ÐÎȭÙÐɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯÔÌËÌÚÐÔÈɯÈɯ×ÙÖÊÈÊÊÐÈÙÚÐɯÓɀÈÊØÜÈɯÍÜÖÙi di 

città. 

 

(ÕɯÛÌÔ×ÖɯËÐɯÚÐÊÊÐÛãɯÓɀÈÊØÜÈɯÌÚÐÚÛÌÕÛÌɯÕÌÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÚÐɯÐÔ×ÜÛÙÐËÐÚÊÌȭ 

 Inoltre attesto, consultato secondo la ragione se in tempo di siccità della 

ÍÖÕÛÌɯÔÈÎÎÐÖÙÌȮɯÕÖÕɯÌÕÛÙÈÕËÖɯ×ÐķɯÓɀÈÊØÜÈɯÕÌÓÓÐɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÓɀÈÊØÜÈɯÌÕÛÙÈÛÈÝÐɯÕÌÓÓÈɯ

supposta abbondanza si possa mantenere sana, e per conseguenza servibile in 

tempo di penuria, dico che secondo la ragione naturale, non continuando ad 
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ÌÕÛÙÈÙÌɯÓɀÈÊØÜÈɯÕÌɀɯÚÜËËÌÛÛÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÊÖÔÌɯÈÊÊÈËÌɯÕÌÓÓÈɯÚÐÊÊÐÛãȮɯÓÈɯÎÐãɯÌÕÛÙÈÛÈÝÐɯÕÖÕɯ

potrebbe se non impantanare e putrefarsi, e per conseguenza essere inutile. In fede 

di che di propria mano mi sottoscrivo. Questo dì 22 febraro 1761. Roma. 

Carlo Marchionni mano propria.  

Sequitur Legalitas in forma &c. 

Loco Signi. 

 

-ÜÔȭɯƘȭɯ&ÓÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯÙÐÊÌÝÖÕÖɯÓɀÈÊØÜÈɯËÈÓÓÈɯÝÈÚÊÈȮɯÖɯÚÐÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐȮɯ×ÌÙɯÓÖɯ

più inservibile a cagione delle immondezze.  

Al nome &c. A dì 12 febraro 1761 

Ancona 

 Noi sottoscritti, per la pura verità ricercati, mediante il nostro giuramento 

&c. attestiamo qualmente la verità fu, ed è, come sappiamo benissimo, che in 

ÛÌÔ×ÖɯÐÕɯÊÜÐɯÚÐɯÛÙÖÝÈɯÓɀÈÊØÜÈɯÐÕɯØÜÌÚÛÈɯÝÈÚÊÈȮɯÖɯÚÐÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐȮɯ×ÖÚÛÈɯ

dentro questa città in contrada detta del Calamo, questa, per le grandi immondizie 

di ogni genere che vengono gettate dalla gentaglia e ci lavano ogni sorta di specie, 

e particolarmente le lavandaie che lavano vicino a detta bevitoia, nella quale ci 

posano anche i panni bagnati e sporchi, molte volte, come uomini di questa Posta, 

non abbiamo potuto beverarci i cavalli della medesima, ma ci è convenuto, per il 

motivo suddetto, come presentemente ci conviene in mancanza di acqua, andarli a 

ÉÌÝÌÙÈÙÌɯÐÕɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÍÖÕÛÌɯÐÕɯ×ÐÈááÈȮɯÖ pozzi, e tal acqua di detta vasca (quando 

come sopra vi si trova) va a finire in un vascone nel quale non vi va altra acqua 

che della suddetta bevitoia. E tutto ciò noi possiamo attestare in causa di vera 

scienza per aver veduto il tutto come sopra abbiamo deposto con nostri propri 

occhi &c. In fede &c. 

Io Giovanni Battista Martelli attesto quanto sopra mano propria.  

Giovanni Cristoforo Rossi attesto quanto sopra mano propria.  

Sequitur Legalitas in forma &c. 

Loco Signi. 
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-ÜÔȭɯƙȭɯ+ɀÈÊØÜÈɯËÌÐɯÝÈÚÊÖÕÐɯöɯÐÕÚÌÙvibile anche per abbeverare li cavalli a cagione 

delle immondizie come sopra.  

In Dei &c. die 19 Mensis Februarij 1761 

 In mei &c. Personaliter Costituiti Angelus Bartolani &c. ac Dominicus Baldini &c. 

qui pro veritate requisiti, medio eorum juramento fecerunt, infrascriptam fidem &c. 

 Qualmente la verità fu, ed è, come noi, Angelo Bartolani e Domenico 

!ÈÓËÐÕÐɯÚÜËËÐÛÐȮɯ×ÖÚÚÐÈÔÖɯËÐÙÌɯÌɯÈÛÛÌÚÛÈÙÌɯÊÏÌɯÕÌÓÓÈɯÝÈÚÊÈȮɯÖɯÚÐÈɯÉÌÝÐÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐȮɯ

posta in questa città in contrada detta del Calamo, in tempo in cui in  essa vi si 

ÛÙÖÝÈɯÓɀÈÊØÜÈȮɯÚ×ÌÚÚÐÚÚÐÔÌɯÝÖÓÛÌɯÛÈÓɯÈÊØÜÈȮɯ×ÌÙɯÓÌɯÎÙÈÕËÐɯÐÔÔÖÕËÐáÐÌɯËɀÖÎÕÐɯÎÌÕÌÙÌɯ

gettate da gentaglie e perché le lavandare lavano avanti di essa e posano al di 

ÚÖ×ÙÈɯ ËÐɯ ÌÚÚÈɯ ÉÌÝÐÛÖÐÈɯ ×ÈÕÕÐɯ Ú×ÖÙÊÏÐȮɯ ÓɀÈÉÉÐÈÔÖɯ ÝÌËÜÛÈɯ Ìɯ ÛÙÖÝÈÛÈɯ Ú×ÖÙÊÈɯ Ìɯ

inservi bile per abbeverarci li cavalli, massimamente io, Angelo Bartolani suddetto, 

in occasione che sono andato più volte ad abbeverarci i cavalli di questa Posta 

ÊÖÔÌɯÜÕÖɯËÌɀɯÚÛÈÓÓÐÌÙÐɯËÌÓÓÈɯÔÌËÌÚÐÔÈȮɯÔÐɯöɯÊÖÕÝÌÕÜÛÖɯÙÐÛÖÙÕÈÙÌɯÐÕËÐÌÛÙÖɯÌɯÈÕËÈÙÌɯ

ad abbeverare detti cavalli nella fonte di questa piazza e in altri pozzi, e tutto ciò 

attestar possiamo in causa di vera scienza &c. 

Actum Anconae &c. praesentibus &c. 

Ita est Horatius Morasca Not. &c. 

 

-ÜÔȭɯƚȭɯ"ÖÕËÐáÐÖÕÐɯÝÈÕÛÈÎÎÐÖÚÐÚÚÐÔÌɯÌÚÐÉÐÛÌɯËÈɀɯÙÌÝÌÙÌÕËÐɯ/ÈËÙÐɯËÐɯ2Èn Domenico 

alla comunità . 

 In seguito della grazia che sperano gli oratori di ottenere, si obbligano ad 

osservare e mantenere nella più religiosa maniera le seguenti condizioni. 

 Prima. Di dar mano alla fabbrica della nuova chiesa in vista della pubblica 

piazza, secondo il disegno del sig. Carlo Marchionni, tosto come la stagione il 

permetta e, in seguito, proseguire colla maggiore sollecitudine ad uso di arte, acciò 

in pochi anni venga terminata.  
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 2ÌÊÖÕËÈȭɯ #Ðɯ ÈÛÛÌÙÙÈÙÌɯ ÊÖÓÓÌɯ ËÖÝÜÛÌɯ ÓÐÊÌÕáÌɯ ÓɀÈÓÛÙÈɯ ÓÖÙɯ ×ÐÊÊiola chiesa 

ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯÍÐÕÖɯÈÓɯ×ÐÈÕÖɯËÌÓÓÈɯÚÛÙÈËÈɯÓÈÛÌÙÈÓÌɯÚÜÉÐÛÖɯÊÏÌɯÚÈÙãɯÜÍÍÐáÐÈÉÐÓÌɯÓÈɯ

nuova chiesa, acciò la nobile facciata di questa vagheggiar si possa dalla pubblica 

×ÐÈááÈɯÚÌÕáÈɯÙÐÔÜÖÝÌÙÌɯÕõɯÓÈɯÚÛÈÛÜÈɯËÌÓɯ/È×ÈɯÕõɯÓÈɯÚÊÈÓÐÕÈÛÈɯÖɯÈÓÛÙÖɯËÈɀɯÓÖÙÖ siti. 

 Terza. Di far decentemente accomodare a proprie spese tutto lo spazio che 

ÖÙÈɯÖÊÊÜ×ÈɯÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯÌɯÖÙÛÖɯÊÖÕÛÐÎÜÖȮɯÐÓɯØÜÈÓÌɯÚ×ÈáÐÖɯÚÌÙÝÐÙãɯËÐɯ×ÐÈááÈɯÈÓÓÈɯ

nuova chiesa, obbligando gli oratori a perpetuamente mantenerlo unitamente con 

la nuova strada su per il lungo della chiesa demolita.  

 0ÜÈÙÛÈȭɯ#ÐɯËÈÙÌɯÈÓɯÚÐÎȭɯ"ÈÙÓÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯÓɀÐÕÊÖÔÉÌÕáÈɯËÐɯÍÈÙɯÐÕÊÈÕÈÓÈÙÌɯÊÖÕɯ

×ÌÙÐÛÈɯÔÈÕÐÌÙÈɯÓɀÈÊØÜÈɯÊÏÌɯÔÈÐɯ×ÖÛÌÚÚÌɯÈÝÈÕáÈÙÌɯÌɯÜÚÊÐÙÌɯËÈÓÓÈɯÉÌÝÐÛÖÙÐÈɯÌɯÊÖÕËÜÙÓÈɯ

ÈÓɯÊÖÕËÖÛÛÖɯÐÕËÐÊÈÛÖɯËÈɀɯÚÐÎȭÙÐɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÐɯÝÐÊÐÕÖɯÈɀɯÝasconi, acciò non se ne perda 

neppure una stilla.  

 Quinta. Di sborsare al pubblico  ÓÈɯÚÖÔÔÈɯÊÖÕÊÖÙËÈÛÈɯËÈɀɯ×ÌÙÐÛÐɯËÈɯÌÓÌÎÎÌÙÚÐɯ

ËɀÈÔÉÌɯÓÌɯ×ÈÙÛÐɯ×ÌÙɯÓÈɯÊÖÔ×ÌÙÈɯËÌÓÓÈɯÊÈÚÈɯÊÏÌɯÍÖÙÔÈɯÊÈÕÛÖÕÌɯÈÓÓɀÈÙÊÖɯËÌÓÓÈɯ/ÖÚÛÈɯ

colle sue pertinenze e per la bottega che giace sotto la casa del convento 

immediatamente, oppure di pagare alla città i frutti compensativi fino a un 

termine onesto a ragione del tre per cento, come il pubblico  ha costumato con altri. 
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Doc. 6 ɬ ASR, Congregazione del Buon Governo, Serie II, Ancona, b. 172 (1762-

1769) 

 

Sommario 

Num. 1. Prima Epistola Sac. Congregationis Bon. Regim. diei 28 Februarii elapsi quoad 

instantias propositas nomine PP. S. Dominici Civitatis Anconae. 

Illustre e molto reverendo signore come fratello, 

 È ben persuasa la Sacra Congregazione che, non senza prudenziali motivi, 

abbia cotesto pubblico Consiglio potuto risolvere di non accordare a cotesti 

religiosi Domenicani la vendita e respettiva cessione di una pubblica casa e 

bottega e del sito detto i vasconi che essi avevano domandata per la designata 

nuova fabbrica della loro chiesa, ma avendo in considerazione il rimarchevole 

ornato che è per risultare a cotesta città da detta fabbrica e suoi annessi, da 

eseguirsi con grave spesa del loro convento e provvedendo altresì, colle 

vantaggiose condizioni da prescriversi, a tutti quei riflessi che possa avere avuti in 

contrario il Consiglio, al quale, se si fossero prima progettate, i savi Consiglieri 

sarebbero certamente stati di sentimento diverso, ha la medesima Sacra 

Congregazione determinato che si debba pure effettuare vendita e respettiva 

cessione, ma colle condizioni seguenti. 

 Primo. Che si obblighino i suddetti religiosi di alzare la fabbrica secondo la 

ÔÈ××ÈɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȭ 

 2. Che si obblighino ancora di mantenere a proprie spese la piazza avanti la 

nuova chiesa e di aprire, e similmente di mantenere, la nuova strada tendente alle 

mura. 

 3. Che debbino pagare il prezzo di dette casa e bottega secondo la stima da 

farsi dalli periti.  

 4. Che per la cessione del sito denominato i vasconi debbino liberamente 

pagare alla comunità  scudi seicento e debbano inoltre obbligarsi di fare a loro 

Ú×ÌÚÌɯÜÕɯÊÈÕÈÓÌɯÊÏÌɯ×ÖÙÛÐɯÓÌɯÈÊØÜÌɯËÌÓɯÍÖÕÛÌɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌȮɯËÌÕÛÙÖɯÐÓɯÉÌÝÐÛÖÐÖɯËÌɀɯ
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ÊÈÝÈÓÓÐȮɯÍÐÕÖɯÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯcanale, già costruito dalla comunità , per condurre le acque 

ÔÌËÌÚÐÔÌɯ ÈÓÓÌɯ ÍÖÕÛÈÕÌɯ ËÌÛÛÌɯ ËÐɯ 2ÈÕɯ -ÐÊÖÓÈɯ Ìɯ ËÌɀɯ +ÌÖÕÐȭɯ "ÖÕɯ ÛÈÓɯ ÊÖÕËÐáÐÖÕÌȮɯ

adunque, sarà Vostra Santità contenta farne stipolare nelle debite forme pubblico 

istromento. E Dio la prosperi.  

Di V. S., Roma, 28 febraro 1761 

Come fratello, Federico Cardinale Lante 

Giuseppe Vincentini segretario 

Ȼȱȼ 

 

Num. 3. Secunda Epistola Sac. Congregationis diei 28 Martii, qua prohibetur Causam 

tractari in aliis Tribunalibus nomine, & sumptibus Communitatis. 

In Dei Nomine Amen. Haec est copia &c. 

Forisȯɯ ÓÓɀÐÓÓÜÚÛÙÌɯÌɯÔÖÓÛÖɯÙÌÝÌÙÌÕËÖɯÊÖÔÌɯÍÙÈÛÌÓÓÖȮɯÐÓɯ&ÖÝÌÙÕÈÛÖÙÌɯËÐɯ ÕÊÖÕÈ 

Intus vero: Illustre e molto reverendo signore come fratello 

 Quando credeasi che la risoluzione delli 28 febraro scaduto circa la 

concessiÖÕÌɯËÌɀɯÚÐÛÐɯÙÐÊÏÐÌÚÛÐɯËÈɯÊÖÛÌÚÛÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐɯ#ÖÔÌÕÐÊÈÕÐɯ×ÌÙɯÓÈɯËÐÚÌÎÕÈÛÈɯÕÜÖÝÈɯ

fabbrica, come fondata su dei principi onesti e accompagnata da condizioni assai 

vantaggiose alla comunità , fosse accettata con piena soddisfazione di savi 

Consiglieri, si è contro ogni aspettativa sentito che da alcuni comunisti siasi 

Ú×ÌËÐÛÖɯÔÖÕÐÛÖÙÐÖɯÈÝÈÕÛÐɯÓɀAuditor Camerae ×ÌÙɯÐÔ×ÌËÐÙÕÌɯÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌȭɯ0ÜÌÚÛÖɯ

fatto non si è potuto intendere senza sorpresa della Sacra Congregazione, la quale 

riservando di prendere le sue determi nazioni contro coloro che hanno commesso 

uno spreco così potente degli ordini dati, vuole intanto che V. S. avverta i pubblici 

rappresentanti, e chiunque altro occorre, di non fare in questa causa alcuna, 

benché minima, spesa colla pubblica borsa e né tampoco fare, o commettere, alcun 

atto o comparsa col nome della comunità , facendo intendere che i contravventori 

non anderanno immuni da quelle condanne alle quali procederà per suo arbitrio la 

Sacra Congregazione. Si contenterà ella, adunque, dare il riscontro della parte che 

a lei si commette, e Dio la prosperi. 
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Di V. S., Roma, 28 marzo 1761 

Come fratello, Luigi Cardinale Torrigiani  

Giuseppe Vincentini segretario 

Ancona, Governatore 

Ȼȱȼ 

 

Num. 5. Tertia Epistola Sac. Congregationis extorta clanculum a R. P. Priore S. Dominici 

Anconae pro executione eius instantiae sub datum 11 Aprilis, pendente adhuc Decreto 

Auditoris Ss.mi. 

In Dei Nomine Amen. Haec est copia &c. 

Forisȯɯ ÓÓɀÐÓÓÜÚÛÙÌɯÌɯÔÖÓÛÖɯÙÌÝÌÙÌÕËÖɯÊÖÔÌɯÍÙÈÛÌÓÓÖȮɯÐÓɯ&ÖÝÌÙÕÈÛÖÙÌɯËÐɯ ÕÊÖÕÈ 

Intus vero: Illustre  e molto reverendo come fratello 

 È stata da Nostro Signore pienamente rimessa alla Sacra Congregazione la 

ÊÖÎÕÐáÐÖÕÌɯËÐɯÖÎÕÐɯ×ÌÕËÌÕáÈɯÊÐÙÊÈɯÓÈɯÊÖÕÊÌÚÚÐÖÕÌɯËÌɀɯ×ÜÉÉÓÐÊÐɯÚÐÛÐɯËÖÔÈÕËÈÛÈɯËÈɯ

cotesti religiosi Domenicani per la nuova fabbrica da loro disegnata,  avendo a tal 

effetto la Santità Sua avocata questa causa da qualunque altro tribunale e 

ÊÐÙÊÖÚÊÙÐÛÛÐɯÐɯÔÖÕÐÛÖÙÐɯÊÏÌɯÕɀÌÙÈÕÖɯÚÛÈÛÐɯÚ×ÌËÐÛÐȭɯ$ÚÚÌÕËÖÚÐɯ×ÌÙÛÈÕÛÖɯËÈÓÓÈɯ2ÈÊÙÈɯ

"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÊÖÕÍÌÙÔÈÛÈɯÓÈɯÙÐÚÖÓÜáÐÖÕÌɯÊÏÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÊÊÌÕÕÈÛÈɯÊÖÕÊÌÚÚÐÖÕÌɯÍÜɯ×ÙÌÚÈɯ

sotto li 28 febraro prossimo passato, conforme ne fu V. S. avvisata con lettera in 

data del giorno medesimo, si contenterà ella di farla onninamente eseguire e 

osservare, senza attendere qualsisia inibizione, se non è spedita in virtù di 

commissione segnata di propria mano di Nostro Signore, e Dio la prosperi. 

Di V. S., Roma, 11 aprile 1761 

Come fratello, Luigi Cardinale Torrigiani  

Giuseppe Vicentini segretario 

Ancona, Governatore 
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Doc. 7 ɬ ASR, Congregazione del Buon Governo, Serie II, Ancona, b. 172 (1762-

1769) 

 

Illustrissimo e reverendissimo Signore, 

 La pubblica rappresentanza ossequiosamente espone a Vostra Santità ill.ma 

e r.ma che, in obbedienza della veneratissima lettera della Sacra Congregazione 

del Buon Governo in data li 28 del decorso mese di marzo e comunicatali il dì 5 del 

corrente aprile, ha immediatamente con la posta della stessa sera ordinato al sig. 

Giovanni Battista Centelli Procuratore di non far uso del nome della comunità  

nella stessa causa del noto monitorio avanti monsignor ill.mo e r.mo Auditor 

Camerae ottenuto contro questo convento e Padri di San Domenico, nonostante che 

la pendenza fosse stata promossa e si volesse proseguire a spese di quasi tutti li 

Consiglieri e altri cittadini obbligatissimi per autentica scrittura.  

Non hanno però creduto li primi con tal atto di mancar di r ÐÚ×ÌÛÛÖɯÈÎÓɀÖÙËÐÕÐɯËÌÓÓÈɯ

detta Sagra Congregazione (per cui hanno ed averanno sempre tutta quella 

venerazione ed obbedienza che gli è dovuta), ma solamente di rimostrare in 

miglior forma le ragioni della patria, atteso che si sono figurati che, essendo stata 

presa da essa Sacra Congregazione la risoluzione in semplice via economica sopra 

ÓɀÈÓÐÌÕÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯÝÈÚÊÖÕÐȮɯÊÈÚÈɯÌɯÉÖÛÛÌÎÈɯÈÓÓÐɯÚÜËËÌÛÛÐɯ/ÈËÙÐȮɯÙÐÔÈÕÌÚÚÌɯÓÜÖÎÖɯÈÓÓÈɯ

città di poter dedurre in foro contenzioso li gravi ed irreparabili danni che 

apportarebÉÌɯÓÈɯÝÌÕËÐÛÈɯËÌɀɯÚÜÙÙÐÍÌÙÐÛÐɯÚÛÈÉÐÓÐɯÔÌÕÛÙÌɯÓÐɯÔÌËÌÚÐÔÐɯÚÐɯÚÖÕÖɯÊÙÌËÜÛÐɯÌɯ

ritrovati necessari per il bene e servizio del popolo, essendo il gran continente, 

comunemente denominato vasconi, una fabbrica reale per la sua costruzione di 

longitudine palmi rom ani cento e sessanta, di latitudine cinquantasette e di 

ÌÓÌÝÈáÐÖÕÌɯ ËÐÌÊÐÖÛÛÖȮɯ ÈÛÛÈɯ Ìɯ ÊÈ×ÈÊÌɯ ËÐɯ ÚÖÔÔÐÕÐÚÛÙÈÙÌɯ ÜÕɀÈÊØÜÈɯ ÚÜÍÍÐÊÐÌÕÛÌɯ ÈÓÓÈɯ

ÕÜÖÝÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈɯÍÖÕÛÌɯËÌÛÛÈɯËÐɯ2ÈÕɯ-ÐÊÖÓÈɯÌɯÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÐÚÚÐÔÈɯËÐɯÔÈÙÌɯ

denominata dei Leoni, unico sostegno dei bastimenti che approdano in questo 

porto e che attualmente, con grave incomodo, la vanno mendicando. 



231 

 È il suddetto edificio atto e capace a contenere e conservare some, o siano 

barili romani, ventiquattromila circa acqua pura e limpida da riceversi non già 

dÈÓÓÈɯÉÌÝÌÙÈÛÖÐÈɯËÌɀɯÊÈÝÈÓÓÐȮɯÔÈɯËÈÓÓÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓɯÍÖÕÛÌȮɯÊÏÌɯÝÈÓÌɯÈɯËÐÙÌɯËÈÓÓÈɯ

sua origine, specialmente nel tempo della sua maggiore abbondanza, come dalla 

perita pianta in autentica forma alzata da tre architetti di questa città e confermata 

in ogni parte da altro architetto della Legazione di Urbino, fatto a bella posta 

venire per tal effetto, trasmessa da alcuni ordinari sono in Roma ed esistente in 

mano del già nominato sig. Giovanni Battista Centelli, unitamente ad altri 

documenti riguardanti t ÜÛÛÐɯ ÓÖɯ ÚÛÈÛÖɯ ËÌÓÓɀÈÍÍÈÙÌɯ Ìɯ ÓÈɯ ÕÌÊÌÚÚÐÛãɯ ×ÖÚÐÛÐÝÈɯ ËÌÓÓÈɯ

conservazione del suddetto edificio in dominio pubblico.  

 Altrettanto hanno creduto vantaggioso al pubblico interesse la 

ÊÖÕÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÈÚÈɯ Ìɯ ÉÖÛÛÌÎÈɯ ËÌÕÖÔÐÕÈÛÈɯ ËÌɀɯ ÍÖÙÕÐȮɯ ×ÌÙɯ ÜÕÈɯ ÔÈÎÎÐÖÙÌɯ

indennizzazione del pubblico appalto del pan venale, per dar ricovero in tale 

ÌËÐÍÐÊÐÖɯÈɯØÜÈÓÜÕØÜÌɯÌÚÛÌÙÖɯÖɯÊÐÛÛÈËÐÕÖɯ×ÙÐÝÖɯËÌÓɯÊÖÔÖËÖɯËÌɀɯÍÖÙÕÐȮɯÊÖÔÌɯÚÐɯöɯÎÐãɯ

giustificato in tal parte con le pubbliche passate notificazioni delli anni scorsi.  

 Siccome poi dalle lettere veneratissime della stessa Sacra Congregazione 

delli 28 febbraio e 28 marzo scaduti chiaramente si riconosce esser stato alla 

medesima supposto ritornare in grandissimo vantaggio comunitativo la vendita 

ËÌÓÓɀÜÕÖɯ Ìɯ ÓɀÈÓÛÙÖɯ ÚÛÈÉÐÓÌȮɯ ÊÖÚĆɯ ÓÈɯ ËÌÛÛÈɯ ×ubblica rappresentanza e Consiglieri, 

ÍÖÕËÈÛÐɯ ÚÖ×ÙÈɯ ÓÌɯ ×ÌÙÐáÐÌɯ ×ÙÌËÌÛÛÌȮɯ ÖÓÛÙÌɯ ÓɀÈÓÛÙÌɯ ×ÙÌÝÌÕÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯ ÍÈÛÛÌɯ ÍÈÙÌɯ ×ÌÙɯ

×ÙÖ×ÙÐÈɯËÐÙÌáÐÖÕÌȮɯÙÐÓÌÝÈÕËÖɯÊÏÌɯÐÓɯËÌÛÛÖɯÎÙÈÕɯÊÖÕÛÐÕÌÕÛÌɯËɀÈÊØÜÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈɯËÐɯÕÜËÈɯ

e pura fabbrica materiale è del valsente superiore a scudi tremila moneta e la casa 

e bottega secondo il presentaneo affitto è del valore di scudi duemila novecento 

cinquantasette, regolato il fruttato del denaro al solito comunitativo interesse di 

scudi tre per cento, ha perciò creduto esser dannosa la venditÈɯËÌɀɯÚÖ×ÙÈËËÌÛÛÐɯ

ÊÖÙ×ÐɯÈɀɯ/ÈËÙÐɯÚÜÙÙÐÍÌÙÐÛÐȮɯÛÈÕÛÖɯ×ÐķɯÊÏÌɯØÜÈÕËÖɯÐÓɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯÈÝÌÚÚÌɯÊÙÌËÜÛÖɯ

×ÙÌÍÌÙÐÉÐÓÌɯÓÈɯÝÌÕËÐÛÈɯÈÓÓÈɯÕÌÊÌÚÚÐÛãɯ×ÖÚÐÛÐÝÈɯËÌÓÓÈɯÊÖÕÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÜÕÖɯÌɯÓɀÈÓÛÙÖɯ

ÊÖÙ×Öɯ×ÌÙɯÐÓɯÔÈÎÎÐÖÙɯÉÌÕÌɯÌɯÚÌÙÝÐáÐÖɯËÌÓÓÈɯÊÖÔÜÕÐÛãɯÌɯ×Ö×ÖÓÖɯËÌɀɯÚoli vasconi, ne 

averebbe potuto ritrarre la somma di scudi mille e cinquecento e più, come 
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tuttavia la potrebbe conseguire. Così parimenti della casa e bottega ne potrebbe 

ritraere maggior prezzo della stima del nudo materiale e per la sua vantaggiosa 

situazione e per il maggior fruttato degli affitti correnti, che tutto giorno 

aumentano. 

 Li suddetti motivi, uniti al clamore universale della popolazione, 

Ú×ÌÊÐÈÓÔÌÕÛÌɯ×ÌÙɯÓÖɯÚÔÌÔÉÙÈÔÌÕÛÖɯËÐɯËÌÛÛÖɯÎÙÈÕɯÊÖÕÛÐÕÌÕÛÌɯËɀÈÊØÜÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈȮɯ

sono stati quelli che hanno mosso quasi tutti li suddetti Consiglieri e cittadini di 

far meglio conoscere, a proprie spese, in un giudizio contenzioso con maggiori 

prove e dimostrazioni non dedotte, il maggior interesse e bene pubblico, come, in 

volendosi degnare la detta Sacra CongÙÌÎÈáÐÖÕÌɯËÐɯËÌÚÛÐÕÈÙÌɯÈɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯÚ×ÌÚÌɯËÌɀɯ

Consiglieri e cittadini suddetti una commissione speciale sulla faccia del luogo, 

rilevarebbe che il solo spirito di vantaggio ed interesse pubblico li ha mossi a così 

contenersi: protestandosi la detta pubblica rappresentanza, e con essa lei li 

Consiglieri predetti, che non hanno con ciò mai avuto in mente di mancare in 

minima parte di venerazione e dipendenza alla predetta Sacra Congregazione, per 

la quale replicano che hanno avuto ed averanno sempre una profonda 

sottomissione e costante obbedienza. 
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Doc. 8 ɬ ASR, Congregazione del Buon Governo, Serie II, Ancona, b. 172 (1762-

1769) 

 

Eminentissimi e reverendissimi  Signori, 

 Il convento e Padri di San Domenico di Ancona, oratori umilissimi 

ËÌÓÓɀ$ÔÐÕÌÕáÌɯ 5ÖÚÛÙÌȮɯ ÖÚÚequiosamente espongono qualmente, dopo emanato 

sotto li 28 di febbraio scorso il rescritto di codesta Sacra Congregazione contro la 

comunità  della suddetta città per la vendita a favore degli oratori della consaputa 

casa e botteghino con la cessione delli ÝÈÚÊÖÕÐɯÕÌɀɯÛÌÙÔÐÕÐɯÎÐãɯÕÖÛÐɯÈÓÓɀ$$ȭɯ55ȭȮɯÚÐɯ

fece lecito la comunità  ÚÜËËÌÛÛÈȮɯ×ÌÙɯÐÔ×ÌËÐÙÌɯÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÛÈÓɯÙÌÚÊÙÐÛÛÖȮɯËÐɯÍÈÙɯ

Ú×ÌËÐÙÌɯÚÖÛÛÖɯÓÐɯƕƕɯËÐɯÔÈÙáÖɯÜÕɯÔÖÕÐÛÖÙÐÖɯÈÝÈÕÛÐɯÓɀAuditor Camerae, per gli atti 

ËÌÓÓɀ$ÙÈÚÔÐȮɯsuper manutentione nel pacifi co possesso dei suddetti corpi, cum 

inhibitione di nulla innovare sopra li medesimi effetti, che fu indi senza punto di 

convenienza presentato alli 21 di detto mese alli Padri Priore e Sindaco dello stesso 

convento. Né contenta di ciò, la riferita comunità  ebbe inoltre il coraggio di far 

spedire sotto li 28 di detto mese, avanti lo stesso tribunale, e per gli atti medesimi, 

e come sopra presentare, altro monitorio super executione et observatione di una 

supposta bolla della Santa Memoria di Sisto IV emanata ÓɀÈÕÕÖɯƕƘƛƕȮɯËÈɯÊÜÐɯÚÐɯ

pretende risultare un jus patronato a favore di essa comunità  sopra la chiesa detta 

ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯÎÐãɯ×ÙÖ×ÙÐÈɯËÌÎÓÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯÌɯÚÐÛÜÈÛÈɯÕÌÓɯÓÜÖÎÖɯÈ××ÜÕÛÖɯÐÕɯÊÜÐɯËÌÝÌɯ

fabbricarsi la nuova chiesa, cum inhibitione di non variare la suddetta chiesa 

ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯÌɯÔÖÓÛÖɯÔÌÕÖɯËÌÔÖÓÐÙÓÈȮɯ×ÌÙɯÐÔ×ÌËÐÙÌɯÐÕɯÛÈÓɯÔÖËÖɯÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯËÌÓÓÈɯ

ÕÜÖÝÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ Ìɯ ÊÖÕÚÌÎÜÐÙÌɯ ÐÕËÐÙÌÛÛÈÔÌÕÛÌɯ ÓɀÐÕÛÌÕÛÖɯ ËÐɯ ÙÌÕËÌÙÌɯ ÍÙÜÚÛÙÈÕÌÖɯ ÐÓɯ

rescritto emanato come sopra da codesta Sacra Congregazione. Sembrando però 

agli oratori cosa irregolare e gravosa il doversi ulteriormente dispendiare in simile 

emergente e, dopo essere hinc inde ÚÛÈÛÌɯ ×ÐÌÕÈÔÌÕÛÌɯ ËÌËÖÛÛÌɯ ÈÓÓɀ$$ȭɯ 55ȭɯ ÓÌɯ

respettive ragioni in voce e in iscritto, dover variare giudice e tribunale, stimarono 

bene di ricorreÙÌɯÈÓɯÚÖÔÔÖɯÙÌÎÕÈÕÛÌɯ×ÖÕÛÌÍÐÊÌɯÌȮɯÌÚ×ÖÚÛÖɯÚÐÕÊÌÙÈÔÌÕÛÌɯÓɀÐÕÛÌÙÖɯ

ÍÈÛÛÖȮɯ ÚÜ××ÓÐÊÈÙÌɯ ÓÈɯ 2ÈÕÛÐÛãɯ 2ÜÈɯ ËÌÓÓÈɯ ÎÙÈáÐÈɯ ËÐɯ ÈÝÖÊÈÙÌɯ ÓÈɯ ÊÈÜÚÈɯ ËÈÓÓɀA. C. e 
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rimetterla in omnibus a codesta Sacra Congregazione, nonostante qualunque 

costituzione in contrario. Fu una tal supplica rimessa a monsignor illustrissimo 

Uditore perché ne parlasse, il che seguito, si compiacque Sua Santità di totalmente 

ÈËÌÙÐÙÌɯÈÓÓɀÐÚÛÈÕáÈɯËÌÎÓÐɯÖÙÈÛÖÙÐȮɯÓÐɯØÜÈÓÐɯ×ÌÙÊÐğɯÊÐÛÈÙÖÕÖɯ×ÌÙÚÖÕÈÓÔÌÕÛÌɯÐÓɯËÐÍÌÕÚÖÙÌɯ

della comunità  avanti monsig. ill.mo Uditor ÌɯÚÜËËÌÛÛÖɯÕÌÓÓɀÜËÐÌÕáÈɯËÌÓÓÐɯƛɯËÌÓɯ

ÊÖÙÙÌÕÛÌɯÔÌÚÌɯËÐɯÈ×ÙÐÓÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÝÖÊÈáÐÖÕÌȮɯÊÖÔÌɯÚÖ×ÙÈȮɯËÌÓÓÈɯÊÈÜÚÈɯÌɯÊÈÜÚÌɯËÈÓÓɀA. 

C., nonostante li riferiti monitori e le contrarie costituzioni, e per la remissione a 

ÊÖËÌÚÛÈɯ 2ÈÊÙÈɯ "ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌȮɯ Ìɯ ÕÌɯ ÖÛÛÌÕÕÌÙÖɯ ÓɀÐÕÛÌÕto mediante il seguente 

decreto: Ex tunc [illeggibile]  facto verbo cum SS.mo, previa avocatione Causae, de qua 

agitur, a Tribunali A. C. eam remisit ad Sagram Cong.nem Boni Reg.nis, in qua Pars 

citata utatur iure suo, et amplius Parte presente. Restando adunque tolto ogni 

ÐÔ×ÌËÐÔÌÕÛÖɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕËÐÊÈÛÖɯÙÌÚÊÙÐÛÛÖɯËÌÓÓɀ$$ȭɯ55ȭȮɯÌËɯÌÚÚÌÕËÖɯÖÙÈɯÐÓɯ

tempo opportuno di principiare la fabbrica della nuova chiesa e le altre fabbriche 

ËÌÓÓÌɯ ØÜÈÓÐɯ ÚÐɯ ÛÙÈÛÛÈȮɯ Ìɯ ËÐɯ ÈÕËÈÙÌɯ ×ÙÌ×ÈÙÈÕËÖɯ ÓɀÖÊÊÖÙÙÌÕÛÌɯ ×ÌÙɯ ÓÌɯ ÔÌËÌÚime, 

ÚÜ××ÓÐÊÈÕÖɯ×ÌÙÊÐğɯÎÓÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯÚÜËËÌÛÛÐɯÓÈɯÚÖÔÔÈɯÊÓÌÔÌÕáÈɯÌɯÙÌÛÛÈɯÎÐÜÚÛÐáÐÈɯËÌÓÓɀ$$ȭɯ

55ȭɯÈɯÝÖÓÌÙÚÐɯÉÌÕÐÎÕÈÔÌÕÛÌɯËÌÎÕÈÙÌɯËÐɯËÈÙÌɯÕÜÖÝÐɯÖÙËÐÕÐɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯ

riferito rescritto, con ingiungere a monsig. ill.mo Governatore di Ancona di 

prefiggere alla comunità ÜÕɯÊÖÕÎÙÜÖɯÛÌÙÔÐÕÌɯ×ÌÙɯÓÈɯÚÛÐ×ÜÓÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯ

coerentemente allo stesso rescritto, con la riserva delle opportune licenze da 

riportarsi dagli oratori per validità delle compre ed obblighi che devono fare 

×ÙÐÔÈɯ ËÐɯ ×ÖÙɯ ÔÈÕÖɯ ÈÓÓɀÖ×ÌÙÈȮɯ ËÌntro il qual termine prefisso, ricusando la 

comunità  ÚÜËËÌÛÛÈɯËÐɯ×ÙÖÊÌËÌÙÌɯÈÓÓÈɯÚÛÐ×ÜÓÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖ, possa stipularlo 

nelle stesse forme monsig.re ill.mo Governatore, o suo sig. [illeggibile], ex officio, 

avendo già il Padre Priore del convento oratore tutte le più ample facoltà di 

stipulare a nome di detto convento e, seguita la stipulazione, si otterranno subito 

anche le ulteriori necessarie licenze per corroborazione degli obblighi assunti, il 

ÊÏÌɯÚÐɯöɯÎÐÜËÐÊÈÛÖɯÐÕÜÛÐÓÌɯ×ÙÐÔÈɯÖÛÛÌÕÌÙÌɯÚÜɯÓɀÐÕÊÌÙÛÌááÈɯËÌÓÓɀÌÚÐÛÖȭɯ"ÏÌɯËÌÓÓÈɯÎÙÈáÐÈȭ 

 

Alla Sacra Congregazione del Buon Governo 
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Per il convento e Padri di San Domenico di Ancona  
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Doc. 9 ɬ ASR, Congregazione del Buon Governo, Serie II, Ancona, b. 172 (1762-

1769) 

 

In Dei Nomine Amen. Haec est copia &c. 

Al nome di Dio Amen. A dì 28 febraro 1761, Ancona. 

  ÛÛÌÚÛÐÈÔÖɯ ÕÖÐɯ ÚÖÛÛÖÚÊÙÐÛÛÐɯ ÙÌÓÐÎÐÖÚÐɯ ËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯ ËÌɀɯ /ÙÌËicatori e del 

Consiglio in questo convento di San Domenico di Ancona, anche mediante il 

nostro giuramento, come la verità fu ed è che, relativamente al decreto fatto dallo 

stesso Consiglio delli 23 settembre anno scorso 1760, il Padre Maestro Zeppini 

Priore di esso convento altra facoltà non ha avuto di portarsi nella città di Roma se 

ÕÖÕɯ ÊÏÌɯ ×ÌÙɯ ÓɀÌÍÍÌÛÛÜÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ØÜÈÕÛÖɯ ÐÕɯ ÌÚÚÖɯ ËÌÊÙÌÛÖɯ ÝÐÌÕÌɯ ÌÚ×ÙÌÚÚÖȮɯ Õõɯ ËÐɯ

contendere con questa comunità di Ancona, verso cui ne abbiamo avuto sempre, e 

ne abbiamo, e ne averemo stima e rispetto, la coartazione di ciò che per parte del 

convento fu ricercato con il memoriale, e tutte e singole cose che siano state fatte 

diversamente fino al presente giorno in Roma, non sono state fatte né con il nostro 

consenso, né del nostro intiero Consiglio, ma quando siano seguite di puro arbitrio 

e volontà di detto Padre Priore. E per essere tutto ciò la pura verità ne facciamo la 

presente dichiarazione e attestazione. 

Io %ÙÈɀɯGiuseppe Ignazio Zabberroni Inquisitore Generale di Ancona atte sto 

come sopra. 

Io %ÙÈɀɯRaimondo Maria Fabbri Sindaco, mano propria.  

Io %ÙÈɀɯGiacinto Maria Testa attesto quanto sopra. 

Io %ÙÈɀɯDomenico Maria Scalamonti attesto quanto sopra, mano propria. 

Io %ÙÈɀɯTommaso Francesco Roncalli [illeggibile] attesto quanto sopra, mano 

propria.  

Io %ÙÈɀɯPio Vincenzo Rimette [illeggibile] attesto come sopra. 

Io %ÙÈɀɯCarlo Domenico Bandieri [illeggibile] attesto come sopra, mano 

propria.  

Io %ÙÈɀɯDomenico Dorna [illeggibile] attesto quanto sopra, mano propria.  



237 

 

 Attesto inoltre io sottoscritto Sindaco e Procuratore di questo Convento di 

 ÕÊÖÕÈȮɯ×ÌÙɯÊÖÔÔÐÚÚÐÖÕÌɯÈÕÊÏÌɯÌɯÕÖÔÌɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯËÌÓɯÚÜËËÌÛÛÖɯÊÖÕÝÌÕÛÖȮɯÊÏÌɯÐÓɯ

decreto come sopra citato imponeva al suddetto Padre Priore primieramente di 

rappresentare al Padre reverendissimo Procuratore Generale che non intendeva il 

convento accettare la mappa fatta dal signor Carlo Marchionni per la costruzione 

della nuova chiesa, e questo perché era oltre il capitale del convento secondo il 

consulto fatto con vari periti, che li scudi 300 avuti da detto sig. Marchionni 

fossero per pieno pagamento, e non a conto. Sì anche perché nella detta pianta 

erano mancanti molte cose necessarie al comodo di detta chiesa, per il quale effetto 

doveva pregare il detto Padre reverendissimo per la totale esclusione del disegno, 

o sia mappa suddetta, per le ragioni suddette e per altre che sono espresse in detto 

ËÌÊÙÌÛÖȮɯØÜÈÓÌɯÈËɯÖÎÕÐɯÖÙËÐÕÌɯËÌɀɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÐɯÚÖÕÖɯ×ÙÖÕÛÐÚÚÐÔÐɯÓÐɯ/ÈËÙÐɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯ

convento di esibire, in fede &c. Ancona, questo dì primo marzo 1761. 

 Io %ÙÈɀɯRaimondo Maria Fabbri Sindaco, mano propria.  

Ȼȱȼ 
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Doc. 10 ɬ ASR, Congregazione del Buon Governo, Serie II, Ancona, b. 172 (1762-

1769) 

 

Minerva, 31 marzo 1761 

 (Óɯ 5ÐÊÈÙÐÖɯ &ÌÕÌÙÈÓÌɯ ËÌɀɯ /ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐȮɯ ÚÌÙÝÐÛÖÙÌɯ ÖÚÚÌØÜÐÖÚÐÚÚÐÔÖɯ

ËÌÓÓɀÐÓÓÜÚÛÙÐÚsimo monsignor Vincentini segretario della Congregazione del Buon 

&ÖÝÌÙÕÖȮɯÚÐɯËãɯÓɀÖÕÖÙÌɯËÐɯÍÈÙÎÓÐɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯÌÚÚÌÙɯÈɯÚÜÈɯÕÖÛÐáÐÈɯÊÏÌɯËÖ×ÖɯÐÓɯÊÖÕÕÖÛÖɯ

decreto, o sia rescritto, di questa piena Congregazione, con cui la medesima si 

degnò ordinare alla comunità  di Ancona che con effetto vendesse, secondo la 

stima e perizia da farsi, a quel convento di San Domenico una casa spettante alla 

stessa comunità e, ancora, gli cedesse alcuni vasconi per il prezzo di scudi 

seicento, unitamente alle condizioni ingiunte nel  medesimo decreto, affinché poi il 

convento dovesse costruire secondo la mappa, ovvero disegno, che era stato fatto 

ËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ"ÈÙÓÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȮɯÓÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈɯÕÌÓɯÚÐÛÖɯÈ××ÜÕÛÖɯÖÝÌɯÓÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯ

chiesa non solo fosse di maggior culto di Dio, ma ancora di ornato della stessa 

città, a vantaggio della quale sarebbero altresì riuscite le altre fabbriche che si 

sarebbero fatte; i religiosi nondimeno del suddetto suo convento di Ancona, 

ÕÖÕÖÚÛÈÕÛÌɯÛÈÓÌɯËÌÊÙÌÛÖȮɯÈÝÌÕËÖɯÊÖÓÛÈɯÓɀÖÊÊÈÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÌÓɯÓÖÙÖɯ/riore, che 

colla permissione e consenso dello scrivente tuttavia si tratteneva in Roma per dar 

compimento alla suddetta risoluzione presa dalla piena Congregazione, mossi da 

un privato loro impegno, e senza alcuna legittima facoltà, si sono fatto lecito di  

formare e sottoscrivere un foglio, che indi hanno consegnato ad alcuni della 

medesima comunità di Ancona, nel qual foglio hanno tra le altre cose dichiarato di 

non voler essi accettare, e molto meno far uso del suddetto decreto, o sia rescritto, 

della piena Congregazione. Lo scrivente, intanto che ha saputo non solo essersi 

ÍÈÛÛÖɯËÈɀɯÚÜÖÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐɯÐÓɯÚÜËËÌÛÛÖɯ×ÈÚÚÖɯÐÙÙÌÎÖÓÈÙÌȮɯÔÈɯÊÏÌɯÐÕÖÓÛÙÌɯÐÓɯÔÖÛÐÝÖɯÚÐÈɯ

ÚÛÈÛÖɯËÌÓɯÊÖÔ×ÓÖÛÛÖɯÍÈÛÛÖɯËÈɀɯØÜÌÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐȮɯ×ÌÙɯÖ×ÌÙÈɯËÐɯÈÓÊÜÕÐɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÐɯËÐɯÌÚÚÐȮɯËÐɯ

non volersi ×ÐķɯÚÌÙÝÐÙÌɯËÌÓɯËÐÚÌÎÕÖɯÎÐãɯÍÈÛÛÖɯËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȮɯÊÖÕÍÖÙÔÌɯ

veniva indicato ancora nel decreto suddetto, nonostante che il disegno fosse stato 
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fatto dal medesimo architetto fino da due anni indietro colla commissione e 

volontà del loro Padre Generale e nonostante, altresì, che giammai i suddetti 

religiosi vi avessero fatta ripugnanza, che anzi fin dal principio se ne mostrarono 

ÊÖÕÛÌÕÛÐȮɯÌɯÊÖÓÓɀÌÚÚÌÙÚÐɯÚÉÖÙÚÈÛÖɯ×ÌÙɯÛÈÓɯÌÍÍÌÛÛÖɯËÈÓɯÊÖÕÝÌÕÛÖɯÚÊÜËÐɯƗƔƔɯÐÕɯÊÖÕÛÖɯÈÓɯ

medesimo architetto, crede quindi esso scrivente essere in obbligo di supplicare 

Vostra ill.ma di rappresentare tutto ciò alla piena Congregazione, sperando che la 

ÔÌËÌÚÐÔÈȮɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÕËÖɯËÐɯÌÚÚÌÙÌɯÐÓɯÚÜËËÌÛÛÖɯÍÖÎÓÐÖɯÚÖÛÛÖÚÊÙÐÛÛÖɯËÈɀɯÚÜÖÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐɯ

destituito di ogni legittima autorità e con tro la volontà ancora del loro Padre 

&ÌÕÌÙÈÓÌȮɯÊÏÌɯÕÖÕɯËÖÝÌÚÚÌɯØÜÐÕËÐɯÊÖÕɯÊÐğɯÙÌÚÛÈÙÌɯÐÔ×ÌËÐÛÖɯÖɯÙÐÛÈÙËÈÛÖɯÓɀÌÍÍÌÛÛÖɯËÌÓɯ

decreto, o rescritto, che ben volentieri si accetterà immediatamente, quando vi sia 

bisogno, dallo stesso scrivente come Vicario e come Procurator Generale 

ËÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌȮɯÌɯÊÖÕɯ×ÐÌÕÌááÈɯËÐɯÖÚÚÌØÜÐÖɯÚÐɯÙÈÍÍÌÙÔÈȭ 
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Doc. 11 ɬ ASR, Congregazione del Buon Governo, Serie II, Ancona, b. 172 (1762-

1769) 

 

Eminentissimi e reverendissimi Signori, 

 1. Li 48 Consiglieri della città di Ancona, umilissimi  ÖÙÈÛÖÙÐɯËÌÓÓɀ$ÔÐÕÌÕáÌɯ

Vostre, ossequiosamente rappresentano come, per evitare che dai Padri 

Domenicani non fosse defraudata la mente di questa Sacra Congregazione, la 

quale risolvette che dovesse la città, contro la risoluzione del Consiglio, vendere a 

minor prezzo delle oblazioni ricevute li vasconi, la casa e bottega alli detti Padri in 

compenso della grandiosa fabbrica della nuova chiesa ornata di magnifica facciata 

con il rilevante dispendio di scudi ottantamila che dicevano volervi erogare e, 

dopo conseguiti tali pubblici edifizi, non restasse delusa la città almeno dal 

conseguire la figurata sontuosa chiesa e magnifica facciata con la riguardevole 

spesa di scudi ottantamila, stimarono opportuno comparire in Sacra 

Congregazione del Concilio, da cui doveva concedersi il beneplacito apostolico a 

detti Padri per assumere una fabbrica tanto dispendiosa come davano ad 

intendere di voler fare con erogarvi scudi ottantamila.  

 2. Di fatto, fu concordato tra gli altri il primo dubbio, An, & quomodo sit 

indulgendum Beneplacitum Apostolicum pro emittenda obligatione adimplendi 

conditiones praescriptas a Sacr. Congregatione Boni Regiminis in casu &c. Conobbero 

però li Padri che non potevano in Congregazione del Concilio parlare con lo stesso 

linguaggio che avevano parlato in questa Sacra Congregazione dando ad 

intendere di volere spendere nella chiesa e facciata scudi ottantamila per 

conseguire gli edifizi comunitativi a vilissimo prezzo, non servate le solennità 

prescritte dalla Costituzione di Clemente VIII, onde s i appresero al partito, 

ingenuamente confessando di volere spendere meno della metà delli scudi 

ottantamila, cioè soli scudi trentacinquemila, ed esagerando le ricchezze del 

convento che, detratto il mantenimento delli religiosi, erano in avanzo di scudi 

tremila in ciascun anno, propostasi la causa in detta Congregazione del Concilio 
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alli 27 dello scorso mese di marzo, al detto dubbio fu risposto, Affirmative juxta 

modum, modus est quod exequatur Mappa Marchionni pro scutis triginta quinque mille 

cum approbatione Procuratoris, & Vicarii Generalis. 

 Ɨȭɯ2ÌɯËÜÕØÜÌɯÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÖÙÈɯÕÖÕɯ×Üğɯ×ÐķɯÚ×ÌÕËÌÙÚÐɯÓÐɯËÌÊÈÕÛÈÛÐɯ

scudi ottantamila nella magnifica facciata e chiesa che doveva recare un sommo 

decoro alla città di Ancona, per il qual motivo si mosse questa Sacra 

Congregazione a forzare la comunità a vendere alli Padri li propri edifizi a prezzo 

ÛÈÕÛÖɯÔÐÕÖÙÌɯËÐɯØÜÌÓÓÖɯÝÖÓÌÝÈɯ×ÈÎÈÙÚÐɯËÈÓɯÊÖÕÛÌɯ-È××ÐȮɯÊÙÌËÖÕÖɯÎÓɀÖÙÈÛÖÙÐɯÊÏÌɯÚÐÈɯ

luogo a concedergli la nuova udienza dalle risoluzioni prese da questa Sacra 

CongÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÚÖÛÛÖɯÓÐɯƖƜɯÍÌÉÙÈÙÖɯÌɯƗƔɯÔÈÎÎÐÖɯËÌÓÓɀÈÕÕÖɯÚÊÖÙÚÖȮɯÊÖÔÌɯÊÖÕÍÐËÈÕÖɯ

ÕÌÓÓÈɯÚÖÔÔÈɯÎÐÜÚÛÐáÐÈɯËÌÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÌɯÜÔÐÓÔÌÕÛÌɯÚÜ××ÓÐÊÈÕÖȭ 

 4. Che il Padre Priore abbia supposto a questa Sacra Congregazione nelle 

passate proposizioni di volere spendere nella magnifica facciata e chiesa scudi 

ottantamila, non solo apparisce dalle scritture stampate e allora distribuite, ma 

peranche dalle risoluzioni capitolari, presente il Padre Zeppini Priore, dalla 

informazione di monsignor vescovo di Ancona e, tacitamente, dal la stessa 

risoluzione ultimamente emanata da questa Sacra Congregazione. 

 5. Poiché, sebbene nella risoluzione delli 28 febraro questa Sacra 

Congregazione si contentasse di ordinare che li soli religiosi di Ancona si 

obbligassero di alzare la fabbrica secoÕËÖɯÓÈɯÔÈ××ÈɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȮɯ

nientedimeno perché per parte delli Consiglieri fu provato che quelli religiosi non 

×ÖÚÚÌËÌÝÈÕÖɯ×ÐķɯËÐɯÚÊÜËÐɯÚÌÛÛÈÕÛÈÛÙÌÔÐÓÈɯÚÌÊÖÕËÖɯÓɀÈÚÚÌÎÕÈɯËÈɯÓÖÙÖɯÍÈÛÛÈɯ×ÌÙɯ

pagare li pesi camerali, e perciò non essere sufficiente tutto il capitale del convento 

per supplire alla spesa delli scudi ottantamila, nella seconda proposizione delli 30 

maggio, recedendo in questa parte dalla precedente risoluzione, rescrisse, Facta 

obligatione per Vicarium, & Procuratorem Generalem in forma juris valida adimplendi 

conditiones praescriptas in resolutione diei 28 Februarii. 

 6. Fra le quali condizioni è indubitato esservi quella di doversi, 

ÕÌÓÓɀÐÚÛÙÖÔÌÕÛÖɯ ËÈɯ ÚÛÐ×ÖÓÈÙÚÐɯex officioȮɯ ÐÕÚÌÙÐÙÝÐɯ ÐÓɯ ËÐÚÌÎÕÖɯ ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ
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Marchionni, qual diseg no per la sua esecuzione richiedeva scudi ottantamila, 

come asserì il molto reverendo Padre Zeppini Priore unitamente con tutti li Padri 

vocali del convento di Ancona, che fu provato nel Sommario della seconda 

proposizione, Num. 18 175, e che più quel disegno non vaglia, né possa eseguirsi, lo 

attesta monsig. vescovo di Ancona nella sua relazione fatta al Concilio con le 

seguenti parole, Prior, & PP. S. Dominici asserunt, Nova verbali instructa Conventione 

inter ipsos, & Peritum Marchionni Mappam reformatam concorditer fuisse, & summam 

pro aedificio complendo moderatam in scutis triginta quinque millibus tantum. 

 ƛȭɯ2ÌɯËÜÕØÜÌɯÕÖÕɯ×Üğɯ×ÐķɯËÜÉÐÛÈÙÚÐɯÊÏÌɯÚÐÈɯÝÈÙÐÈÛÖɯÐÓɯËÐÚÌÎÕÖɯËÖ×ÖɯÓɀÜÓÛÐÔÈɯ

ÙÐÚÖÓÜáÐÖÕÌɯËÐɯØÜÌÚÛÈɯ2ÈÊÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌȮɯÚÌɯËÜÕØÜÌɯÕÖÕɯ×ÐķɯËÈɀɯ/ÈËÙÐɯÚÐ vuole 

Ú×ÌÕËÌÙÌɯ ÓɀÌÎÙÌÎÐÈɯ ÚÖÔÔÈɯ ËÐɯ ÖÛÛÈÕÛÈÔÐÓÈɯ ÚÊÜËÐȮɯ ÔÈɯ ÉÌÕÚĆɯ ÚÖÓÐɯ ÚÊÜËÐɯ

trentacinquemila, per la qual somma solamente gli è stato accordato il beneplacito 

apostolico, cessa affatto ogni motivo di compenso e deve sperarsi, per questo 

motivo e per le altre ragioni che si dedurranno, di non doversi più obbligare la 

città alla vendita della casa e bottega del forno e delli vasconi. Tanto più che dalla 

oculare ispezione apparisce non essere detti vasconi nello stato inservibile, come 

ÍÜɯÚÜ××ÖÚÛÖɯÈÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÕÌlle precedenti proposizioni. E perché apparisca la verità 

e la vera situazione delle fabbriche pubbliche, e di quelle spettanti alli Padri, e 

ËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯÈɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯÚ×ÌÚÌɯËÈÎÓÐɯÖÙÈÛÖÙÐɯöɯÚÛÈÛÖɯÍÈÛÛÖɯÍÈÙÌɯÐÓɯ

modello già trasmesso in Roma, che nella nuova proposizione si porrà sotto gli 

ÖÊÊÏÐɯËÌÓÓɀ$$ȭɯ55ȭ 

 Che &c. 

Giovanni Battista Centelli  

 

175 Si fa qui probabile riferimento alle testimonianze riportate in questa appendice nel Doc. 9, dove, 

sebbene non si menzioni esplicitamente la cifra di ottantamila scudi da spendersi per la 

realizzazione, si afferma che «non intendeva il convento accettare la mappa fatta dal signor Carlo 

Marchionni per la costruzione della nuova chiesa, e questo perché era oltre il capitale del convento 

secondo il consulto fatto con vari periti».  
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Alla Sacra Congregazione del Buon Governo 

Per li quarantotto Consiglieri della città di Ancona  

 

Memoriale  

8 maggio 1762 
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Doc. 12 ɬ ASAn, ACAn, Antico Regime, Sezione V, Culto, n. 5 (n. 3293) (1601-1797, 

con antecedenti in copia dal 1514 e successivi al 1859) 

 

Sommario  

Ȼȱȼ 

 

Num. 3. Depositio Architecti Marchionni circa plura ad rem quam maxime facentia. 

 Attesto io sottoscritto architetto, per la  verità ricercato mediante il mio 

giuramento da valere & c., qualmente il Padre reverendissimo Maestro Giovan 

3ÖÔÔÈÚÖɯËÌɯ!ÜßÈËÖÙÚȮɯ&ÌÕÌÙÈÓÌɯËÐɯÛÜÛÛÖɯÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌɀɯ/ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐȮɯÈɯÛÌÕÖÙÌɯËÌÓÓÈɯ

ÚÜ××ÓÐÊÈɯÈɯÓÜÐɯÍÈÛÛÈɯËÈɀ reverendi Padri di San Domenico di Ancona ÍÐÕɯËÈÓÓɀÈÕÕÖɯ

ƕƛƙƝȮɯÔÐɯËÐÌËÌɯÓɀÐÕÊÖÔÉÌÕáÈɯËÐɯÍÈÙÎÓÐɯÐÓɯËÐÚÌÎÕÖɯËɀÜÕɀÈÔ×ÐÈɯÌɯËÌÊÖÙÖÚÈɯÊÏÐÌÚÈɯ×ÌÙɯ

la città suddetta, il che subito da me venne eseguito. 

 Attesto, di più, come avanti di tale esecuzione giammai ho avuto occasione 

di trattare col reverendo Padre Maestro Zeppini, attuale Priore, sul proposito 

ËÌÓÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯËÐÚÌÎÕÖȮɯÊÏÌɯÌÙÈɯÎÐãɯÍÈÛÛÖȮɯÔÈɯÉÌÕÚĆɯËɀÈÝÌÙɯËÖÝÜÛÖȮɯÈɯÐÚÛÈÕáÈɯ

del medesimo fattami qui in Roma nel mese di decembre 1760, di cangiar il 

disegno fatto in alcune cose accidentali, cioè nel cangiamento del sito della 

ÉÈÓÈÜÚÛÙÈȮɯ ÕÌÓÓÈɯ ÔÈÎÎÐÖÙÌɯ ÈÔ×ÐÌááÈɯ ËÌÓɯ ×ÙÌÚÉÐÛÌÙÐÖȮɯ ÕÌÓÓÈɯ ÙÐÔÖáÐÖÕÌɯ ËɀÈÓÊÜÕÌɯ

statue dentro la chiesa, di alcuni coretti, stanteché credevano i Padri del suddetto 

convento fosse ciò necessario per loro maggior utile e comodo, al qual 

cangiamento fu da me dato principio fin dal mese di gennaro 1761 con 

ÓɀÐÕÛÌÓÓÐÎÌÕáÈɯËÌÓɯ/ÈËÙÌɯreverendissimo Vicario Generale e del suddetto Padre 

Maestro Zeppini Priore.  

 Attesto, inoltre, che il cangiamento del tratto di canale, o acquedotto, che 

dovrà farsi non può recare alla città il menomo pregiudizio, ma piuttosto 

vantaggio, mentre in luogo del vecchio il pubblico  averà un nuovo acquedotto e in 

ØÜÌÓɯÕÜÖÝÖɯÛÙÈÛÛÖɯÍÈÙãɯ×ÐķɯÚÐÊÜÙÈɯÓÈɯÊÖÙÙÌÕÛÌɯËÌÓÓɀÈÊØÜÌɯ×ÌÙɯ×ÐķɯÓÜÕÎÈɯÚÌÙÐÌɯËɀÈÕÕÐȭ 
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 Attesto, parimenti, come la pianta che presentemente si esibisce alla Sacra 

"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ"ÖÕÊÐÓÐÖɯöɯÊÈÝÈÛÈɯËɀÈÓÛÙÈɯÔÐÈɯÖÙÐÎÐÕÈÓÌɯÌËɯöɯÓÈɯÚÛÌÚÚÈɯËÐɯØÜÌÓÓÈɯ

ÊÏÌɯÍÜɯÌÚÐÉÐÛÈɯÈÓÓÈɯ2ÈÊÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ!ÜÖÕɯ&ÖÝÌÙÕÖȮɯÈɯÙÐÚÌÙÝÈɯËɀÈÝÌÙɯÕÌÓÓÈɯ

presente rilevati alcuni siti c on più distinzione a motivo della pendente lite, come 

pure che a tenore della presente si è da più dato principio alla suddetta chiesa già 

disegnata come sopra. 

 Attesto, finalmente, come più volte e da più Sig.ri, ritrovandomi in Ancona, 

fui stimolato a suggerire e pregare il suddetto Padre Maestro Priore acciò volesse 

situare la nuova chiesa da farsi in prospetto della pubblica piazza, alla quale 

istanza condescesero i Padri medesimi di San Domenico, e per essere tutto ciò la 

pura verità ne faccio il presente attestato e sottoscritto di mio proprio pugno.  

In fede, li 7 marzo 1762 

Carlo Marchionni architetto mano propria  
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Doc. 13 ɬ ACMm, Consigli, n. 8 (1713-1747) 

 

A dì 7 giugno 1736 

 Congregato e adunato il pubblico e General Consiglio di questa terra per 

ÛÙÈÛÛÈÙÌɯÌɯËÐÚÊÖÙÙÌÙÌɯȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯËÌɀɯ×ÜÉÉÓÐÊÐɯÐÕÛÌÙÌÚÚÐȮɯÝɀÐÕÛÌÙÝÌÕÕÌÙÖȯ 

ÓɀÐÓÓÜÚÛÙÐÚÚÐÔÖɯÚÐÎÕÖÙÌɯȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯ%ÙÈÕÊÌÚÊÖɯ"ÖÓÈÕÛÖÕÐɯÝÐÊÌɯ/ÖËÌÚÛã 

Ȼȱȼ 

 /ÙÐÔÖȭɯ#ÈÓÓÐɯÚÐÎÕÖÙÐɯËÌÓɯȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÚÐɯ×ÙÖ×ÖÕÌɯÓɀÌÝÐËÌÕÛÌɯÜÛÐÓÐÛãɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯ

pubblico.  

 2°. Che in occasione si trova in visita monsignor illustrissimo e 

reverendissimo Isolani nostro degnissimo vescovo, il signor pievano Sebastiano 

&ÐÖÙÎÌÛÛÐɯÙÐÊÏÐÌËÌɯÈɯØÜÌÚÛÖɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯËÌÓÓɀÌÕÛÙÈÛÌɯÚ×ÌÛÛÈÕÛÐɯÈÓɯÝÌÕÌÙÈÉÐÓÌɯÈÓÛÈÙÌɯËÐɯ

San Macario, che vengono amministrate da questo pubblico, qualche [illeggibile] 

delli scudi 250 che devono esigersi, per impiegarli per allungare la chiesa e 

renderla più capace, non già perché siamo a ciò obbligati, ma per mera devozione 

per questa sol volta; perciò si veda il quid agendu. 

Ȼȱȼ 

 Super ƖȘȭɯ#ÐÊÌɯÌÚÚÌÙɯËÐɯ×ÈÙÌÙÌɯÊÏÌɯÚÐɯËÐÈÕÖɯÈÓɯÚÐÎȭɯ×ÐÌÝÈÕÖȮɯËÌɀɯËÌÕÈÙÐɯÊÏÌɯ

devonsi esigere spettanti al venerabile altare di San Macario, scudi 150, dico scudi 

cento cinquanta, ad effetto di allungare o dilatare la chiesa parrocchiale con 

eleggersi un deputato alla fabbrica suddetta, nominando per tal effetto il sig. 

Francesco Maria Torsiani, e che sia incombenza di detto sig. pievano di fare la 

ÙÐÚÊÖÚÚÐÖÕÌɯËÐɯÛÈÓɯËÌÕÈÙÖɯÎÙÈÛÐÚȮɯÍÈÛÛÖɯ×ÙÐÔÈɯ ÖÉÉÓÐÎÖɯËɀÐÔ×ÐÌÎÈÙÓÐɯ×ÌÙɯ ÓɀÌÍÍÌÛÛÖɯ

suddetto, e però si veda la volontà del Consiglio.  

Ȼȱȼ 

 Fu mandata a partito la suddetta proposta ed ebbe voti favorevoli numero 

dodici e contrari sei. 

Ȼȱȼ 
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Doc. 14 ɬ ACMm, Consigli, n. 9 (1747-1779) 

 

Nel nome di Dio Amen. A dì 23 giugno 1754  

 "ÌÓÌÉÙÈÕËÖÚÐɯ ÐÓɯ ×ÜÉÉÓÐÊÖɯ "ÖÕÚÐÎÓÐÖɯ ÊÖÓÓɀÈÚÚÐÚÛÌÕáÈɯ Ìɯ ÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯ ËÌÎÓÐɯ

illustrissimi signori [illeggibile] Alessandro Mattei Podestà, Giovanni [illeggibile] 

Torsiani [illeggibile] e Pietro Paolo Paladini Priore residenti, preceduto il suono 

della campana seÊÖÕËÖɯÐÓɯÚÖÓÐÛÖɯÌɯÓÈɯÐÕÛÐÔÈáÐÖÕÌȮɯÚÐɯÝÌÕÕÌɯÈÓÓɀÐÕÍÙÈÚÊÙÐÛÛÌɯ×ÙÖ×ÖÚÛÌȮɯ

ÌɯÓÐɯÚÐÎȭÙÐɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÐɯÊÏÌɯÝÐɯÐÕÛÌÙÝÌÕÕÌÙÖɯÚÖÕÖɯÎÓɀÐÕÍÙÈÚÊÙÐÛÛÐȯ 

signor Vittorio Torsiano Torsiani  

Ȼȱȼ 

 1°. Si propone la pubblica ed evidente utilità di questa comunità.  

Ȼȱȼ 

 4°. Si legge la supplica del sig. Sebastiano Giorgetti nostro pievano del 

tenore, di fuori: Agli ill.mi sig.ri Consiglieri e Priori della terra di Monte Marciano, 

Per Sebastiano Giorgetti pievano, di dentro: Ill.mi sig.ri, Sebastiano Giorgetti, 

pievano di questa terra, servitore delle Santità Loro ill.me, divotamente lor 

rappresenta che, rovinando il tetto della pieve, come lor sig.ri sanno, si mise a 

riattarlo ma, avendo i muratori riconosciuto che detto riattamento era inutile 

perché con tutto ciò non si rendeva sicura la chiesa da qualche ruina, a cagione che 

i legnami erano fragidi e i muri a malta e a cingaglia, oltre essere da tutte le parti 

traboccati i muri e crepati, conforme da due fedi di cinque muratori si rileva e che 

esibisce in Consiglio, penso che non vi è altro modo che di rifarla, e che lui darà 

scudi 500, e che procurarebbe che la venerabile Compagnia del Santissimo Rosario 

concedesse rubbi 100 del Monte Frumentario, riserbandone rubbi 15 che furono 

ÙÐÛÙÖÝÈÛÐɯÕÌÓÓÈɯ×ÙÐÔÈɯÊÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌȮɯÌɯÛÜÛÛÐɯÎÓɀÈÝÈÕáÐɯÊÏÌɯÈÝÌÙãɯÖÎÕɀÈÕÕÖɯÚÐÕÖɯÈÓɯ

totale compimento della nova chiesa, e tutti li crediti secchi esigibili, e lo stesso 

potrebbe fare il luogo pio di San Macario, con ridurre ancora i legati a un dieci per 

ÊÌÕÛÖɯÚĆɯËÌÓÓɀÜÕÖɯÊÏÌɯËÌÓÓɀÈÓÛÙÖɯÓÜÖÎÖɯ×ÐÖȮɯÌɯÍÈÙɯÔÌÛÛÌÙÌɯÓÌɯÔÈÕÜÈÓÐÛãɯÈÎÓɀÈÉÐÛÈÕÛÐɯ

ÛÈÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÛÌÙÙÈɯÊÏÌɯËÌÓɯÊÖÕÛÈËÖȮɯÌɯÐÓɯÊÈÙÌÎÎÐÖɯËÌɀɯÔÈÛÌÙÐÈÓÐɯÈÓÓÐɯÊÖÕÛÈËÐÕÐɯÊÏÌɯ
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hanno bestie da careggio, mentre monsignor ill.mo e r.mo vescovo concederà a chi 

ÍÈÛÐÎÈÙãɯÎÙÈÛÐÚɯÓɀÐÕËÜÓÎÌÕáÈɯËÐɯØÜÈÙÈÕÛÈɯÎÐÖÙÕÐȮɯÌɯ×ÌÙÔÌÛÛÌÙã che il careggio si 

ÍÈÊÊÐÈɯÐÕɯÎÐÖÙÕÖɯÍÌÚÛÐÝÖȮɯÌɯËÈÙãɯÛÜÛÛÈɯÓÈɯÔÈÕÖɯÈÕÊÏÌɯÊÖÓɯÙÐÛÐÙÈÙÌɯÛÜÛÛÌɯÓɀÈÓÛÙÌɯØÜÌÚÛÜÌɯ

occorrendo sol quella per la nova fabbrica della chiesa, e in Roma per ottenere le 

debite licenze come anche farà passare un memoriale che cotesto pubblico 

potrebbe dare a Nostro Signore perché la Reverenda Camera soccombesse in 

qualche porzione per questa nova fabbrica, desiderando che da loro si venga 

ÈÓÓɀÌÓÌáÐÖÕÌɯËÌɀɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯ×ÌÙɯÛÜÛÛÐɯÎÓɀÐÔ×ÐÌÎÏÐɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐȮɯÈÊÊÐğɯÓÌɯÊÖÚÌɯÝÈËÐÕÖ con 

bon ordine e in pace. Supplica intanto la bontà loro a voler far tutto ciò che ponno 

per detta fabbrica, potendosi anche ingrandirsi ad effetto vi possa capire il popolo 

ÚĆɯÕÜÔÌÙÖÚÖȮɯÊÖÔɀöɯÉÌÕɯÕÖÛÖɯÈÓÓɀÐÓÓȭÔÌɯ22ȭɯ++ȭȮɯËÈÕËÖɯ×ÌÙÊÐğɯÖÎÕÐɯÍÈÊÖÓÛãɯÕÌÊÌÚÚÈria 

ÊÏÌɯËÈÓÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯÚÐɯ×ÖÛÌÚÚÌɯÙÐÊÏÐÌËÌÙÌȭɯ"ÏÌɯËÌÓÓÈɯÎÙÈáÐÈȭ  

 A seconda pertanto di detta supplica, si propone se pare concedere, colle 

debite licenze da riportarsi, tutto il grano del Monte Frumentario di San Macario, 

ÈÊÊÙÌÚÊÐÜÛÖɯËÖ×ÖɯÓɀÌÙÌáÐÖÕÌɯËÐɯÌÚÚÖ Monte seguita nel 1633 secondo il Consiglio 

celebrato li 29 gennaro di detto anno, in cui apparisce consistere detta erezione in 

ÙÜÉÉÐɯÊÐÕØÜÌȮɯÊÖÔÌɯÈÕÊÖÙÈɯÛÜÛÛÐɯÎÓɀÈÝÈÕáÐɯÈÕÕÜÐɯÊÏÌɯÏÈɯËÌÛÛÖɯÓÜÖÎÖɯ×ÐÖɯËÜÙÈÕÛÌɯÓÈɯ

ËÌÛÛÈɯÕÜÖÝÈɯÍÈÉÉÙÐÊÈȮɯÊÖÕɯÛÜÛÛÐɯÎÓɀÈÓÛÙÐɯÈÝÈnzi che presentemente si trova avere 

detto luogo pio, con che però in detta nuova chiesa con detto assegno venga eretta 

la cappella al detto santo nostro protettore con qualche distinzione e specialità, e 

ÚÐÊÊÖÔÌɯÚÐɯÛÙÈÛÛÈɯËÐɯÜÕɀÖ×ÌÙÈɯÕõɯÔÌÕÖɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÈɯÊÏe lodevolissima e santa, così 

ÎÐÖÝÈɯÊÙÌËÌÙÌɯÊÏÌɯÛÜÛÛÐɯÎÓɀÈÉÐÛÈÕÛÐɯÌɯ×ÖÚÚÐËÌÕÛÐɯËÐÔÖÚÛÙÈÙÈÕÕÖɯÐÓɯáÌÓÖɯ×ÌÙɯÓɀÖÕÖÙɯËÐɯ

#ÐÖɯÊÖÓɯÊÖÕÛÙÐÉÜÐÙÌɯÓÈÙÎÏÌɯÌÓÌÔÖÚÐÕÌɯØÜÌÓÓÐɯÊÏÌɯ×ÖÚÚÖÕÖȮɯÌɯÓɀÈÓÛÙÐɯÊÏÌɯÕÖÕɯ×ÖÚÚÖÕÖɯ

dare le loro opere manuali e careggi con bestie, affine di concorrere a gara 

ÈÓÓɀÌËÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÊÈÚÈɯËÌÓɯ2ÐÎÕÖÙÌȮɯÊÖÕɯ×ÙÖÊÜÙÈÙÌɯÈÓÛÙÌÚĆɯÓÈɯÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌɀɯÓÌÎÈÛÐɯ

mediante li necessari indulti, e perciò risolvino.  

 ƙȘȭɯ/ÌÙɯÚÌÊÖÕËÈÙÌɯÈÓÛÙÌÚĆɯÓÌɯÐÚÛÈÕáÌɯËÐɯËÌÛÛÖɯÚÐÎȭɯ×ÐÌÝÈÕÖɯ×ÌÙɯÓɀÌÓÌáÐÖÕÌɯËÌɀɯ

deputati, affine che le cose si faccino con ordine, quiete e pace, si propone per 

deputato a fare il disegno della nova chiesa il sig. Giuseppe Nicola Torsiani, quale 
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si è esibito di farlo gratis e, piacendo al pubblico, si potrà mettere in opera con fare 

il medesimo sopraint endente, acciò la nova fabbrica riesca secondo il detto 

ËÐÚÌÎÕÖȮɯÌɯËÖÝÙãɯÈÕÊÖÙÈɯÚ×ÌËÐÙÌɯÎÓɀÖÙËÐÕÐɯËÌÓÓÌɯÚ×ÌÚÌɯÈÓɯÚÐÎȭɯÊÈÚÚÐÌÙÌȮɯÖɯËÌ×ÖÚÐÛÈÙÐÖȮɯ

ÊÏÌɯÝÌÙÙãɯËÌ×ÜÛÈÛÖȮɯÈÓɯØÜÈÓÌɯÌÍÍÌÛÛÖɯÚÐɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÌÓÌÎÎÌÙÌɯÐÓɯÚÐÎȭɯ%ÙÈÕÊÌÚÊÖɯ#ɀ ÕËÙÌÈɯ

governatore che, stante la dÐɯÓÜÐɯ×ÐÌÛãȮɯ×ÜğɯÚ×ÌÙÈÙÚÐɯÊÏÌɯÚÈÙãɯ×ÌÙɯÍÈÙÌɯØÜÌÚÛɀÖ×ÌÙÈɯ

ÊÈÙÐÛÈÛÐÝÈȭɯ2Ðɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÈÕÊÏÌɯÌÓÌÎÎÌÙÌɯËÜÌɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯÈɯ×ÙÖÊÜÙÈÙÌɯÐÓɯÊÈÙÌÎÎÐÖɯËÌɀɯ

materiali, e si potrebbe eleggere li sig.ri Giulio Cesare Iacomini, e Giuseppe 

Antonio Giorgetti, e [illeggibile].  

 Per questuanti sarebbe bene eleggere li sig.ri Giuseppe Calibani, Domenico 

Massi e Pietro Massi, e per aiutanti li sig.ri Domenico Torsiani, il sig. Pietro Carlo 

Paladini, il sig. Pietro Bonifazi, mastro Giuseppe Mariotti e mastro Lorenzo 

Mengucci, sperando che siano per fare tal opera meritoria. 

 Per deputato a ricevere dette questue e ridurle a danaro si propone il sig. 

Antonio Gilii, dal zelo e carità del quale può molto sperarsi.  

 Per deputato a trovare le manualità si propone il sig. Antonio Marini, quale 

ÈÕÊÏÌɯ×ÜğɯÛÌÕÌÙÌɯÈɯÊÖÕÛÖɯËÌÓÓÌɯÎÐÖÙÕÈÛÌɯËÌɀɯÔÜÙÈÛÖÙÐɯÌɯÚÖËËÐÚÍÈÙÓÐȮɯÕõɯËÐÍÍÐËÈÕËÖɯ

che detto sig. non sia per far conoscere il proprio zelo. 

 /ÌÙɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯÈÓÓÈɯÊÖÔ×ÙÈɯËÌɀɯÔÈÛÌÙÐÈÓÐɯÚÐɯ×ÙÖ×ÖÕÌɯÐÓɯÚÐÎȭɯ&ÐÖÝÈÕÕÐɯ%ÙÈÕÊÌÚÊÖɯ

Gilii e sig. Ridolfo Torsiani, dalla p ÐÌÛãɯÌɯÊÈÙÐÛãɯËÌɀɯØÜÈÓÐɯ×ÜğɯÚ×ÌÙÈÙÚÐɯÛÜÛÛÈɯÓÈɯ

vigilanza ed assistenza. 

 Per deputati a battere la [illeggibile] li sig.ri Giovanni Torsiani e Pietro 

3ÖÙÚÐÈÕÐȮɯ ËÈÓÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯ ËÌɀɯ ØÜÈÓÐɯ ×Üğɯ Ú×ÌÙÈÙÚÐɯ ÊÏÌɯ ÐÕÛÙÈ×ÙÌÕËÐÕÖɯ ØÜÌÚÛɀÈÛÛÖɯ

caritativo, come anche il sig. Vittorio Torsiani.  

 Per deputati a smorzare la [illeggibile] li sig.ri Domenico Giorgetti e 

Giovanni Torsiani, con speranza che di buon animo e caritativamente siano per ciò 

effettuare. 

 /ÌÙɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯÈɯ×ÙÖÊÜÙÈÙÌɯËÈɀɯÉÌÕÌÍÈÛÛÖÙÐȮɯ×ÖÚÚÐËÌÕÛÐȮɯÈÉÐÛÈÕÛÐɯÌɯÍÖrastieri 

ÓɀÌÓÌÔÖÚÐÕÌɯÚÐɯ×ÙÖ×ÖÕÌɯÐÓɯÚÐÎȭɯ/ÐÌÛÙÖɯ,ÈÚÚÐȮɯËÈÓɯËÐɯÊÜÐɯáÌÓÖɯÚÐɯ×ÜğɯÚ×ÌÙÈÙÌɯÜÕɀÖÛÛÐÔÈɯ

riuscita. 
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 Per deputati ad andare da monsig. ill.mo e r.mo vescovo secondo le 

occorrenze che si daranno, si propongono li sig.ri Antonio Gilii, Giacomo Torsiani,  

Giuseppe Colantoni e Antonio Marini.  

Ȼȱȼ 
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Doc. 15 ɬ ASR, Camerale III, Monte Marciano, b. 1415 

 

Illustrissimo e reverendissimo signore e signore padrone colendissimo, 

 (ÖɯÔÐɯÚÈÙÌÐɯÎÐãɯÈɯØÜÌÚÛɀÖÙÈɯÐÕÊÈÙÐÊÈÛÖɯËÌÓÓÈɯÚÖÝÙÐÕÛÌÕËÌÕáÈɯÈÓÓÈɯÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯ

della nuova chiesa parrocchiale di Monte Marciano, conforme alla sovrana mente 

di Sua Beatitudine partecipatami da Vostra Santità ill.ma nel ritorno fatto da 

ÊÖËÌÚÛÈɯ ËÖÔÐÕÈÕÛÌɯ ËÌÓɯ ×ÐÌÝÈÕÖɯ ËÐɯ ØÜÌÓÓÈɯ ÛÌÙÙÈȮɯ ÚÌɯ ÐÓɯ ËÐÚÌÎÕÖɯ ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ

camerale non si fosse riconoscÐÜÛÖɯÚÜɯÓÈɯÍÈÊÊÐÈɯËÌÓɯÓÜÖÎÖɯÌÊÊÌËÌÕÛÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÔ×ÐÌááÈɯ

il sito che ivi si ha e per la spesa superiore di gran lunga alli assegnamenti che vi 

ÚÖÕÖɯ Ìɯ ÊÏÌɯ ×ÖÚÚÖÕÖɯ Ú×ÌÙÈÙÚÐȭɯ (ɯ ËÐÝÌÙÚÐɯ ×ÌÙÐÛÐɯ ÊÏÌɯ ÓɀÏÈÕÕÖɯ ÙÐÊÖÕÖÚÊÐÜÛÖɯ ÌȮɯ

esattamente pigliatene le misure, concordano a voler mettere in opera simil 

disegno e condurlo a compimento non essere bastanti 12000 scudi, vale a dire tre 

quarti sopra la somma che la munificenza di Sua Beatitudine si è degnata di 

accordare del denaro della Reverenda Camera, oltre la quale tutto il di più che 

possa contarsi tra materiali vecchi, questue, sussidi di benefattori, trasporti, 

manualità e altro aiuto del popolo, ascendere a due altre migliaia di scudi appena. 

Ciò stante, essendo purtroppo urgente il bisogno di provvedere alla mancanza 

della parrocchiale per quelli abitanti ora costretti a premersi e a far calca in una 

chiesa di vero assai angusta e incapace di tanta gente, e considerato impraticabile 

il disegno formato di codesto architetto, io mi avanzo a supplicare V. S. ill.ma 

perché voglia degnarsi di permettere il formarne altro in queste parti più adattato 

alle misure così del sito, come del capitale che si ha, e su cui possa farsi almeno 

probabile fondamento. E qui appunto in Corinaldo, ove attualmente mi trovo per 

occasione della 2ÈÊÙÈɯ5ÐÚÐÛÈȮɯöɯÎÐãɯÈɯÉÜÖÕɯÛÌÙÔÐÕÌɯÜÕÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÌɀɯ/ÈËÙÐɯ

Minori Conventuali incominciata da poco più di due anni, la quale si crede di 

sufficiente capacità anche per il popolo di Monte Marciano, e la spesa, allorché sia 

terminata, si calcola sotto li ƛƔƔƔɯ ÚÊÜËÐȭɯ %ÈÊÐÓÔÌÕÛÌɯ ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ ËÐɯ ØÜÌÚÛÈɯ

ÈÚÚÜÔÌÙÌÉÉÌɯÈÕÊÖÙÈɯÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯËÐɯØÜÌÓÓÈȮɯÌɯÊÖÚĆɯ×Ðķɯ×ÙÌÚÛÈÔÌÕÛÌɯÚÐɯ×ÙÖÝÝÌËÌÙÌÉÉÌɯ

ÈÓÓÈɯÕÌÊÌÚÚÐÛãɯËÐɯØÜÌɀɯ×ÈÙÙÖÊÊÏÐÈÕÐȮɯÙÐÔÌÛÛÌÕËÖÔÐɯ×ÌÙğɯÚÌÔ×ÙÌɯÊÖÕɯÛÜÛÛÈɯÓÈɯÔÈÎÎÐÖÙɯ
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dipendenza alle più mature determinazioni di V ȭɯ2ȭɯÐÓÓȭÔÈȮɯÊÜÐɯÐÕÛÈÕÛÖɯÏÖɯÓɀÖÕÖÙÌɯËÐɯ

rassegnare il mio immutabile ossequio, e col medesimo palesarmi. 

 

V. S. ill.ma e r.ma, Corinaldo, 2 maggio 1755 

Divotissimo  e obbligatissimo servitore vescovo di Sinigaglia 
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Doc. 16 ɬ ASR, Camerale III, Monte Marciano, b. 1415 

 

Illustrissimo e reverendissimo signore e signore padrone colendissimo, 

 Sopra le nuove piante sbozzate da codesto architetto della Reverenda 

Camera per la costruzione della chiesa parrocchiale di Monte Marciano, e sotto il 

giorno 7 del cadente mese già inviatemi da Vostra Santità ill.ma al mio arrivo in 

questa terra di Montalboddo, ove proseguendo la Sacra Visita mi trovo in maggior 

vicinanza di quella ËÐɯ,ÖÕÛÌɯ,ÈÙÊÐÈÕÖȮɯÏÖɯÐÔÔÌËÐÈÛÈÔÌÕÛÌɯÊÖÕÍÌÙÐÛÖɯÊÖÕɯÜÕÖɯËÌɀɯ

nostri più accreditati e più abili capi mastri muratori e, per meglio accertare, ho 

ÝÖÓÜÛÖɯÊÏɀÌÎÓÐɯÔÌËÌÚÐÔÖȮɯËÖ×ÖɯÊÖÕÍÙÖÕÛÈÛÌɯÓÌɯÚÜËËÌÛÛÌɯÕÜÖÝÌɯ×ÐÈÕÛÌɯÊÖÕɯÓɀÈÓÛÙÈɯËÐɯ

prima, e pigliatene su la faccia del luogo, in presenza del pievano e di alcun altro 

intendente, le più esatte misure, mi stenda in carta il suo sentimento, il quale 

ÌÚÚÌÕËÖÔÐɯ×ÖÐɯÈÕáÐɯÎÐÜÕÛÖɯÕÌÓÓɀÈÕÕÌÚÚÖɯÍÖÎÓÐÖȮɯÔÐɯËÖɯÓɀÖÕÖÙÌɯËÐɯÚÖÛÛÖ×ÖÙÙÌɯÈÓÓÈɯ

disamina e determinazioni di V. S. ill.ma . Sembra che in oggi tutta la difficoltà 

possa restringersi alla spesa, che tuttavia si fa ascendere circa a otto migliaia di 

ÚÊÜËÐȮɯÔÈɯËÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯÊÈÕÛÖɯÖÎÕÜÕÖɯÚÐɯËÐÔÖÚÛÙÈɯÈÕÐÔÈÛÖɯËÈɯÛÈÓÌɯÍÐËÜÊÐÈɯÊÏÌɯÕÖÕɯÚÈɯ

sgomentarsi, appoggiato principalmente alla ponti ficia munificenza e alla 

ÊÖÚ×ÐÊÜÈɯËÐɯ+ÌÐɯ×ÙÖÛÌáÐÖÕÌȮɯÊÏÌɯÕÖÕɯÚÈÙãɯ×ÌÙɯÈÉÉÈÕËÖÕÈÙÌɯÜÕɀÖ×ÌÙÈɯËÐɯÛÈÕÛÈɯÎÓÖÙÐÈɯ

a Dio e sì necessaria a quel popolo, specialmente alla di Lei carità soggetto. Mentre 

V. S. ill.ma giudichi opportuno e si compiaccia di approvare il  sentimento del capo 

ÔÈÚÛÙÖɯÕÌÓÓÈɯÍÖÙÔÈɯÊÏɀÌÚÚÖɯÓÌɯÌÚ×ÖÕÌȮɯÈÓÛÙÖɯÕÖÕɯÚÐɯÈÛÛÌÕËÌÙãɯÚÌɯÕÖÕɯÐÓɯËÐɯ+ÌÐɯ

permesso a porre subito mano ai fondamenti della nuova fabbrica, essendo io 

medesimo in grado di colà trasferirmi per la funzione di benedire la prima pietra  e 

successivamente disposto a prestarvi la mia debole esistenza in adempimento 

della sovrana mente di Nostro Signore [illeggibile], con minore prontezza di vero 

ossequio sono io sempre impegnato a pregiatissimi cenni. 

V. S. ill.ma e r.ma, Montalboddo in vi sita, 25 giugno 1755 

Divotissimo e obbligatissimo servitore vescovo di Sinigaglia  
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Doc. 17 ɬ ASR, Camerale III, Monte Marciano, b. 1415 

 

Illustrissimo e reverendissimo signore e signore padrone colendissimo, 

 Per ubbidire Vostra Santità ill.ma mi sono por tato di bel nuovo in Monte 

Marciano, e sul sito medesimo ho fatte le misure per piantare la chiesa in 

conformità del disegno moderato dal primo dallo stesso signore architetto 

camerale secondo la prima idea rispetto alli siti dietro e lateralmente al cappellone 

ÚÖ×ÙÈɯÓÈɯÚÈÎÙÌÚÛÐÈɯÌɯÖÙÈÛÖÙÐÖȮɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐɯ×ÌÙɯÈÓáÈÙÝÐɯÓɀÈÉÐÛÈáÐÖÕÌɯ×ÈÙÙÖÊÊÏÐÈÓÌɯÛÈÕÛÖɯ

ÕÌÓÓÈɯÓÈÙÎÏÌááÈɯÊÏÌɯÓÜÕÎÏÌááÈɯËÐɯÛÜÛÛÈɯÓÈɯÊÏÐÌÚÈȮɯÚÖÕÖɯÚÜÍÍÐÊÐÌÕÛÐɯÌɯÕÜÓÓÈɯÔÈÕÊÈɯËÌɀɯ

materiali di ogni genere per dar principio alla fabbrica. In congiuntura che sta vo 

facendo le suddette misure in vista del paese e popolo, vengo pressato 

ËɀÐÕÍÖÙÔÈÙÌɯÈɯ5ȭɯ2ȭɯÐÓÓȭÔÈɯÌÚÚÌÙɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯËÐɯÍÈÙɯÈÎÎÐÜÕÎÌÙÌɯÈɯËÌÛÛÖɯËÐÚÌÎÕÖɯËÜÌɯ

altri altari o cappelle consimili, o più piccole, alle altre quattro poste nelle linee 

laterali a piacimento del sig. architetto, perché grandemente si desiderano dai 

padroni che vi hanno affetti molto legati, e dal popolo per la loro divozione, e per 

ØÜÌÚÛɀÈÎÎÐÜÕÛÈȮɯËÖÝÌÕËÖÚÐɯËÈÙÌɯÓÈɯ×ÙÖ×ÖÙáÐÖÕÌɯÈÓÓÈɯÔÌËÌÚÐÔÈɯÊÏÐÌÚÈȮɯËÌÝÖɯËÐÙÝÐɯ

che vi rimane sito suffic iente, e la chiesa riuscirebbe di maggiore capacità e la 

spesa di poco rilievo. 

 Nel tempo stesso, mi avanzo ancora a significare a V. S. ill.ma che ho 

nuovamente piantate le misure del primo disegno che portò da Roma il ridetto sig. 

pievano sul sito medesimo, e ho osservato che, potendosi in oggi occupare il sito 

che si lasciava sulla facciata per la casa parrocchiale, alla quale, anche in 

conformità del secondo disegno, conviene far mutar luogo come ho detto di sopra, 

il disegno non è più eccedente al sito. Circa poi la spesa eccedente al capitale, 

ÖÚÚÌÙÝÖɯ×ÈÙÐÔÌÕÛÌɯÊÏÌɯÐÓɯÎÙÈÕËÌɯÈ××ÈÙÌÊÊÏÐÖɯËÌɀɯÔÈÛÌÙÐÈÓÐɯËɀÖÎÕÐɯÚÖÙÛÌȮɯÌɯÐÓɯÎÙÈÕɯ

coraggio del popolo di dar ogni lor possibile aiuto, sminuirebbe di gran longa la 

supposta spesa. E ponendosi questo in esecuzione, si potrebbe a vista dar 

principio alla fabbrica, senza ulteriore pensiero che quello del sig. architetto di 

ÛÐÙÈÙÌɯÈÝÈÕÛÐɯÐÓɯËÐÚÌÎÕÖɯËÌÓÓɀÌÓÌÝÈáÐÖÕÌɯÐÕɯÊÖÕÍÖÙÔÐÛãɯËÌÓɯÚÜËËÌÛÛÖɯËÐÚÌÎÕÖȭɯ$ÊÊÖȮɯ
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ØÜÌÚÛÖɯ×ÖÚÚÖɯÚÐÎÕÐÍÐÊÈÙÎÓÐɯÐÕɯÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌɀɯÚÜÖÐɯÝÌÕÌÙÈÉÐÓÐÚÚimi comandi, mentre 

genuflesso le bacio il lembo della sua veste. 

 

V. S. ill.ma e r.ma, Monte Marciano, 24 giugno  1755 

Umilissimo divotissimo servitore obbligatissimo Nicola Majolatese capo mastro 

muratore  
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Doc. 18 ɬ ASR, Camerale III, Monte Marciano, b. 1415 

 

Illustrissimo e reverendissimo signore e signore padrone colendissimo, 

 ȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÈËɯÈÓÛÙÈɯÝÌÕÌÙÈÛÐÚÚÐÔÈɯËÐɯ5ÖÚÛÙÈɯ2ÈÕÛÐÛãɯÐÓÓȭÔÈȮɯÙÐÊÌÝÖɯÓɀÖÙËÐÕÌɯËÐɯ

altri mille scudi per il proseguimento di questa chiesa parrocchiale da pagarmisi 

dal sig. Costa: nella disposizione dei medesimi posso sicuramente accertare V. S. 

ill.ma nulla più farò che quanto mi sarà da monsig. vescovo prescritto, e conforme 

ho fatto per lo passato. Io che non ho altra maniera di dare attestati di 

riconoscenza ai benefici segnalatissimi compartitimi dalla munificenza di V. S. 

ill.ma, mi fò coraggio di vivamente sperare che la mano benefica di Dio diffonderà 

ÚÖ×ÙÈɯÓÈɯËÌÎÕÐÚÚÐÔÈɯÚÜÈɯ×ÌÙÚÖÕÈɯØÜÌÓÓÌɯÉÌÕÌËÐáÐÖÕÐɯËɀÖÎÕÐɯÚÜÖɯÔÐÎÓÐÖÙɯÉÌÕÌȮɯ×ÌÙɯÓÌɯ

ØÜÈÓÐɯÔÈÐɯÊÌÚÚÌÙğɯËɀÐÔ×ÌÛÙÈÙÓÐɯÜÕÐÛÈÔÌÕÛÌ con questo povero popolo dal sommo 

ËÈÛÖÙÌɯËɀÖÎÕÐɯÉÌÕÌȮɯÌɯÓÌɯÍÈÊÊÐÖɯÜÔÐÓÐÚÚÐÔÖɯÐÕÊÏÐÕÖȭ 

 

V. S. ill.ma e r.ma, Monte Marciano, 3 dicembre 1755 

Umilissimo divotissimo servitore e suddito obbligatissimo Sebastiano Giorgetti 

Arciprete  
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Doc. 19 ɬ ASR, Camerale III, Monte Marciano, b. 1415 

 

Illustrissimo e reverendissimo signore e signore padrone colendissimo, 

 Essendomi già riuscito di alzare questa fabbrica parrocchiale poco men che 

al colmo delle due navate, il cappellone al suo cornicione, le sagrestie poste ai lati 

ËÌÓɯÔÌËÌÚÐÔÖɯÊÈ××ÌÓÓÖÕÌɯÌɯÚÖ×ÙÈɯËÐɯÌÚÚÌɯÓɀÈÉÐÛÈáÐÖÕÌɯ×ÈÙÙÖÊÊÏÐÈÓÌɯÈÙÙÐÝÈÛÈɯÈÓɯ

termine di coprire: siami ora lecito, ill.mo e r.mo sig., di rappresentarli che lo 

stesso sig. Carlo Marchionni, autore del disegno e direttore della stessa fabbrica, e 

ÈÓÛÙÐȮɯÊÏÌɯÓɀÏÈÕÕÖɯÖÚÚÌÙÝÈÛÈɯÊÖÕËÖÛÛÈɯÈÓÓÖɯÚÛÈÛÖɯ×ÙÌÚÌÕÛÌȮɯÚÖÕÖɯÙÌÚÛÈÛÐɯÈÔÔÐÙÈÛÐɯËÐɯ

tale avanzamento, né credono che io abbia potuto ciò fare senza il dispendio di 

sopra cinquemila scudi: tanto mi sono affannato per il più industrioso e sott ile 

risparmio. Ma in oggi, che sono finiti anche i mille scudi ultimamente concessimi e 

ÛÜÛÛÖɯöɯÚ×ÌÚÖȮɯØÜÌÚÛÐɯÓÜÖÎÏÐɯ×ÐÐɯÕÜÓÓɀÈÓÛÙÖɯÏÈÕÕÖɯËÈɯËÈÙÔÐȮɯÐÖɯÈÍÍÈÛÛÖɯËÐÚÛÙÜÛÛÖȮɯÌɯ

ÙÌÚÛÈÛÖɯÊÖÕɯØÜÈÓÊÏÌɯËÌÉÐÛÖɯÐÓɯ×Ö×ÖÓÖɯÔÐÚÌÙÈÉÐÓÌȮɯÊÖÔÌɯ×ÖÛÙğɯÛÐÙÈÙÌɯÈÝÈÕÛÐɯÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯ

per il molto che ancora ci vuole per il suo compimento? Altro capitale certamente 

a me non rimane, ill.mo e r.mo sig., che quello di fissare di bel nuovo gli sguardi 

nel valevole e gran suo padrocinio; a questo dunque, col più vivo spirito 

ËÌÓÓɀÈÕÐÔÖɯ ÔÐÖȮɯricorro, per aver altre somme sufficienti a ben proseguire e 

condurla, colla maggiore sollecitudine possibile, al bramato e felicissimo fine. 

Confido vivamente che quel Dio che sempre si rende propizio a chi spera in lui, 

Ȼȱȼɯ×ÌÙÊÏõɯØÜÌÚÛÈɯÚÜÈɯÊÏÐÌÚÈɯÊÈÔÌÙale non rimanga longamente imperfetta e il 

×Ö×ÖÓÖɯ ÚÜÖɯ ÝÈÚÚÈÓÓÖɯ Ȼȱȼȭɯ $ÊÊÖɯ ÓÈɯ ÎÙÈáÐÈɯ ÊÏÌȮɯ ÊÖÓɯ ÔÌááÖɯ ËÌÓÓÌɯ ×Ðķɯ ÍÌÙÝÌÕÛÐɯ Ìɯ

incessate orazioni di tutto questo popolo, ardentemente imploro, mentre col più 

profondo inchino costantemente mi ripeto.  

 

V. S. ill.ma e r.ma, Monte Marciano, 8 settembre 1757 

Umilissimo divotissimo servitore e suddito obbligatissimo Sebastiano Giorgetti 

Arciprete  
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Doc. 20 ɬ ASR, Camerale III, Monte Marciano, b. 1415 

 

Eccellenza, 

 In sequela di quanto Vostra Ecc.za si degnò comandarmi allorché fui 

ÜÓÛÐÔÈÔÌÕÛÌɯÐÕɯ1ÖÔÈȮɯÛÌÕÌÕËÖÔÐɯÚÌÔ×ÙÌɯÈÓÓÈɯËÐÙÌáÐÖÕÌɯ×ÙÌÚÊÙÐÛÛÈÔÐɯËÈÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖ 

signor Carlo Marchionni, con cui ho dovuto lasciar a dietro anche quella parte 

ËÌÎÓÐɯÖÙÕÈÔÌÕÛÐɯÊÏÌɯ×ÖÛÙÈÕÕÖɯÍÈÙÚÐɯËÖ×ÖȮɯÏÖɯ×ÌÙÊÐğɯÓɀÖÕÖÙÌɯËÐɯ×ÖÛÌÙɯÊÖÕɯØÜÌÚÛÈɯÔÐÈɯ

umÐÓÐÚÚÐÔÈɯÈɯØÜÌÚÛɀÖÙÈɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÙÌɯÈɯ5ȭɯ$ȭɯËÐɯÈÝÌÙɯÈÓáÈÛÈɯÓÈɯÍÈÉÉÙÐÊÈɯÈɯÚÌÎÕÖɯÊÏÌɯ

non mi rimane più da dubitare di esser a portata di coprirla nella presente 

stagione. Frattanto non tralascio di pensare al provvedimento anche di materiali 

per i tetti della  ÔÌËÌÚÐÔÈȭɯ/ÌÙɯØÜÈÕÛÖɯÐÖɯ×ÖÚÚÈɯ×ÌÙÊÐğɯ×ÙÌÝÌËÌÙÌȮɯÕÜÓÓɀÈÓÛÙÖɯ×ÖÛÙãɯ

mancarmi che 9 travi cordonali, perché non possono aversi in queste parti quando 

ÜÕɯÎÙÈÕɯÛÌÔ×Öɯ×ÙÐÔÈɯÕÖÕɯÚÌɯÕÌɯÍÈÊÊÐÈɯÈɯ×ÖÚÛÈɯÓɀÖÙËÐÕÈáÐÖÕÌɯÐÕɯ#ÈÓÔÈáÐÈȰɯÚÖÕÖɯ×ÌÙğɯ

assicurato che si trovano iÕɯ ÕÊÖÕÈɯÈɯȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯÚÐÎȭɯ"ÈÙÓÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯ

spettanti alla Reverenda Camera di più del di lui bisognevole per servizio del 

ÉÙÈÊÊÐÖȮɯÌɯÓÖɯÚÛÌÚÚÖɯÚÐÎȭɯ"ÈÙÓÖɯÔÌɯÕÌɯÍÈÙãɯÓÈɯÊÖÕÊÌÚÚÐÖÕÌȮɯÚÌÔ×ÙÌɯÊÏÌɯÈÝÌÙãɯÓɀÖÙËÐÕÌɯ

di V. E., onde io mi fò ardito d i presentarli le mie più ardenti suppliche perché si 

degni impartirmi la grazia che imploro dalla sua magnanima pietà, poiché egli 

ÈÎÌÝÖÓÔÌÕÛÌɯ×ÖÛÙãɯÙÐÜÚÊÐÙÔÐɯÙÌÕËÌÙɯÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÖÍÍÐáÐÈÉÐÓÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÕÕÖɯÝÌÕÛÜÙÖȭɯ2ÌɯÐÕɯ

tal [illeggibile] si compiacerà di permett ÌÙÔÐɯÓɀÜÚÖɯËÌÓÓÈɯÉÈÙÊÈɯÊÈÔÌÙÈÓÌɯ×ÌÙɯÐÓɯ

trasporto di detti 9 travi alla spiaggia delle Case Bruciate, mi riuscirebbe di 

rilevante vantaggio, e perciò incaricarne lo stesso sig. Marchionni con altro suo 

graziosissimo cenno. 

 Col restringere i conti delle spese fatte fin al presente giorno, rilevo con 

ØÜÌÚÛÖɯÚÐÎȭɯÎÖÝÌÙÕÈÛÖÙÌɯȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÊÏÌɯÓÈɯÊÈÚÚÈɯËÌɀɯËÌÕÈÙÐɯÜÓÛÐÔÈÔÌÕÛÌɯÙÐÛÐÙÈÛÐɯÊÖÓɯ

ultimo ordine di mille scudi dal sig. Benedetto Costa è rimasta affatto vuota; onde 

sono in precisa necessità anche di suppliÊÈÙÌɯ5ȭɯ$ȭɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯËÐɯÈÓÛÙÐɯÔÐÓÓÌɯÚÊÜËÐȮɯ

ad effetto senza perdimento di tempo possa far tirare avanti il lavoro. Spero 

×ÌÙÛÈÕÛÖɯÊÏÌɯÚÐɯËÌÎÕÈÙãɯÌÚÈÜËÐÙÌɯÓÌɯÔÐÌɯÚÜ××ÓÐÊÏÌɯÌɯ×ÌÙɯÓɀÜÕÈɯÌɯÓɀÈÓÛÙÈɯÎÙÈáÐÈɯ×ÌÙɯÊÜÐɯ
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io vivamente confido dalla sua adorabile incli nazione per il compimento della 

ÎÙÈÕËɀÖ×ÌÙÈȮɯÔÌÕÛÙÌɯÐÖɯÊÖÓɯ×Ðķɯ×ÙÖÍÖÕËÖɯÐÕÊÏÐÕÖɯÔÐɯ×ÙÖÛÌÚÛÖȭ 

 

V. Ecc.za, Monte Marciano, p.mo luglio 1759 

Umilissimo divotissimo servitore e suddito obbligatissimo Sebastiano Giorgetti 

Arciprete  
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Doc. 21 ɬ ASR, Camerale III, Monte Marciano, b. 1415 

 

Eccellenza, 

 (Õɯ ÚÌÎÜÐÛÖɯ ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯ ÊÖÔÔÌÚÚÖɯ ËÈɯ 5ÖÚÛÙÈɯ $ÊÊȭáÈɯ ÈÓ signor architetto 

Marchionni, ho ricevuto li 9 cordonali del valore di scudi 42 che già ho fatto 

passare in mani del medesimo Marchionni. Questa grazia, che la singolare sua 

ÉÌÕÐÎÕÐÛãɯÚÐɯöɯËÌÎÕÈÛÈɯÈÊÊÖÙËÈÙÔÐȮɯÏÈɯÍÈÛÛÖɯÊÏÌɯÐÖɯÈÉÉÐÈɯÓɀÖÕÖÙÌȮɯÊÖÕɯØÜÌÚÛÈɯÔÐÈɯ

umilissima, di significarli di aver già fin da ieri terminato di coprire la chiesa. 

Vorrei frattanto proseguire i lavori che rimangano per esser a portata di poter p iù 

sollecitamente renderla offiziabile; onde che non essendo rimasto in cassa neppure 

un quattrino, supplico di bel nuovo V. E. di altro mandato di quella somma che 

×ÐķɯÓÐɯ×ÐÈÊÌÙãɯËÌÓÓÐɯÛÙÌÔÐÓÈɯÚÊÜËÐɯÊÏÌɯÈÕÊÖÙÈɯÙÐÔÈÕÎÖÕÖȭɯ$ÊÊÖɯÓɀÈÓÛÙÈɯÎÙÈáÐÈɯÊÏÌɯÐÖɯ

imploro  da V. E., alla quale, contestando sempre con questo popolo i più fervorosi 

voti a Sua divina Maestà per la preziosa conservazione ed esaltazione della sua 

degnissima persona, col più profondo ossequio mi protesto. 

 

V. Ecc.za, Monte Marciano, 16 settembre 1759 

Umilissimo divotissimo servitore e suddito obbligatissimo Sebastiano Giorgetti 

Arciprete  

  



261 

Doc. 22 ɬ ASR, Camerale III, Monte Marciano, b. 1415 

 

Illustrissimo e reverendissimo signore e signore padrone colendissimo, 

 Si degnò la santità di Nostro Signore felicemente regnante, giusta il solito 

della sua adorabile munificenza, con speciale chirografo segnato sul principio di 

ÎÌÕÕÈÙÖɯ ËÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯ ËÌÊÖÙÚÖɯ ÈÕÕÖɯ ƕƛƙƝȮɯ ÊÖÕÊÌËÌÙÌɯ ÚÊÜËÐɯ ÚÌÐÔÐÓÈɯ ×ÌÙɯ ÐÓɯ

proseguimento della fabbric a di questa chiesa camerale e parrocchiale di Monte 

Marciano sotto la direzione del sig. architetto Carlo Marchionni e sopraintendenza 

ËÐɯÔÖÕÚÐÎȭɯÝÌÚÊÖÝÖɯËÐɯ2ÐÕÐÎÈÎÓÐÈȰɯÔÐɯËğɯ×ÌÙğɯÓɀÖÕÖÙÌɯËÐɯÍÈÙÌɯÊÖÕɯØÜÌÚÛÈɯÔÐÈɯ

umilissima intesa Vostra Santità ill.ma che nella presente stagione spero di 

renderla offiziabile, sebbene non compitamente terminata, sempre che si degnarà 

ÍÈÙÔÐɯÚ×ÌËÐÙÌɯÓɀÖÙËÐÕÌɯÈɯÚÐÎȭɯ!ÌÕÌËÌÛÛÖɯ"ÖÚÛÈɯËÐɯ,ÈÊÌÙÈÛÈɯ×ÌÙɯÐÓɯ×ÈÎÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÐɯ

ÚÊÜËÐɯƕƙƔƔȮɯÊÏɀöɯÓɀÐÕÛÐÌÙÖɯÊÖÔ×ÐÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯÚÖÔÔÈȮɯÈËɯeffetto senza 

perdimento di tempo possa farne proseguire i lavori. Ecco la grazia che io, col 

ÔÈÎÎÐÖÙÌɯÍÌÙÝÖÙÌɯËÌÓÓÖɯÚ×ÐÙÐÛÖɯÔÐÖȮɯÜÔÐÓÔÌÕÛÌɯÐÔ×ÓÖÙÖɯËÈÓÓɀÐÕÕÈÛÈɯÉÌÕÐÎÕÐÛãɯËÐɯ5ȭɯ

S. ill.ma, mentre col più profondo ossequio costantemente mi protesto. 

 

V. S. ill.ma e r.ma, Monte Marciano, primo maggio 1760 

Umilissimo divotissimo servitore e suddito obbligatissimo Sebastiano Giorgetti 

Arciprete  
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Doc. 23 ɬ ASR, Camerale III, Monte Marciano, b. 1415 

 

Illustrissimo e reverendissimo signore e signore padrone colendissimo, 

 Colla veneratissima di Vostra Santità ill.ma e r.ma, rimessami dal sig. 

ȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÔÐÖɯÊÜÎÐÕÖȮɯÏÖɯÙÐÊÌÝÜÛÖɯÓɀÖÙËÐÕÌɯËÌÓÓÐɯÚÊÜËÐɯƕƙƔƔɯÚÖ×ÙÈɯÐÓɯÚÐÎȭɯ"ÖÚÛÈɯËÐɯ

Macerata per il proseguimento di questa fabbrica parrocchiale; nel render pertanto 

viviss ime grazie alla pietà adorabile di V. S. ill.ma, che si degna riguardare con 

ÛÈÕÛÖɯáÌÓÖɯÐÓɯÍÐÕÌɯËÐɯØÜÌÚÛɀÖ×ÌÙÈȮɯÔÐɯÍğɯÚÐÊÜÙÖɯÊÖÙÈÎÎÐÖɯËÐɯÙÐ×ÙÖÔÌÛÛÌÙÓÐɯÓÈɯ×Ðķɯ

possibile industria e fine economia per condurre con ciò al compito termine la 

mentovata fabbrica e di nulla spender di più che quanto mi sarà prescritto dalla 

direzione del sig. architetto Carlo Marchionni e monsig. vescovo di Sinigaglia, 

come ho sempre fatto. 

 Frattanto si degni di credermi, come umilmente supplico, che pieno di 

venerazione, unitamente con questo suo suddito popolo, le faccia una umanissima 

ÚÐÎÕÐÍÐÊÈáÐÖÕÌȮɯÐÕɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌÕáÈɯËÌÓÓɀÐÕÚÐÎÕÌɯÚÜÈɯÔÜÕÐÍÐÊÌÕáÈȮɯËÐɯ×ÐķɯÍÌÙÝÖÙÖÚÌɯÌɯ

continuate preghiere a Dio per la conservazione e più felici avvenimenti di V. S. 

ill.ma, alla quale col più profo ndo ossequio mi protesto. 

 

V. S. ill.ma e r.ma, Monte Marciano, 15 giugno 1760 

Umilissimo divotissimo servitore e suddito obbligatissimo Sebastiano Giorgetti 

Arciprete  
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Doc. 24 ɬ APMm  

 

Relazione del progetto per il completamento della facciata della chiesa 

parrocchiale di Montemarciano  

 

 Nello studio del progetto si è cercato principalmente di attenersi, per 

ØÜÈÕÛÖɯ ÌÙÈɯ ×ÖÚÚÐÉÐÓÌȮɯ ÈÓɯ ÊÖÕÊÌÛÛÖɯ ÊÜÐɯ ÚɀÌÙÈɯ ÐÕÍÖÙÔÈÛÖɯ ÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈȮɯ

concetto che appare evidente osservando la parte di facciata già costruita. Si è 

quindi adoperato lo stile romano e, come generalmente è stato usato dai classici, si 

öɯÚÖÝÙÈ××ÖÚÛÖɯÈÓÓɀÖÙËÐÕÌɯËÖÙÐÊÖɯÓɀÖÙËÐÕÌɯÐÖÕÐÊÖȭ 

 +ÈɯÓÈÙÎÏÌááÈɯËÌÓɯ×ÐÓÈÚÛÙÖȮɯÊÖÔÌɯÙÐÚÜÓÛÈɯËÈÐɯËÐÚÌÎÕÐȮɯöɯËÐɯÊÔɯƜƔȮɯÓɀÈÓÛÌááÈɯÕÖÕɯ

si è potuta stabilire con precÐÚÐÖÕÌȮɯÔÈÕÊÈÕËÖɯËÌÓÓɀÈÓÛÌááÈɯËÌÓɯÚÌÊÖÕËÖɯÖÙËÐÕÌɯËÌÓɯ

ÊÈÔ×ÈÕÐÓÌȭɯ.ÝÌɯØÜÌÚÛɀÈÓÛÌááÈɯÍÖÚÚÌɯÊÖÔ×ÙÌÚÈɯÛÙÈɯÔɯƝȮƜƔɯÌɯÔɯƕƔȮƗƔȮɯÈÓÓÖÙÈɯÓÈɯÓÐÕÌÈɯ

ÚÜ×ÌÙÐÖÙÌɯ ËÌÓɯ ÊÖÙÕÐÊÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯ ÐÖÕÐÊÖɯ ×ÖÛÙÌÉÉÌɯ ÙÐÊÖÙÙÌÙÌɯ ÊÖÕɯ ØÜÌÓÓÈɯ ËÌÓɯ

campanile; ma se questa fosse invece di m 9,00 (come si è disegnato nella Tav. 1), 

ÈÓÓÖÙÈɯÉÐÚÖÎÕÈɯÛÌÕÌÙÌɯÐÓɯÊÖÙÕÐÊÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÐÖÕÐÊÖɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌɯÈÓɯÚÌÊÖÕËÖɯÖÙËÐÕÌɯ

ËÌÓɯÊÈÔ×ÈÕÐÓÌȭɯ%ÈÊÌÕËÖɯÈÓÛÙÐÔÌÕÛÐɯÓɀÖÙËÐÕÌɯÐÖÕÐÊÖɯÙÐÜÚÊÐÙÌÉÉÌɯÎÖÍÍÖȮɯÕÖÕɯÌÚÚÌÕËÖɯ

possibile di tenere la larghezza del pilastro minore  di cm 80, perché ciò non è 

consentito dalla larghezza del piedistallo già costruito. Supponendo dunque che 

ÓɀÈÓÛÌááÈɯËÌÓɯÚÌÊÖÕËÖɯÖÙËÐÕÌɯËÌÓɯÊÈÔ×ÈÕÐÓÌɯÚÐÈɯËÐɯÔɯƝȮƔƔɯÚÐɯÚÖ×ÙÈÌÓÌÝÌÙãɯÐÓɯÛÐÔ×ÈÕÖɯ

di m 1,62, come è indicato nella Tav. 1, nella quale la punteggiata in rosso indica il 

contorno del timpano attuale.  

 +Èɯ3ÈÝȭɯƖɯËÌÚÊÙÐÝÌɯÓÈɯ×ÐÈÕÛÈɯÍÈÛÛÈɯÈÓɯ×ÐÈÕÖɯËÌÓɯÍÐÕÌÚÛÙÖÕÌȭɯ#ÈÓÓɀÌÚÈÔÌɯËÐɯËÌÛÛÈɯ

×ÐÈÕÛÈɯÌɯËÈÓɯ×ÙÖÚ×ÌÛÛÖɯȹ3ÈÝȭɯƕȺȮɯÚÐɯÝÌËÌɯÊÏÌɯÓÖɯÚ×ÐÎÖÓÖɯËÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯ×ÐÓÈÚÛÙÖɯËÌÝÌɯ

essere a filo collo spigolo del dado del piedistallo relativo già costruito e colla 

ÙÐØÜÈËÙÈÛÜÙÈɯËÌÓÓɀÈÓÈɯÓÈÛÌÙÈÓÌȭɯ#ÌÛÛÖɯÍÐÓÖɯöɯ×ÜÕÛÌÎÎÐÈÛÖɯÐÕɯÙÖÚÚÖɯÌɯÐÕËÐÊÈÛÖɯÊÖÕɯÓÈɯ

lettera a nella Tav. 1. La costruzione esistente ha un risalto di cm 80 di larghezza 

nelle parti estreme, ora questi cm 80 si devono frazionare in modo che gli spigoli 

dei dadi dei piedistalli già costruiti siano a filo dei plinti delle basi dei pilastri, 
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come è indicato nello schizzo accanto. Nella Tav. 2 i cm 80 sono stati frazionati in 

cm 65 e cm 15: se questa divisione è giusta, dette misure si possono lasciare, se no 

conviene modificare opportunamente secondo il criterio esposto. Analogamente, i 

due spigoli che distano cm 61 dai pilastri centrali devono essere a filo cogli spigoli 

ËÌÐɯ×ÐÓÈÚÛÙÐɯÊÏÌɯÚÖÚÛÌÕÎÖÕÖɯÓɀÈÙÊÖɯÈÓɯ×ÙÐÔÖɯÖÙËine. Detta corrispondenza è indicata 

con punteggiatura rossa nella Tav. 1 e con lettera b. 

 Il rivestimento della facciata va fatto tutto in mattoni ad eccezione dei 

capitelli dei pilastri, delle basi e delle due fiaccole laterali.  

 La Tav. 3 mostra il capitello ionico di larghezza m 1,27 (massima distanza 

tra le tangenti esterne delle due volute) e di altezza m 1,43. A sinistra della Tav. 3, 

colla tinta celeste più scura, si è indicata la sezione del capitello; la parte 

tratteggiata indica la pietra non la vorata che deve essere interna alla muratura. La 

linea punteggiata in nero indica il profilo del [illeggibile] che forma il fianco del 

capitello ionico. Di questi capitelli, quattro sono interi per i quattro pilastri 

centrali, due sono circa 1/3, due, poi, che stanno alle due estremità della facciata, 

hanno metà fronte e il fianco intero per la decorazione esterna dei due risvolti 

laterali. Nella Tav. 1 sono indicati con le lettere c e d. 

 La Tav. 4 mostra la base del pilastro ionico, base detta attica. A destra della 

tavola vi è eseguito al vero il dettaglio della scozia e la maniera di costruirla 

ÔÌËÐÈÕÛÌɯÛÙÌɯÈÙÊÏÐɯËÐɯÊÌÙÊÏÐÖȭɯ#ÌÛÛÈɯÉÈÚÌɯöɯÈÓÛÈɯÔɯƔȮƙƔȮɯÓÈÙÎÈɯÔɯƕȮƕƖɯÌɯÚɀÐÕÛÌÙÕÈɯÕÌÓÓÈɯ

muratura per cm 14 dalla faccia esterna del pilastro. La sezione della base e la sua 

posizione relativa alla muratura esistente è disegnata nella Tav. 2. 

 La Tav. 5 mostra il disegno del finestrone del secondo ordine. La larghezza 

degli stipiti è indicata di cm 60, però detta misura è suscettibile di modifica, 

dovendo gli spigol i dei due dadi del davanzale già costruito essere a filo cogli 

spigoli dei due listelli dello stipite. Detto filo è indicato con punteggiata e segnato 

con i numeri 1 e 2 (Tav. 5). Sopra la cornice del timpano circolare converrà mettere 

un filare di mattoni  in cemento a protezione della muratura sottostante. 
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 Uguale disposizione si terrà per la cornice del timpano triangolare, come è 

indicato nella Tav. 6 che mostra il dettaglio del cornicione. Come si vede dal 

disegno della Tav. 1, la cornice del timpano è unita alla cornice della trabeazione 

per mezzo del listello che viene dopo la prima gola dritta, dimodoché la parte di 

cornicione che sta a formare la base del timpano triangolare manca del primo 

listello e della prima gola diritta, i quali due elementi ha nno invece le due parti 

ÓÈÛÌÙÈÓÐɯÌÚÛÙÌÔÌɯËÌÓɯÊÖÙÕÐÊÐÖÕÌȭɯ+ɀÐÕÊÓÐÕÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÛÐÔ×ÈÕÖɯöɯÓÈɯÚÛÌÚÚÈɯËÐɯØÜÌÓÓÈɯËÌÓɯ

tetto già esistente (angolo di 27°), per modo che la linea superiore della cornice del 

timpano e la punteggiata in rosso, limite della costruzione  esistente, risultano 

parallele. 

 Insieme ai disegni e alla presente relazione si allega il preventivo di spesa. 

In esso non si è fatto cenno dei prezzi delle armature e dei [illeggibile] necessari 

alla posa in opera dei materiali; però detti prezzi si sono inclusi in quelli delle 

murature, dei rivestimenti a cortina, della fattura delle cornici, dei [illeggibile] e 

della pietra lavorata.  

 

Roma, 12 marzo 1900 

Ingegnere Antonio Fiory  
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Doc. 25 ɬ APMm  

 

"È×ÐÛÖÓÈÛÖɯËɀÈ××ÈÓÛÖ 

 

 Articolo I. Oggetto del presente appalto è il restauro e il completamento 

della facciata della chiesa parrocchiale di Montemarciano. 

  ÙÛÐÊÖÓÖɯ ((ȭɯ +ɀÖ×ÌÙÈɯ ÊÖÔ×ÓÌÛÈɯ ËɀÈ××ÈÓÛÈÙÚÐɯ ÍÈɯ ÈÚÊÌÕËÌÙÌɯ ÓÈɯ Ú×ÌÚÈɯ Èɯ ÓÐÙÌɯ

2983,84 e comprende tutti i lavori murari, posa in opera delle basi e dei capitelli 

ÐÖÕÐÊÐȮɯÌÊÊÌÛÌÙÈɯÌɯØÜÈÕÛɀÈÓÛÙÖɯöɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÈÛÖɯÕÌÓÓɀÈÕÕÌÚÚÖɯ×ÙÖÎÌÛÛÖȭɯ2ÈÙÈÕÕÖɯÈɯÊÈÙÐÊÖɯ

del costruttore e compensati coi prezzi della tariffa i ponti, i legnami e qualunque 

ordigno pel tiro necessario alla costruzione. 

 Articolo III. I pagamenti sar anno fatti in base ai lavori eseguiti in due rate 

uguali sotto deduzione del 10% da ritenersi a garanzia di tutti gli obblighi 

contrattuali e da restituirsi a collaudo finale. Il pagamento della prima rata avrà 

luogo quando il lavoro sarà ultimato grezzame nte, in base alla situazione dedotto 

sempre il ribasso del 10%. Il pagamento della seconda rata a saldo avrà luogo 

ØÜÈÕËÖɯÛÜÛÛÈɯÓɀÖ×ÌÙÈɯÚÈÙãɯÊÖÔ×ÓÌÛÈÛÈɯÌɯÐÕɯ×ÌÙÍÌÛÛÖɯÚÛÈÛÖɯËÐɯÊÖÕÚÌÎÕÈȮɯÐÕɯÉÈÚÌɯ

ÚÌÔ×ÙÌɯÈÓÓÈɯÚÐÛÜÈáÐÖÕÌɯÚÖÛÛÖɯËÌËÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯÙÐÉÈÚÚÖɯËɀÈÚÛÈɯËÌÓɯƕ0% di garanzia. 

  ÙÛÐÊÖÓÖɯ(5ȭɯ(Óɯ×ÙÖÎÌÛÛÖȮɯÐɯËÐÚÌÎÕÐɯÌɯØÜÈÕÛɀÈÓÛÙÖɯÏÈɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÐɯÓÈÝÖÙÐɯÊÏÌɯÚÐɯ

ËÈÕÕÖɯÐÕɯÈ××ÈÓÛÖɯÚÈÙÈÕÕÖɯÝÐÚÐÉÐÓÐɯÕÌÓÓɀÜÍÍÐÊÐÖɯËÐɯ ÛÛÐÓÐÖɯ!ÈÙÛÖááÐȭɯ+ɀÌÚ×ÌÙÐÔÌÕÛÖɯ

avrà luogo mediante estinzione di candela vergine nei modi fissati dalle vi genti 

leggi. Il deliberamento avrà luogo con un unico esperimento, e seduta stante avrà 

ÓÜÖÎÖɯÓɀÈÎÎÐÜËÐÊÈáÐÖÕÌɯÚÌɯÝÐɯÚÈÙÈÕÕÖɯÓɀÖÍÍÌÙÛÌɯÈÓÔÌÕÖɯËÐɯËÜÌɯÊÖÕÊÖÙÙÌÕÛÐȭɯ+ɀÖÍÍÌÙÛÌɯ

in ribasso non potranno essere né inferiori né maggiori alle lire 20 per volta. 

+ɀÌÚ×ÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÝÙãɯÓÜÖÎÖɯÐÓɯÎÐÖÙÕÖɯƚɯÔÈÎÎÐÖɯÈÓÓɀÖÙÌɯƕƘɯÕÌÓÓɀÜÍÍÐÊÐÖɯ×ÈÙÙÖÊÊÏÐÈÓÌȭ 

  ÙÛÐÊÖÓÖɯ 5ȭɯ 2Ìɯ ÕÌÓɯ ÛÌÙÔÐÕÌɯ ËÐɯ ÊÐÕØÜÌɯ ÎÐÖÙÕÐɯ ËÈÓÓɀÐÕÝÐÛÖɯ ÊÏÌɯ ÙÐÊÌÝÌÙãɯ ÐÓɯ

deliberatario non si presentasse, perderà il deposito di lire 100 che dovrà fare 

×ÙÐÔÈɯËÐɯÊÖÕÊÖÙÙÌÙÌɯÈÓÓɀasta. 



267 

  ÙÛÐÊÖÓÖɯ5(ȭɯ2ÈÙãɯÖÉÉÓÐÎÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÕËÐÛÖÙÌɯËÐɯËÈÙɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯÈÐɯÓÈÝÖÙÐɯÛÖÚÛÖɯ

che ne avrà ricevuto regolare consegna o dalla stazione appaltante o da chi per 

essa, e dovrà proseguirli regolarmente in modo da darli completati 

definitivamente pel 31 agosto corrente anno, dovendo la lavorazione proseguire 

sempre sino ad opera completa senza ritardo alcuno. Per ogni giornata di ritardo 

ÈÓÓɀÜÓÛÐÔÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯÓÈÝÖÙÐɯÝÌÙÙãɯÐÔ×ÖÚÛÈɯÜÕÈɯÔÜÓÛÈɯËÐɯÓÐÙÌɯƚȭ 

 Articolo VII. Il collaudo finale di tutte le opere eseguit e sarà fatto tre mesi 

ËÖ×ÖɯËÈÓɯÎÐÖÙÕÖɯËÌÓɯÛÖÛÈÓÌɯÊÖÔ×ÐÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈȮɯÈÊÊÌÙÛÈÛÖɯÔÌËÐÈÕÛÌɯÊÌÙÛÐÍÐÊÈÛÖȮɯÌɯ

ÓɀÐÔ×ÙÌÕËÐÛÖÙÌɯ ÍÐÕÖɯ Èɯ ÊÖÓÓÈÜËÖɯ ÚÈÙãɯ ÛÌÕÜÛÖɯ ÈÓÓÈɯ ÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯ ÖÙËÐÕÈÙÐÈȭɯ

#Ö×ÖËÐÊÏõɯÚÈÙãɯÝÌÙÚÈÛÖɯÈÓÓɀÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÌɯÓɀÈÔÔÖÕÛÈÙÌɯËÌÐɯËÌÊÐÔÐɯÙÐÛÌÕÜÛÐɯÕÌÓÓÌɯËue 

rate di cui sopra e il deposito di lire 100. 

  ÙÛÐÊÖÓÖɯ5(((ȭɯ3ÜÛÛÐɯÐɯÓÈÝÖÙÐɯËÖÝÙÈÕÕÖɯÌÚÌÎÜÐÙÚÐɯÊÖÓÓÌɯÔÐÎÓÐÖÙÐɯÙÌÎÖÓÌɯËÌÓÓɀÈÙÛÌɯ

e saranno valutati a misura geometrica, deducendo dal volume il vano del 

finestrone misurato a luce. 

 Articolo IX. La stazione  È××ÈÓÛÈÕÛÌɯÍÖÙÕÐÙãɯÈÓÓɀÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÌɯÓÌɯÉÈÚÐȮɯÐɯÊÈ×ÐÛÌÓÓÐɯ

ionici, le fiaccole e altro che credesse opportuno, e il deliberatario dovrà metterle 

in opera con i prezzi contemplati nella tariffa.  

  ÙÛÐÊÖÓÖɯ7ȭɯ/ÌÙɯ ØÜÌÓÓɀÖ×ÌÙÌɯÈËËÐáÐÖÕÈÓÐɯÊÏÌɯÕÖÕɯÍÖÚÚÌÙÖɯÊÖÕÛÌÔ×late in 

progetto né previste in tariffa, il prezzo sarà di comune accordo preventivamente 

ÚÛÈÉÐÓÐÛÖɯÛÙÈɯÓÈɯÚÛÈáÐÖÕÌɯÈ××ÈÓÛÈÕÛÌɯÌɯÓɀÐÔ×ÙÌÕËÐÛÖÙÌɯÊÖÕɯÈÛÛÖɯËÐɯÚÖÛÛÖÔÐÚÚÐÖÕÌȰɯÐÕɯ

ÊÈÚÖɯÊÖÕÛÙÈÙÐÖɯÐÓɯ×ÙÌááÖɯÐÕɯÊÖÕÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯÝÌÙÙãɯÍÐÚÚÈÛÖɯËÈÓÓɀÐÕÎÌÎÕÌÙÌɯÊÖÓÓÈÜËÈÛÖÙe. 

 Articolo XI. La stazione appaltante è in diritto di rescindere dal contratto 

ØÜÈÕËÖɯÓɀÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÌɯÚÐɯÙÌÕËÌɯÊÖÓ×ÌÝÖÓÌɯËÐɯÍÙÖËÌɯÖɯÎÙÈÝÌɯÕÌÎÓÐÎÌÕáÈȭɯ(ÕɯØÜÌÚÛÖɯ

ÊÈÚÖɯÓɀÐÔ×ÙÌÕËÐÛÖÙÌɯÈÝÙãɯÙÈÎÐÖÕÌɯÚÖÓÛÈÕÛÖɯÈÓɯ×ÈÎÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯÓÈÝÖÙÐɯÌÚÌÎÜÐÛÐɯÈɯÙÌÎÖÓÈɯ

ËɀÈÙÛÌɯÌɯÚÈÙà responsabile del danno che ne derivasse sia per lavori eseguiti che per 

quelli che rimanessero a farsi, o per qualsiasi altro danno che ne potesse derivare. 

  ÙÛÐÊÖÓÖɯ7((ȭɯ-ÌÐɯ×ÙÌááÐɯÚÛÈÉÐÓÐÛÐɯËÌÓÓɀÌÓÌÕÊÖɯÈÕÕÌÚÚÖɯÈÓɯÊÖÕÛÙÈÛÛÖɯËɀÈ××ÈÓÛÖȮɯ

ÚɀÐÕÛÌÕËÖÕÖɯ ÊÖÔ×ÙÌÚÐɯ Ìɯ ÊÖÔ×ÌÕÚÈÛÐɯ ÛÜÛÛÐɯ ÎÓÐɯ ÖÕÌÙÐɯ Ìɯ Ú×ÌÚÌɯ ËɀÖÎÕÐɯ ÎÌÕÌÙÌɯ ×ÌÙɯ

trasporto sul luogo del lavoro di tutti i materiali e oggetti diversi che verranno 
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ÖÙËÐÕÈÛÐȮɯ Ìɯ ÓɀÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÌɯ ÚÈÙãɯ ÛÌÕÜÛÖȯɯ ƕȘȭɯ  ɯ ×ÙÖÝÝÌËÌÙÌɯ Ìɯ ÔÈÕÛÌÕÌÙÌɯ Ðɯ ×ÖÕÛÐɯ

provvisionali, i puntelli, i sbatacchi , le centine, le armature di sostegno, le quali 

ÚÈÙÈÕÕÖɯÍÈÛÛÌɯÈɯ×ÌÙÍÌÛÛÈɯÙÌÎÖÓÈɯËɀÈÙÛÌȰɯƖȘȭɯ ɯÚÖÛÛÖÚÛÈÙÌɯÈɯÛÜÛÛÐɯÐɯÙÌÎÖÓÈÔÌÕÛÐɯÌɯ

prescrizioni di polizia urbana e relative conseguenze di multa e compensi, 

eccetera; 3°. A tutte le conseguenze derivanti da infortuni sul lavoro e al 

pagamento dei sussidi che in qualunque misura fossero dovuti ad operai per ferite 

e offese riportate in causa di lavoro o, in caso di morte, ai sussidi e assegni dovuti 

alle famiglie superstiti. 4°. Dovrà infine assicurare la vita p er tutta la durata del 

lavoro agli operai che vi prenderanno parte a senso delle vigenti leggi. 

  ÙÛÐÊÖÓÖɯ7(((ȭɯ3ÜÛÛÐɯÐɯÔÈÛÌÙÐÈÓÐɯÊÏÌɯÓɀÐÔ×ÙÌÚÈÙÐÖɯ×ÙÖÝÝÌËÌÙãɯËÈɯØÜÈÓÚÐÈÚÐɯ

fornace senza pretesa di compenso alcuno pel maggiore o minor trasporto, 

dovranno essere delle migliori qualità nelle rispettive loro specie, sani, non 

difettosi e uguagliare con quelli messi in opera nella vecchia facciata, e quando 

non venissero riconosciuti per tali dalla stazione appaltante o chi per essa, saranno 

rifiutati e dovranno essere immediatamente allontanati dal cantiere. 

 Articolo XIV. Le murature saranno costruite a corsi regolari e normali alle 

rispettive facce, ben uniti a connessure alternate e collegati tra loro in tutto lo 

spessore del muro, servendo di paragone la vecchia muratura inferiore. I mattoni 

saranno per qualità, dimensioni, forma e colore simili a quelli adoperati nelle 

vecchie murature; saranno bagnati prima del loro impiego fino a perfetto 

assorbimento. La malta sarà formata di calce idraulica e arena ben vagliata e 

spurgata nelle proporzioni di 1/3 di calce idraulica e 2/3 di arena, e le connessure 

tra mattone e mattone non dovranno essere maggiori di cinque millimetri.  

 Articolo XV. La calce idraulica dovrà essere delle migliori qualità, come 

pure il cemento a lenta presa uso Portland dovrà essere di prima qualità acquistata 

dalla Società Anonima per la produzione di cementi in Casale Monferrato.  

  ÙÛÐÊÖÓÖɯ75(ȭɯ+ÈɯÊÖÓÖÙÐÛÜÙÈɯËÌÓÓÌɯÊÖÙÕÐÊÐɯÈɯÐÔÐÛÈáÐÖÕÌɯ×ÐÌÛÙÈɯËɀ(ÚÛÙÐÈɯÖɯ×ÌÙɯ

pareti a finta cortina sarà fatta a ×ÌÙÍÌÛÛÈɯÙÌÎÖÓÈɯËɀÈÙÛÌȮɯÈ××ÓÐÊÈÕËÖɯÜÕÈɯÖɯ×ÐķɯÔÈÕÐɯ
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sino a che non sia raggiunto a perfezione. I colori adoperati nelle coloriture 

saranno di buona qualità. 

 Articolo XVII. Per quel che non fosse previsto nel presente capitolato, 

ÚÈÙÈÕÕÖɯ È××ÓÐÊÈÛÐɯ ×ÌÙɯ ÓɀÌÚÌcuzione dei lavori e adempimenti degli obblighi, 

responsabilità, eccetera, tutte le leggi e i regolamenti in vigore intendendosi come 

qui riportati.  

 

Montemarciano, 3 maggio 1900 

Attilio Bartozzi ingegnere agronomo  

 

La stazione appaltante 

Cesare Tinti 

 

+ɀÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÌ 

Luigi Paladini  
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Doc. 26 ɬ APMm  

 

Tariffa dei prezzi unitari  

 

 1. Muratura in mattoni nuovi a mezza cortina, uniti in malta idraulica nelle 

proporzioni di 1/3 di calce idraulica e 2/3 di arena, per la costruzione del 

rivestimento della parte superiore del prospetto centrale. Lo spessore di detta 

muratura è calcolato per una rientranza media m 0,30. Le commessure tra i 

mattoni non dovranno essere maggiori di millimetri cinque e il genere di detta 

muratura, anche per la qualità, colore e dimensioni di mattoni, dovrà essere 

identico a quello già eseguito per la parte inferiore del detto prospetto.  

 Al metro cubo: lire 26,00 

 2. Muratura per la sopraelevazione del timpano, conforme in tutto alla 

sopra descritta. 

 Al metro cubo: 22,00 

 3. Muratura per aggetti di cornici, eseguita con mattoni e malta di calce 

idraulica nelle proporzioni e norme descritte al Num. 1, comprendendovi i 

ÔÈÛÛÖÕÐɯÚ×ÌÊÐÈÓÐȮɯÖɯÓÈÚÛÙÌɯËÐɯ×ÐÌÛÙÈɯ×ÌÙɯÓɀÈÎÎÌÛÛÖɯËÌÓɯÎÖÊÊÐÖÓÈÛÖÐÖȭ 

 Al metro cubo: 28,00 

 4. Compenso della facciavista delle murature (escludendo quelle per 

ÊÖÙÕÐÊÐȺȮɯ ÊÖÕÚÐÚÛÌÕÛÌɯ ÕÌÓɯ ÙÈËËÙÐááÈÔÌÕÛÖɯ Ìɯ ÚÊÌÓÛÈɯ ËÌÐɯ ÔÈÛÛÖÕÐɯ ÍÜÖÙÐɯ ËɀÖ×ÌÙÈȮɯ

rotatura in opera, lavatura e stuccatura delle commessure. 

 Al metro quadrato: 1,00 

 5. Compenso per riparazioni occorrenti alla muratura in facciavista del 

tratto sotto il finestrone centrale compreso tra i due campanili, consistente nel 

rinnovare i mattoni deteriorati, scalzare e stuccare le commessure in malta di calce 

idraulica e rotare la faccia vista di detta muratura.  

 Al metro quadrato:  1,00 
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 6. Applicazione di calcestruzzo di cemento Portland a lenta presa nella 

parte superiore della cornice principale e della parte piana del timpano superiore 

per impedire le infiltrazioni delle acque. Detto calcestruzzo sarà dello spessore 

medio di mm 40, composto di 1/3 di cemento Portland, 1/3 di arena e 1/3 di 

ghiaiarella per il sottostrato di cm 3, e con cemento Portland puro per lo spessore 

di cm 1 nello strato superiore. 

 Al metro quadrato: 4,00 

 7. Ripulitura generale della parte inferiore del pr ospetto e uniti campanili 

dal sopra della cornice principale a terra, scalzando le commessure deteriorate e 

stuccando le aperte, sostituendo i mattoni deteriorati, rotatura e lavatura delle 

facciaviste per intero. La misura sarà considerata senza lo sviluppo degli aggetti 

come superfice piana, senza deduzione dei vuoti. 

 Al metro quadrato: 0,25 

 8. Rinnovazione della coloritura della parte superiore dei due campanili, 

imitando il colore della vecchia cortina inferiore previa raschiatura della coloritura 

esistente, e rinnovazione di due o più mani di tinta per ottenere il colore voluto, 

imitando saltuariamente il colore più spiccato dei diversi mattoni.  

 Al metro quadrato: 0,35 

 9. Compenso per tiro in alto e posa in opera delle basi, capitelli ionici e 

fiaccole laterali. 

 Al metro cubo: 10,00 

 10. Cornice del davanzale al piano del finestrone tirata a rassetto, sopra 

ossatura di muro a mattoni appositamente costruita, con abbozzatura di cemento a 

lenta presa uso Portland di Casale Monferrato, nelle proporzion i di due parti di 

cemento e tre parti di arena lavorata e granita. Per gli ultimi strati di finimento, e 

per lo spessore di millimetri tre almeno, si userà impasto del suddetto cemento 

unito a una quinta parte di arena fine lavata e setacciata, misurata nel massimo 

aggetto. 

 Al metro lineare: 2,25 
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 11. Decorazione del finestrone centrale con mostre [illeggibile] tirate a 

rassetto con cemento come alla precedente. 

 Blocco: 40,00 

 12. Architrave della cornice, tirato a rassetto con cemento come sopra e 

misurato nel massimo aggetto. 

 Al metro lineare: 2,75 

 13. Cornici componenti il timpano, tirate a rassetto con cemento come sopra 

con tutte le modanature come al progetto, misurate nel massimo aggetto. 

 Al metro lineare: 5,50 

 14. Copertura della parte superiore delle fughe del timpano, con tegole uso 

Marsiglia murate interamente in malta di calce idraulica.  

 Al metro quadrato: 2,50 

 15. Coloritura a quarzo a due o più mani di tutte le cornici e decorazioni, 

ÐÔÐÛÈÕËÖɯÐÓɯÊÖÓÖÙÌɯËÌÓÓÈɯ×ÐÌÛÙÈɯËɀ(ÚÛÙÐÈȭ 

 Al me tro quadrato: 0,25 

 16. Compenso per la costruzione e demolizione di tutti i ponti di servizio e 

mezzi meccanici per tiro in alto e posa in opera dei materiali occorrenti per il 

compimento completo di tutti i lavori descritti nel presente elenco e di altri  che per 

ÝÈÙÐÈáÐÖÕÐɯÖɯÈÎÎÐÜÕÛÌɯ×ÖÛÌÚÚÌÙÖɯËÌÙÐÝÈÙÌȰɯÕÖÕɯÈÝÌÕËÖɯÓɀÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÌɯ×ÌÙɯÛÈÓÌɯÛÐÛÖÓÖɯ

nulla a ripetere, si accorda in complesso 

 300,00 

 

N. b.: nei prezzi delle cornici tirate a rassetto è compresa la fattura dei modini 

occorrenti e di altro che può essere necessario. 

 

Montemarciano, 3 maggio 1900 

Attilio Bartozzi ingegnere agronomo  

 

La stazione appaltante 
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Cesare Tinti 

 

+ɀÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÌ 

Luigi Paladini  
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Doc. 27 ɬ APMm  

 

Distinta delle competenze e spese dovute dal [illeggibile] Cesare Tinti al 

sottoscritto ingegnere agronomo per lavori eseguiti come alla distinta  

 

1898 

Giugno 11 

 Redazione di relazione riflettente la solidità del campanile sinistro per 

ottenere dal Municipio qualche sussidio.  

 Lire 4,00 

 

1899 

Giugno 7 

 Rilievo del campanile sinistro per la costruzione del destro e relativi disegni 

per la lavorazione della pietra da taglio.  

 10,00 

 

Dicembre 20 

 Rilievo e disegno facciata cattedrale per mandare al signor Marotti a Roma. 

 25,00 

 Giornate di canneggiatore (Paladini [illeggibile]) 1 2/3 a lire 2,25 

 3,75 

 

1900 

Gennaio 26 

 .ÕÖÙÈÙÐÖɯÌɯÐÕËÌÕÕÐÛãɯËÐɯÝÐÈÎÎÐÖɯ×ÌÙɯÈÊÊÌÚÚÖɯÈÓÓɀ4ÍÍÐÊÐÖɯÛÌÊÕÐÊÖɯËÐɯ ÕÊÖÕÈɯ

×ÌÙɯÙÐÝÌËÌÙÌɯÌɯÊÖÙÙÌÎÎÌÙÌɯÈɯÚÌÊÖÕËÈɯËÌÓɯ×ÈÙÌÙÌɯËÌÓÓɀÐÕÎÌÎÕÌÙÌɯÛÌÊÕÐÊÖɯÓÈɯÔÐÕÜÛÈɯËÌÓɯ

collaudo dei due campanili.  

 10,00 
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Febbraio 2 

 Redazione collaudo su carta da bollo da lire 0,60 dei lavori eseguiti nei due 

ÊÈÔ×ÈÕÐÓÐɯÌɯ×ÙÌÚÌÕÛÈÛÈɯÈÓÓɀ4ÍÍÐÊÐÖɯÛÌÊÕÐÊÖɯËÐɯ ÕÊÖÕÈȭ 

 Scritturazione e carta da bollo 

 20,00 

 

 Da riportarsi  

 72,75 

 

Nota di competenze dovute e spese sostenute per conto del [illeggibile] Cesare 

Tinti parroco di Montemarciano  

 

 Capitolati di appalto per il restauro e completamento della facciata della 

chiesa parrocchiale di Montemarciano, tariffe dei prezzi unitari e preventivi di 

spesa 

 Lire 3200 

 Spese incontrate in Ancona per conoscere i prezzi della pietra lavorata 

 500 

 

 3700 

 

Montemarciano, 10 maggio 1900 

Attilio Bartozzi ingegnere agronomo  
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Doc. 28 ɬ APMm  

 

"ÖÕÛÙÈÛÛÖɯ ËɀÈ××ÈÓÛÖɯ ×ÌÓɯ ÙÌÚÛÈÜÙÖɯ Ìɯ ÊÖÔ×ÓÌÛÈÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÍÈÊÊÐÈÛÈɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ

parrocchiale di Montemarciano  

 

 +ɀÈÕÕÖɯÔÐllenovecento addì sedici del mese di maggio, il reverendo Cesare 

Tinti arciprete parroco del fu Giovanni di Montemarciano ha ceduto al signor 

Paladini Luigi capomastro muratore, pure di Montemarciano, il lavoro di restauro 

e completamento della facciata della chiesa parrocchiale per la totale somma di lire 

ƖƝƜƗȮƜƘȮɯ ÊÖÔÌɯ ÈÓɯ ×ÙÖÎÌÛÛÖɯ ÙÌËÈÛÛÖɯ ËÈÓÓɀÐÕÎÌÎÕÌÙÌɯ ÈÎÙÖÕÖÔÖɯ  ÛÛÐÓÐÖɯ !ÈÙÛÖááÐȮɯ

pagabile al sig. Paladini in due rate uguali in base ai lavori eseguiti sotto 

deduzione del dieci per cento da ritenersi a garanzia di tutti gli obblighi 

contrattuali e da restituirsi a collaudo finale.  

 +ɀÈÚÚÜÕÛÖÙÌɯÚÐÎȭɯ/ÈÓÈËÐÕÐɯËÐÊÏÐÈÙÈɯËÐɯÉÌÕɯÊÖÕÖÚÊÌÙÌɯÐɯËÐÚÌÎÕÐɯÌɯÓÈɯ×ÌÙÐáÐÈɯËÌÐɯ

lavori da eseguirsi, e non solo si obbliga di attenersi a quelli, ma promette di 

sottostare a tutte qÜÌÓÓÌɯÔÖËÐÍÐÊÈáÐÖÕÐɯÌɯ×ÙÌÚÊÙÐáÐÖÕÐɯÊÏÌɯËÜÙÈÕÛÌɯÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÐɯ

lavori verranno date dal direttore di essi sig. Collamati, rinunciando a qualsivoglia 

indennizzo e compensi per quelle variazioni che fossero del caso; obbligandosi 

eziandio di dare il suddett o lavoro compiuto non più tardi del 31 agosto corrente 

ÈÕÕÖȰɯÚÖÛÛÖÚÛÈÕËÖɯÐÕɯÊÈÚÖɯËÐɯÙÐÛÈÙËÖɯÈÓÓÌɯ×ÌÕÈÓÐÛãɯÍÐÚÚÈÛÌɯËÈÓɯÊÈ×ÐÛÖÓÈÛÖɯËɀÈ××ÈÓÛÖȭ 

 +ɀÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÌɯÚÐɯÖÉÉÓÐÎÈɯËÐɯÚÖÛÛÖÚÛÈÙÌɯ×ÐÌÕÈÔÌÕÛÌɯÌɯÊÖÕÍÖÙÔÌÔÌÕÛÌɯÈɯØÜÈÕÛÖɯ

öɯ×ÙÌÚÊÙÐÛÛÖɯÈÓÓɀ ÙÛÐÊÖÓÖɯ7((ɯËÌÓɯÊÈ×ÐÛÖÓÈÛÖɯËɀÈ××ÈÓÛÖȭ 

 Si allegano al presente contratto il capitolato, la tariffa dei prezzi unitari, il 

ÊÖÔ×ÜÛÖɯ ÔÌÛÙÐÊÖɯ ÙÌËÈÛÛÐɯ ËÈÓÓɀÐÕÎÌÎÕÌÙÌɯ ÈÎÙÖÕÖÔÖɯ  ÛÛÐÓÐÖɯ !ÈÙÛÖááÐɯ ÐÕɯ ËÈÛÈɯ Ɨɯ

ÔÈÎÎÐÖɯƕƝƔƔɯÌɯÐÓɯËÐÚÌÎÕÖɯËÐɯÔÈÚÚÐÔÈɯÙÌËÈÛÛÖɯËÈÓÓɀÐÕÎÌÎÕÌÙÌɯ ÕÛÖÕÐÖɯ%ÐÖÙàɯËÐɯ

Roma datato il 12 marzo 1900. 

 Quale capitolato, tariffa e disegno, vogliono e intendono espressamente i 

contraenti che facciano parte sostanziale e integrale del presente contratto; e 

ÈÓÓɀÖÚÚÌÙÝÈÕáÈɯÐÕÝÐÖÓÈÉÐÓÌɯËÐɯØÜÈÕÛÖɯÚÖ×ÙÈɯÐɯÊÖÕÛÙÈÌÕÛÐȮɯËÖ×ÖɯÓÌÛÛÈɯÓÈɯ×ÙÌÚÌnte 
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ÚÊÙÐÛÛÜÙÈȮɯ ÓɀÈ××ÙÖÝÈÕÖɯ ÐÕɯ ÖÎÕÐɯ Ìɯ ÚÐÕÎÖÓÈɯ ×ÈÙÛÌɯ Ìɯ ÓɀÈÔÔÖÕÐÚÊÖÕÖɯ ËÐɯ ÓÖÙÖɯ ÍÐÙÔÈɯ

unitamente a quella dei testimoni presenti alla stipulazione di questo contratto.  

 

Cesare Tinti 

Luigi Paladini  

Giuseppe Carelli testimone 

Cesare Ghinelli testimone 

 

 Le pietre artificiali, cioè basi, capitelli, fiaccole saranno consegnate 

ÈÓÓɀÈ××ÈÓÛÈÛÖÙÌɯÈÐɯ×ÙÐÔÐɯËÐɯÈÎÖÚÛÖɯÊÖÙÙÌÕÛÌɯÈÕÕÖȭ 

 

Approvo la postilla, Luigi Paladini  
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Doc. 29 ɬ ASR, Camerale III, Monte Marciano, b. 1415 

 

Reverendissimo Padre, 

 Il canonico Antonio Massi e Tommaso Colantoni, deputati eletti dalla 

venerabile Confraternita del Santissimo Sacramento di Monte Marciano, diocesi di 

2ÐÕÐÎÈÎÓÐÈȮɯ ÚÜËËÐÛÐɯ Ìɯ ÖÙÈÛÖÙÐɯ ÜÔÐÓÐÚÚÐÔÐɯ ËÌÓÓÈɯ 2ÈÕÛÐÛãɯ 5ÖÚÛÙÈȮɯ ×ÙÖÚÛÙÈÛÐɯ Èɀɯ ÚÜÖÐɯ

santissimi piedi, con tut to il dovuto rispetto, espongono che sono parecchi anni da 

che la chiesa di detta Confraternita minaccia ruina da tutte le parti, come è stato 

riconosciuto anche dal signor Marchionni architetto della Reverenda Camera 

 ×ÖÚÛÖÓÐÊÈȮɯÖÕËɀöɯÊÏÌɯ×ÌÙɯÐÚÍÜÎÎÐÙÌɯÓɀÐÔÔÐÕÌÕÛÌɯ×ÌÙÐÊÖÓÖɯÍÈɯËɀÜÖ×ÖɯÐÓɯÙÐÍÈÉÉÙÐÊÈÙÓÈɯ

ËÈɀɯÍÖÕËÈÔÌÕÛÐȭɯ,Èɯ×ÌÙÊÏõɯÐÓɯÙÐÌËÐÍÐÊÈÙÓÈɯÕÌÓɯÔÌËÌÚÐÔÖɯÚÐÛÖȮɯÛÙÖ××ÖɯÊÖÕÛÐÎÜÖɯÈÓÓÈɯ

nuova chiesa parrocchiale, non solo cagionarebbe scandalosa emulazione tra 

ambedue le medesime chiese, ma ancora di poco, ovvero niun comodo, 

riuscirebbe al popolo di detta terra entro cui esistono queste due sole chiese. 

Quindi a che gli oratori, come deputati alla nuova fabbrica di detta chiesa, 

bramorosissimi della maggiore gloria di Dio e desiderando togliere ogni adito a 

dette inconvenienze, supplichevoli ricorrono alla innata clemenza della S. V., 

umilmente pregandola a voler loro benignamente accordare la licenza di 

riedificarla in un orto di dominio della Reverenda Camera Apostolica per 

ÓɀÌÚÛÌÕÚÐÖÕÌɯËÐɯÝÌÕÛÐÊÐÕØÜÌɯÊÈÕÕÌɯÐÕÊÐrca, il quale orto, essendo collocato in uno dei 

×ÐķɯÝÈÎÏÐɯÚÐÛÐɯËÌÓÓɀÈÉÐÛÈÛÖɯÌɯÐÕÖÓÛÙÌɯÐÕɯËÐÚÛÈÕáÈɯÈÚÚÈÐɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯËÈÓÓÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈɯ

parrocchiale, si sfuggirebbe così ogni disordine, e ne riceverebbe il popolo 

maggior comodo, e la terra assai maggiore ornamento. Si persuadono intanto gli 

oratori, [illeggibile] consolato quel popolo dalla innata pietà e paterne viscere della 

S. V. mediante la concessione di detto sito, tantopiù che essendo questo assai 

tenue, di niun danno e pregiudizio può riescire alla Rev erenda Camera la 

privazione del medesimo.  

 

Alla santità di Nostro Signore papa Clemente XIII, a monsig. Tesoriere che ne parli 
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Per il canonico Antonio Massi e Tommaso Colantoni dalla terra di Monte 

Marciano, diocesi di Sinigaglia  
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Doc. 30 ɬ ASR, Camerale III, Monte Marciano, b. 1415 

 

Illustrissimo Signore Nostro [illeggibile],  

 Dalla relazione mandataci da Vostra Santità della situazione e circondario 

ÖÝÌɯ ÚÐɯ ÉÙÈÔÈÙÌÉÉÌɯ ÊÖÚÛĆɯ ËɀÌÙÐÎÌÙÌɯ ÓÈɯ ÕÜÖÝÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ËÌÓÓÈɯ "ÖÕÍÙÈÛÌÙÕÐÛÈɯ ËÌÓɯ

Santissimo Sacramento, a forma della supplica datane a Nostro Signore, rileviamo 

che una tal concessione potrebbe essere di pregiudizio alla Reverenda Camera, e 

×ÌÙɯÌÚÚÈɯÈÓÓÐɯÈÍÍÐÛÛÜÈÙÐɯËÐɯÊÖÛÌÚÛÖɯ#ÜÊÈÛÖȮɯ×ÌÙÊÏõɯÐÔ×ÌËÐÙÌÉÉÌɯÓɀÈÙÐÈɯÈÓÓÐɯÔÈÎÈááÌÕÐɯ

ove si conservano e custodiscono li grani, fave, biade e altri legumi, di modo tale 

che detti magazzeni non sarebbero più atti alla conservazione di detti generi, sì 

×ÌÙɯÓɀÐÔ×ÌËÐÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÓÜÊÌȮɯÌɯÚĆɯ×ÌÙɯÓɀÈÙÐÈɯÊÏÌɯÚÐɯÙÐÊÌÙÊÈɯÐÕɯÊÐğȭɯ.ÓÛÙÌɯÈɯØÜÌÚÛÖɯÝÐɯ

ÚÈÙÌÉÉÌɯ ÐÓɯ ÔÈÚÚÐÔÖɯ ËÌɀɯ ×ÙÌÎÐÜËÐáÐɯ ÊÏÌɯ ÛÈÓÝÖÓÛa non sarebbero sicuri detti 

magazzeni per le ruberie, atteso che non essendo libero il circondario delle 

fabbriche camerali, ne accaderebbero li furti anche da refugiati nel luogo immune. 

Così pure è da riflettersi che la servitù alla quale si soggettarebbe la R. C. e gli 

affittuari di detto Ducato per li maggiori comodi che si potrebbero fare per riporvi 

li raccolti, produrrebbe del pentimento col tratto successivo, e pregiudizio per la 

mancanza del sito. Crediamo pertanto opportuno di dirle che in quanto  a noi non 

ÚÐÈÔÖɯÐÕɯÚÛÈÛÖɯËÐɯ×ÙÌÚÛÈÙÌɯÐÓɯÕÖÚÛÙÖɯÊÖÕÚÌÕÚÖɯ×ÌÙɯÓɀÌÙÌáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÚÜËËÌÛÛÈɯÊÏÐÌÚÈɯ

nelli beni della R. C. adiacenti alle fabbriche camerali di cotesto Ducato. 

 ÎÎÐÜÕÎÌÕËÖÓÌȮɯ×ÌÙɯËÐɯÓÌÐɯÕÖÛÐáÐÈȮɯÊÏÌɯ×ÙÌÚÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯËÈÓÓɀÖÙÛÖɯÌɯÊÈÚÈȮɯÊÏÌɯöɯÐÓɯÚÐÛÖɯ

cÏÌɯ ÚÐɯ ÉÙÈÔÈÙÌÉÉÌɯ ×ÌÙɯ ÓɀÌÙÌáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ËÌÛÛÈɯ ÊÏÐÌÚÈȮɯ ÕÖÐɯ ÙÐÊÈÝÐÈÔÖɯ ÚÊÜËÐɯ ƕƖȮƖƔɯ

ÈÓÓɀÈÕÕÖȮɯÌɯÊÖÕɯÓÈɯÚÖÓÐÛÈɯÚÛÐÔÈɯÊÐɯÊÖÕÍÌÙÔÐÈÔÖȭ 

 

V. S., Macerata, 3 novembre 1764 
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Doc. 31 ɬ Congregazione del Buon Governo, Serie II, Sutri, b. 4788 (1740-1744) 

 

Eminentissimi e reverendissimi Signori, 

 Carlo Marchionni, architetto romano, col più umile ossequio espone 

ÈÓÓɀ$ÔÐÕÌÕáÌɯ5ÖÚÛÙÌɯÊÏÌȮɯËÖÝÌÕËÖÚÐɯÝÌÕÐÙÌɯÈÓÓÈɯÍÈÉÉÙÐÊÈɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÊÈÛÛÌËÙÈÓÌɯËÐɯ

2ÜÛÙÐɯ ÔÐÕÈÊÊÐÈÕÛÌɯ ÙÜÐÕÈȮɯ ÍÜɯ ËÈɯ ØÜÌÐɯ ËÌ×ÜÛÈÛÐɯ ÚÐÕɯ ËÈÓÓɀÈÕÕÖɯ ƕƛƗƛɯ ÊÏÐÈÔÈÛÖɯ Èɯ

prestarÝÐɯÓÈɯÚÜÈɯÖ×ÌÙÈɯÌɯÍÈÙÌɯÐɯËÐÚÌÎÕÐȮɯÌɯÚÊÈÕËÈÎÓÐȮɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÖɯÓÈÝÖÙÖȭ 

 Portatosi pertanto in Sutri, veduta la struttura irregolare della chiesa 

vecchia e prese le misure opportune per la nuova, con sentire dai deputati e 

canonici quali usi e siti doveano rima nere e, indi tornato in Roma, stese le piante e 

disegni sì della chiesa vecchia che della nuova, e fece lo scandaglio della spesa e 

ÛÜÛÛɀÈÓÛÙÖɯÊÏÌɯÌÙÈɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖȮɯÊÖÔÌɯËÈÎÓÐɯÈÊÊÏÐÜÚÐɯÍÖÎÓÐɯÚÌÎÕÈÛÐɯ Ȯɯ!ȭ 

 0ÜÈÓɯÛÌÔ×ÖɯÚÐɯËÖÝÌÛÛÌɯÐÔ×ÐÌÎÈÙÌȮɯÊÏÐɯÏÈɯÓɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈ e cognizione di simili 

funzioni potrà facilmente concepirlo.  

 (Ô×ÜÓÚÈÛÖɯ ÙÌÐÛÌÙÈÛÈÔÌÕÛÌɯ ËÈÐɯ ËÌ×ÜÛÈÛÐɯ ×ÌÙɯ ÓÈɯ ÚÖÓÓÌÊÐÛÈɯ ÛÙÈÚÔÐÚÚÐÖÕÌɯ ËÌɀɯ

ËÐÚÌÎÕÐȮɯÊÖÔÌɯÓÖɯËÐÔÖÚÛÙÈÕÖɯÔÖÓÛÌɯËÌÓÓÌɯÓÌÛÛÌÙÌɯÊÖ×ÐÈÛÌɯÕÌɀɯÍÖÎÓÐɯÚÌÎÕÈÛÐɯ"ȮɯÖÔÌÚÚÌɯ

ÛÈÕÛÌɯÈÓÛÙÌɯÊÏÌɯ×ÙÌÚÚÖɯÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯÚÐɯÊonservano, li trasmise, compiti e colle sue 

distinzioni contrassegnate con acquarella, alla detta città di Sutri assieme collo 

scandaglio della spesa occorrente. Pervenuti colà furono graditi e approvati da 

tutto il popolo, nonché dal pubblico General Consiglio e deputati; e secondo i 

medesimi ne fu poi principiato il lavoro e gettate le fondamenta.  

 Ma comecché la spesa non era eseguibile senza che la comunità in buona 

×ÈÙÛÌɯÝÐɯÊÖÕÛÙÐÉÜÐÚÚÌȮɯÈÛÛÌÚÈɯÓɀÌÚÐÎÜÐÛãɯËÌÓÓÌɯÙÌÕËÐÛÌɯÚĆɯÝÌÚÊÖÝÐÓÐɯÊÏÌɯÊÈÕÖÕÐÊÈÓÐɯÌɯËÌɀ 

ÉÌÕÌÍÐáÐɯÔÈÕÊÈÕÛÐɯØÜÈÚÐɯËÌÓÓÈɯÊÖÕÎÙÜÈȮɯÍÜÙÖÕÖɯÚÜ××ÓÐÊÈÛÌɯÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÈɯÊÖÕÊÌËÌÙÌɯ

ÉÌÕÐÎÕÈɯÍÈÊÖÓÛãɯȻÔÈÕÊÈÕÛÌȼɯØÜÈÓÊÏÌɯÈÕÕÜÈɯÚÖÔÔÈɯËÌɀɯÚÖ×ÙÈÝÈÕáÐɯȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼȮɯ

come si erano degnate antecedentemente di concederla per altro piccolo sussidio. 

 /ÐÈÊØÜÌɯÈÓÓɀ$$ȭɯ5V. in seguito di tale istanza di spedire colà monsignor  

 ÕÛÈÔÖÙÐȮɯÈÓÓÖÙÈɯÜÕÖɯËÌÐɯ×ÖÕÌÕÛÐȮɯÈÍÍÐÕÊÏõɯÙÐÊÖÕÖÚÊÌÚÚÌɯÚĆɯÓɀÌÙÖÎÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯËÌÕÈÙÖɯ

comunitario già conceduto per detto lavoro, che lo stato della fabbrica stessa, 
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conducendosi a tal effetto per sua isÛÙÜáÐÖÕÌɯÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ5ÐÈÕÛȮɯÖÕËÌɯ×ÖÛÌÚÚÌɯÓÈɯ

Sacra Congregazione restare tanto più fondatamente persuasa della necessità e 

profitto del nuovo implorato soccorso.  

 Rimase quindi sospeso il lavoro, e intanto il prelato, eccedendo la sua 

commissione, prescrisÚÌɯÐÕɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯÓÈɯ×ÙÖÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯÊÖÓÓÈɯËÐÙÌáÐÖÕÌɯËÌÓɯ

Viant, il quale però, ciononostante e abbenché formati ne avesse i suoi disegni, non 

ÍÜɯÈÊÊÌÛÛÈÛÖɯËÈÓɯ×Ö×ÖÓÖȮɯÊÏÌɯÚÐɯÌÚ×ÙÌÚÚÌɯËÐɯËÌÚÐËÌÙÈÙÌɯÓɀÖÙÈÛÖÙÌȮɯÓÖɯÊÏÌɯ×ÙÖËÜÚÚÌɯÊÏÌɯ

nella relazione fatta ËÈÓɯ×ÙÌÓÈÛÖɯÈÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÕÖÕɯÌÉÉÌɯÓɀÐÚÛÈÕáÈɯØÜÌÓɯÍÈÝÖÙÌɯÊÏÌɯ

doveva per la verità sperare. 

 -Ìɯ ÍÜÙÖÕÖɯ ÜÓÛÐÔÈÔÌÕÛÌɯ ÙÌ×ÓÐÊÈÛÌɯ ÓÌɯ ÚÜ××ÓÐÊÏÌɯ ÈÓÓɀ$$ȭɯ 55ȭȮɯ ÊÏÌɯ ÚÐɯ

compiacquero di colà spedire monsig. Castelli, altro ponente, per prendere poi le 

supreme loro risolu zioni.  

 Queste finalmente emanarono sotto li 4 maggio scaduto, e furono tanto 

ÍÈÝÖÙÌÝÖÓÐɯ ÈÓÓÌɯ ×ÜÉÉÓÐÊÏÌɯ ÐÚÛÈÕáÌɯ ØÜÈÕÛÖɯ ÈÓÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯ ×ÙÌÎÐÜËÐáÐÈÓÐȮɯ ÔÌÕÛÙÌɯ ÕÌÓɯ

tempo stesso si concedono altri seimila scudi per il lavoro ɬ che era quanto 

unicamente si domandava per mandare ad effetto il disegno del supplicante ɬ e se 

ÕÌɯ×ÙÌÚÊÙÐÝÌɯÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯÊÖÓÓÈɯ×ÌÙÐáÐÈɯÌɯËÐÚÌÎÕÖɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ.ÙÓÈÕËÐȭ 

 -ÖÕɯöɯÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯÚĆɯÛÌÔÌÙÈÙÐÖɯÊÏÌɯ×ÙÌÛÌÕËÈɯËÐɯÌÚÈÔÐÕÈÙÌɯÐɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÐɯÝÖÓÌÙÐɯ

ËÌÓÓɀ$$ȭɯ55ȭȮɯÕõɯÚĆɯÐÔ×ÙÜËÌÕÛÌɯÊÏÌɯÝÖÎÓÐÈɯËÐÍÌÕdersi da un confronto sì odioso 

come è quello in cui si viene a porlo: venera infinitamente, come dee, le prime, e 

niente cura il secondo; ma non può astenersi di esporre con tutta sommissione alle 

medesime, anche per indennità della propria estimazione, che palliandosi la verità 

si è fatto dal maneggio e avidità altrui loro comparire ciò che in realtà non sussiste. 

 2Ðɯöɯ×ÙÖÊÜÙÈÛÖɯËÐÔÖÚÛÙÈÙÌɯÊÏÌɯÐÓɯËÐÚÌÎÕÖɯËÌÓÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯÈÝÙÌÉÉÌɯ×ÖÙÛÈÛÈɯÚÌÊÖɯ

ÕÌÓÓɀÌÚÌÎÜÐÙÚÐɯ ÜÕÈɯ Ú×ÌÚÈɯ ÈÚÚÈÐɯ ÎÙÈÕËÐÖÚÈȮɯ ÈÓÓÈɯ ØÜÈÓÌɯ ÓÈɯ ÊÖÔÜÕÐÛãɯ ÈÝrebbe poi 

dovuto soccombere per non perdere tutto ciò che avesse già somministrato; ma se 

ÚÐɯËÌÎÕÌÙÈÕÕÖɯÓɀ$$ȭɯ55ȭɯËÐɯËÈÙÌɯÜÕɀÖÊÊÏÐÈÛÈɯÈÓÓɀÈÕÕÌÚÚÖɯÔÌÕÛÖÝÈÛÖɯÚÊÈÕËÈÎÓÐÖȮɯ

riconosciuto e approvato dai professori, vedranno che tutta la spesa considerata a 

sola manifattura sarebbe giunta a soli 5996,80 scudi, e considerata a tutta roba e 
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ÍÈÛÛÜÙÈȮɯÊÐÖöɯÊÖÓÓÈɯÊÖÔ×ÙÌÕÚÐÖÕÌɯËÌÐɯÔÈÛÌÙÐÈÓÐɯÌɯËÐɯÛÜÛÛÖɯÓɀÖÊÊÖÙÙÌÕÛÌȮɯÕÖÕɯÈÝÙÌÉÉÌɯ

ÛÙÈÚÊÌÚÈɯÓÈɯÚÖÔÔÈɯËÐɯƕƖƕƖƝȮƛƙɯÚÊÜËÐȮɯØÜÈÕËÖɯÊÖÓɯËÐÚÌÎÕÖɯËÌÓÓɀ.ÙÓÈÕËÐɯÚÐɯÝÐÌÕÌɯÈËɯ

accordare che la comunità vi contribuisca altri 6000 scudi oltre li 1500 scudi in 

ÊÐÙÊÈɯÎÐãɯÐÔ×ÐÌÎÈÛÐÝÐȮɯÖÓÛÙÌɯÓÈɯÚÖÔÔÐÕÐÚÛÙÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯÓÌÎÕÈÔÐɯËÈɯÍÈÙÚÐɯËÈÓɯÊÈ×ÐÛÖÓÖȮɯ

ÖÓÛÙÌɯÓÌɯÎÐÖÙÕÈÛÌɯÎÙÈÛÜÐÛÌɯÌÚÐÉÐÛÌɯËÈɀɯÔÜÙÈÛÖÙÐɯÌɯÖÓÛÙÌɯÈÓÛÙÌɯÙÐÎÜÈÙËÌÝÖÓÐɯÚÖÝÝÌÕáÐÖÕÐȮɯ

le quali, unite  Ìɯ ÊÖÕÛÌÎÎÐÈÛÌȮɯ ÚÖÙÔÖÕÛÌÙÈÕÕÖɯ ÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯ ÓɀÌÕÜÕÊÐÈÛÈɯ Ú×ÌÚÈɯ ËÐɯ

12129,75 scudi. 

 2ÐɯÚÈÙãɯÍÖÙÚÌɯÍÈÛÛÈɯÈ××ÈÙÐÙÌɯÜÕÈɯÚÜ×ÌÙÍÓÜÐÛãɯÕÌÓÓɀÖÙÕÈÛÖɯÌɯÚ×ÌÊÐÈÓÔÌÕÛÌɯÕÌÓÓÌɯ

ÚÛÈÛÜÌɯÐÕËÐÊÈÛÌɯÕÌÓɯËÐÚÌÎÕÖɯËÈÓÓɀÖÙÈÛÖÙÌȰɯÔÈɯÊÏÐɯÕÖÕɯÚÈɯÊÏÌɯÓÌɯÚÛÈÛÜÌɯËÐÔÖÚÛÙÈÕÖɯ

ÉÌÕÌɯÓɀÐÕÛÌÎÙÐÛãɯËÌÓɯËÐÚÌÎÕÖɯÔÈɯÕÖÕɯÚÖÕÖɯÚĆɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÌȮɯÊÏÌɯÓÌɯÕÐÊÊÏÐÌȮɯÚÌÕáÈɯËÐɯÓÖÙÖȮɯ

rendono il  lavoro imperfetto o insussistente: né potevansi in modo veruno tali 

nicchie omettere, da che colla frammezzatura delle medesime era necessario, 

ÚÌÊÖÕËÖɯ ÓÌɯ ÉÜÖÕÌɯ ÙÌÎÖÓÌɯ ËÌÓÓɀÈÙÛÌȮɯ ËÐɯ ÛÖÎÓÐÌÙÌɯ ØÜÌÓɯ ÔÖÚÛÙÜÖÚÖɯ ÔÈÚÚÐÊÊÐÖɯ ÊÏÌɯ

verrebbe altrimenti a vedersi negli  obbligati pilastroni; oltre di che, quando questo 

ÖÙÕÈÛÖɯÕÖÕɯ×ÖÙÛÈɯÚ×ÌÚÈɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯËÌÓɯÓÐÚÊÐÖȮɯ×ÌÙÊÏõɯÕÖÕɯËÌÝÌɯÌÍÍÌÛÛÜÈÙÚÐɯÓɀÖÙÕÈÛÖɯ

ÊÏÌɯËãɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÙÐÚÈÓÛÖɯÈɯÜÕɯÙÌÎÖÓÈÛÖɯÓÈÝÖÙÖȳɯ%ÐÕÈÓÔÌÕÛÌȮɯÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯÊÏÌɯÏÈɯÚÈ×ÜÛÖɯ

disegnare con detto ornato con più facilit à avrebbe saputo disegnare senza di 

questo quando ne fosse stato comandato. 

 -ÖÕɯÏÈɯÈÝÜÛÖɯÊÈÔ×ÖɯÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯËÐɯÊÐğɯ×ÙÐÔÈɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÙÌɯÈÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÌɯËÐɯ

umiliare alle medesime le sue suppliche e tutto sé stesso, poiché la facoltà data alla 

comunità e la destiÕÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀ.ÙÓÈÕËÐɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÌɯÐÔ×ÙÖÝÝÐÚÌȮɯÌɯÐÕɯÜÕɯÚÖÓɯÈÛÛÖɯÌɯ

ÛÌÔ×Öɯ ÕÌɯ ÏÈɯ ËÖÝÜÛÖɯ ×ÌÕÌÛÙÈÙÌɯ ÊÏÌɯ ÍÜÚÚÌÙÖɯ Óɀ$$ȭɯ 55ȭɯ ×ÌÙɯ ÈÝÝÖÊÈÙÚÐɯ ÓÈɯ

ÚÖÝÙÈÐÕÛÌÕËÌÕáÈɯËÌÓÓÈɯÍÈÉÉÙÐÊÈȮɯÊÏÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÝÈÕÛÐɯËÐ×ÌÕËÌÝÈɯËÈɀɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯËÈÐɯØÜÈÓÐɯ

ÚÈ×ÌÝÈɯÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯËÐɯÌÚÚÌÙÌɯÚÛÈÛÖɯÊÏÐÈÔÈÛÖɯÌ prescelto, sapea di essere stati accettati i 

suoi disegni dal General Consiglio e dal popolo, come in ogni memoriale, copia 

ËÌÐɯ"ÖÕÚÐÎÓÐȮɯÌɯÖÎÕɀÈÓÛÙÖɯÍÖÎÓÐÖȮɯ×ÌÙɯÊÖÚĆɯËÐÙÌȮɯËÌÓÓɀÐÕÛÐÌÙÈɯ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯÚÐɯÊÖÔ×ÙÖÝÈȮɯ

sapeva di avere esibiti, unitamente coi deputaÛÐȮɯÐɯËÐÚÌÎÕÐɯÈÓÓɀÌȭÔÖɯ×ÙÌÍÌÛÛÖȮɯÚÈ×ÌÈɯ

che la connivenza sempre usata fra gli architetti non dovea fargli temere che 

sarebbesi accettato da altri un lavoro da lui intrapreso senza esserne egli fatto 
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×ÙÐÔÈɯÊÖÕÚÈ×ÌÝÖÓÌȮɯÌɯÚÈ×ÌÈɯÐÕÍÐÕÌɯÊÏÌɯÓɀ$$ȭɯ55ȭȮɯÚÌɯËÈÓɯËolo e trattato altrui non 

fussero state impedite, avrebbero senza dubbio volute, prima di risolvere, tutte 

ØÜÌÓÓÌɯËÐÔÖÚÛÙÈáÐÖÕÐɯÊÏÌɯÈÝÌÚÚÌɯ×ÖÛÜÛÖɯÓÖÙÖɯËÈÙÌɯÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯ×ÌÙɯ×ÖÙÙÌɯÐÕɯÊÏÐÈÙÖɯÓÈɯ

Ú×ÌÚÈɯ×ÙÌÊÐÚÈɯÌɯÛÜÛÛɀÈÓÛÙÖɯÊÏÌɯÝÐɯÍÖÚÚÌɯÚÌÊÖÕËÖɯÐÓɯÚÜÖɯËÐÚÌÎÕÖɯÈÉÉÐsognato. 

  #ÈɯØÜÌÚÛÈɯÜÔÐÓÌɯÌÚ×ÖÚÐáÐÖÕÌȮɯËÈÓÓÈɯÓÌÎÐÛÛÐÔÈɯËÌ×ÜÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙÈÛÖÙÌȮɯËÈÓÓÖɯ

ÚÊÈÕËÈÎÓÐÖɯÌɯËÐÚÌÎÕÐɯÈÕÕÌÚÚÐȮɯËÈÓÓÈɯÚ×ÌÚÈɯÓÐØÜÐËÈÛÈɯÌɯËÈɯØÜÌÓɯËÐɯ×ÐķɯÊÏÌɯÓɀ$$ȭɯ55ȭɯ

rileveranno dalla posizione di questo particolare, che non si è fatta a bello studio 

restare in Segreteria ÖɯÚÐɯöɯ×ÙÖÐÉÐÛÖɯËÐɯÔÖÚÛÙÈÙÌɯÈÓÓɀÖÙÈÛÖÙÌȮɯ×ÌÙÊÏõɯÕÖÕɯ×ÖÛÌÚÚÌɯ

ËÐÍÌÕËÌÙÚÐȮɯÚ×ÌÙÈɯÊÏÌɯÓɀÈÓÛÖɯÐÕÛÌÕËÐÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯÊÖÔ×ÙÌÕËÌÙãɯÐÓɯÎÙÈÕɯÛÖÙÛÖɯ

che verrebbe egli a patire e che sarebbe forse nelle divisate circostanze il primo 

esempio, pÌÙÓÖÊÏõɯÕÖÕɯÚÈÙãɯÓɀÐÕÊÖÙÙÖÛÛÈɯÓÖÙÖɯÎÐÜÚÛÐáÐÈɯ×ÌÙɯÔÈÐɯ×ÌÙÔÌÛÛÌÙÓÖȭ 

 ,ÈɯØÜÈÕËÖɯÈÝÌÚÚÌɯÓÈɯËÐÚÎÙÈáÐÈɯÊÏÌȮɯÊÐÖÕÖÕÖÚÛÈÕÛÌȮɯÚÌÔÉÙÈÚÚÌɯÈÓÓɀ$$ȭɯ55ȭɯËÐɯ

ËÖÝÌÙɯÙÐÛÌÕÌÙÌɯÓɀÌÔÈÕÈÛÌɯÙÐÚÖÓÜáÐÖÕÐɯÌɯËÐɯËÖÝÌÙɯÌÚÚÌÙÌɯÐÕɯÊÖÕÚÌÎÜÌÕáÈɯÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯ

senza causa, senza demerito, così sbalzato ed escluso, rivolge le sue preghiere per 

la consecuzione delle giuste mercedi delle sue tante fatiche, operazioni e disegni 

ÖÙÐÎÐÕÈÓÔÌÕÛÌɯÊÖÕÚÌÎÕÈÛÐɯÈɯÔÖÕÚÐÎȭɯ×ÖÕÌÕÛÌȮɯÈɯÊÖÕÛÖɯËÌÐɯØÜÈÓÐɯÏÈɯÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯÙÐÊÌÝÜÛÈɯ

la sola somma di cinquanta scudi; e perÊÏõɯÕÖÕɯÖ×ÌÙÐɯÕÌÓÓɀÈÕÐÔÖɯÚÜÉÓÐÔÌɯËÌÓÓɀ$$ȭɯ

55ȭɯÓɀÈÓÛÙÜÐɯÐÕÝÐËÐÈɯÌɯÐÔ×ÌÙÐáÐÈɯØÜÌÓÓɀÐÚÛÌÚÚÖɯÊÏÌɯÏÈɯÖ×ÌÙÈÛÖɯÓɀÈÓÛÙÜÐɯÈÝÐËÐÛãȮɯÌÚÐÉÐÚÊÌɯ

la stima fattane da due classici architetti. 

 2ÌÊÖÕËÖɯ ÓÈɯ ÔÌËÌÚÐÔÈɯ ×ÌÙÛÈÕÛÖɯ ÐÔ×ÓÖÙÈɯ ÈÓÔÌÕÖɯ ÓɀÖÙÈÛÖÙÌɯ ËÈÓÓɀ$$ȭɯ 55ȭɯ

ÓɀÖÙËÐÕÌɯ ËÐɯesserne subito soddisfatto dalla cassa dei sussidi di detta nuova 

fabbrica, come ogni ragione lo richiede e come dalla loro somma equità 

giustamente spera il supplicante. 

Che della grazia. 

 

 ȭɯ"ÖÕÛÖɯËÌɀɯËÐÚÌÎÕÐɯÌɯÖ×ÌÙÈáÐÖÕÐɯÍÈÛÛÌɯËÈɯÔÌɯ"ÈÙÓÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯÈÙÊhitetto per la 

chiesa di Sutri, il tutto con ordine  degli ill.mi sig.ri deputati di detta chiesa, e sono 

come appresso: 
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 Primo. Accesso, recesso e mora di più giorni per prendere le misure della 

suddetta chiesa vecchia per poi in Roma formare in polito il disegno, come 

apparisce dal cartolaretto di numero 6 fogli e mezzo, ricevuto il pagamento delle 

giornate impiegate in Sutri.  

 2°. Messo in polito la chiesa vecchia in Roma, consistente in n. 4 pezzi di 

ËÐÚÌÎÕÐȮɯÊÐÖöɯ×ȭÔÖȯɯ×ÐÈÕÛÈɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯÊÖÕɯÓɀÈÛÛÈÊÊÖɯËÌÓɯvescovato, con la linea delle 

case dietro la tribuna; 2°: spaccato per il lungo riguardando la parte del campanile 

verso il vescovato suddetto; 3°: spaccato nel mezzo della chiesa riguardando la 

tribuna e altro, nel foglio stesso, del presbiterio per vederÌɯÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯËÌÓÓɀÐÔÉÖÊÊÖɯ

ËÌÓɯÊÖÙÖɯËɀÐÕÝÌÙÕÖȮɯØÜÈÓÌɯËÌÝÌɯÙÐÔÈÕÌÙÌȮɯÌÚÚÌÕËÖɯÚÛÈÛÖɯÙÐÔÖËÌÙÕÈÛÖɯÕÖÕɯËÈɯÎÙÈÕɯ

ÛÌÔ×ÖȰɯ ƘȘȯɯ ×ÐÈÕÛÈɯ ÌÚÈÛÛÈɯ ËÌÓÓɀÖÙÈÛÖÙÐÖɯ ÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖȮɯ ÐÓɯ ÛÜÛÛÖɯ ÍÈÛÛÖɯ ÊÖÕɯ ÚÖÔÔÈɯ

ÌÚÈÛÛÌááÈɯÌɯËÈÛÖɯËÐɯÈÊØÜÈÙÌÓÓÈɯ×ÌÙɯ×ÙÌÕËÌÙÌɯÓɀÐËÌÈɯËÌÓÓÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÈɯÍÈrsi, come 

ÌÙÈɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯÈÝÌÙɯÚÖÛÛÖɯÓɀÖÊÊÏÐɯÐÓɯÛÜÛÛÖȮɯÈÛÛÌÚÖɯÓÌɯÎÙÈÕËÐɯËÐÍÍÐÊÖÓÛãɯÝÐɯÌÙÈÕÖɯÌɯ

ÓɀÖÉÉÓÐÎÏÐȮɯÊÖÔÌɯÚÈÙÌÉÉÌɯÓÈÚÊÐÈÙÌɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯÊÈ××ÌÓÓÌɯ×ÈÛÙÖÕÈÓÐȮɯÛÙÐÉÜÕÈɯÈÕÛÐÊÈɯÊÖÕɯ

ÊÖÓÖÕÕÌɯÈÓɯËÐɯÍÜÖÙÐȮɯÊÖÙÖɯËɀÐÕÝÌÙÕÖȮɯÊÖÔÌɯÚÐɯöɯËÌÛÛÖɯËÐɯÚÖ×ÙÈȮɯÙÐÔÖËÌÙÕÈÛÖɯÕÖÕɯËÈ 

ÎÙÈÕɯÛÌÔ×ÖȮɯËÈÙɯÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯÈÓÓɀÖÙÈÛÖÙÐÖɯÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖɯËÈÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÊÏÌɯÈÓɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯÕÖÕɯ

ÏÈɯÜÚÖɯÈÓÊÜÕÖȮɯÌÚÚÌÕËÖɯÚÌÎÙÌÎÈÛÖɯËÈÓÓÈɯÔÌËÌÚÐÔÈȮɯÓÈÚÊÐÈÙÌɯÓɀÈÕÛÐÊÖɯÊÈÔ×ÈÕÐÓÌɯ

ØÜÈÓÌɯÚÛÈɯÕÌÓÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯËÌÓÓÈɯÔÌËÌÚÐÔÈɯÈÓÓÈɯÔÈÕÖɯËÌÚÛÙÈɯÕÌÓÓɀÌÕÛÙÈÙÌȮɯÊÏÌɯËÌÍÖÙÔÈɯ

notabilment e la chiesa suddetta non essendo stato possibile rimuovere gli ill.mi 

sig.ri deputati per la demolizione del medesimo facendone uno più piccolo in sito 

più proprio, e per fine lasciare tutti li muri che si poteva, avendo in considerazione 

il vantaggio dellɀÖ×ÌÙÈɯÌɯÓÈɯ×ÖÊÈɯÚ×ÌÚÈɯËÈɯÍÈÙÚÐȮɯÐÓɯÛÜÛÛÖɯÚÐɯÊÖÕÚÐËÌÙÈ 

 scudi 60 

 3°. Fatto più e diverse idee della nuova riattazione da farsi, come ha veduto 

ØÜÈÓÊÏÌɯËÌ×ÜÛÈÛÖɯÐÕɯÖÊÊÈÚÐÖÕÌɯÚÐɯöɯ×ÖÙÛÈÛÖɯÐÕɯ1ÖÔÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÚÖÓÓÌÊÐÛÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯ

predetti disegni, e tra le altre sceltone una, e formatone disegni in polito in 

proporzione, e datole di acquerella, consistenti in n. 4 pezzi di disegni, cioè pianta 

con quello era obbligo lasciare e quello si stimava proprio potesse esser servibile 

per la nuova idea da me fatta, colorito di acquarella negra; 2°: spaccato per il lungo 
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della chiesa riguardando il campanile; 3°: spaccato per traverso nel mezzo della 

chiesa e nel mezzo delle cappelle riguardando il presbiterio, con scala che sale al 

×ÙÌÚÉÐÛÌÙÐÖɯÚÜËËÌÛÛÖɯÌɯÈÓÛÙÈɯÊÏÌɯÚÊÌÕËÌɯÈÓÓɀoratorio sotterraneo, con veduta della 

tribuna vecchia ridotta in buona forma; 4°: spaccato parimente nel mezzo della 

ÊÏÐÌÚÈɯÊÖÕɯÊÈ××ÌÓÓÌɯÚÐÔÐÓÐɯÙÐÎÜÈÙËÈÕËÖɯÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯÐÕÛÌÙÐÖÙÌɯËÈɀɯ×ÐÌËÐȮɯÌÚÚÌÕËÖɯÚÛÈÛÖɯ

ÈÛÛÈÊÊÈÛÖɯÈɯÛÜÛÛÐɯÓɀÖÉÉÓÐÎÏÐɯËÐɯÚÖ×ÙÈɯËÌÚÊÙÐÛÛÐȮɯÈÝÌÕdone riportato altresì non solo 

ÓɀÐÕÛÌÙÈɯÈ××ÙÖÝÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖȮɯÔÈɯÈÕÊÖÙÈɯËÌÓɯ×Ö×ÖÓÖɯÛÜÛÛÖȮɯȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÚÐɯ

considera 

 scudi 600 

 4°. Fatto per ordine degli ill.mi sig.ri deputati parimente lo scandaglio della 

spesa, dovea ascendere la nuova fabbrica della chiesa a tutta robba e fattura dal 

ȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯ ÊÖÔÌɯ ËÈÓÓɀÖÙÐÎÐÕÈÓÌɯ È××ÙÌÚÚÖɯ ËÐɯ ÔÌɯ ÌȮɯ ÊÖÔÌɯ ÚÐɯ ×ÖÛÙãɯ ÙÐÊÖÕÖÚÊÌÙÌɯ

ËÈÓÓɀÈÊÊÓÜÚÖɯÙÐÚÛÙÌÛÛÖȮɯÈÓÓÈɯÚÖÔÔÈɯËÐɯƕƖƕƖƝȮƛƙɯÚÊÜËÐȮɯÊÏÌɯÈɯÚÊÜËÐɯÜÕÖɯ×ÌÙɯÊÌÕÛÖɯ

secondo si è sempre praticato 

 scudi 121,29 

 5°. Per aveÙɯÍÈÛÛÖɯÓɀÈÓÛÙÖȮɯÌɯÙÐÊÈÓÊÖÓÈÛÌɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯ×ÈÙÛÐÛÌȮɯÌɯÈ××ÙÌááÈÛÌɯ×ÌÙɯÓÈɯÚÖÓÈɯ

manifattura, dandosi tutti li materiali  dagli ill.mi sig.ri deputati, importò 5996,80 

scudi, che, considerata la prima fatica già fatta, importa 

 scudi 30 

 6°. Mandato il giovane in Sutri per segnare li fondamenti con tutte 

ÓɀÐÚÛÙÜáÐÖÕÐɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÌɯËÈÛÖÓÐɯËÈɯÔÌɯÊÖÕɯÜÕɯÊÈ×ÖɯÔÈÚÛÙÖɯÈɯÚÖÓÌɯÎÐÖÙÕÈÛÌȮɯÌÚÚÌÕËÖɯ

stato così diretto il lavoro, il tutto per vantaggio della chiesa suddetta, il giovane 

ne fu soddisfatto delle sue giornate 

 7°. Fatto tutti li studi in grande, e modini per la chiesa, e armatura per la 

volta, consistenti in n. 10 pezzi di disegni, cioè n. 2 piante di un pilone in 

×ÙÖ×ÖÙáÐÖÕÌɯ×ÐķɯÐÕɯÎÙÈÕËÌɯËÌɀɯËÐÚÌÎÕÐɯÍÈÛÛÐȮɯÕÜÔÌÙÐááÈÛÐɯÈɯ×ÈÙÛÌɯ×ÌÙɯ×ÈÙÛÌȮɯÜÕÖɯËÌɀɯ

quali per il muratore e  ÓɀÈÓÛÙÖɯ×ÌÙɯÓÖɯÚÊÈÓ×ÌÓÓÐÕÖȮɯÝÖÓÌÕËÖɯÍÈÙÓÐɯ×ÐÈÕÛÈÛÐɯËÐɯÜÕÈɯ×ÐÌÛÙÈɯ

non molto lontana dal paese, come fu pensato dagli ill.mi sig.ri deputati; 3°: pianta 

ËÌÓÓÈɯÚÊÈÓÐÕÈÛÈȮɯ×ÈÙÐÔÌÕÛÌɯÐÕɯÎÙÈÕËÌȮɯÕÌÓÓɀÐÔÉÖÊÊÖɯËÌÓɯ×ÙÌÚÉÐÛÌÙÐÖɯ×ÌÙɯÚÈÓÐÙÌɯÈÓɯ
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ÔÌËÌÚÐÔÖȮɯÌɯÓɀÈÓÛÙÈɯÊÏÌɯÚÊÌÕËÌɯÌÕÛÙÈÕËÖɯÕÌÓɯÔÌááÖɯÐÕɯÜÕɯÐÔÉÖÊÊÖɯËÐÙÈÔÈÕËÖÚÐɯÐÕɯ

ËÜÌɯÉÙÈÊÊÐȮɯÌɯÚÐɯÚÊÌÕËÌɯÈÎÌÝÖÓÔÌÕÛÌɯÈÓÓɀÖÙÈÛÖÙÐÖɯÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖȰɯƘȘȯɯÈÓÛÙÖɯ×ÌááÖɯÊÖÕɯ

ÓɀÈÙÔÈÛÜÙÈɯËÌÓÓÈɯÝÖÓÛÈɯÐÕɯ×ÙÖ×ÖÙáÐÖÕÌɯÊÖÕɯÚÜÈɯÚÊÈÓÈȮɯÊÖÕɯÔÈÕÐÌÙÈɯÍÈÊÐÓÌɯÚÌÕáÈɯ

impiegarvi gran l egname, come dal disegno si puol agevolmente riconoscere, e in 

ÍÐÈÕÊÖɯÈÓɯËÌÛÛÖɯÍÖÎÓÐÖɯ×ÙÖÍÐÓÖɯËÐɯÛÜÛÛÈɯÓɀÈÓÛÌááÈɯÕÜÔÌÙÐááÈÛÖȮɯÖÓÛÙÌɯÓɀÌÚÚÌÙɯÔÌÚÚÖɯÐÕɯ

proporzione, acciò non nasca alcuna difficoltà nel costruire detta chiesa, come 

anche segnato un capitello in forma visibile, ma dovea farsi di foglie lisce e non 

ÍÙÈ××ÈÛÌȮɯ×ÌÙɯÓÈɯÔÐÕÖÙɯÚ×ÌÚÈȭɯȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÕȭɯƚɯÈÓÛÙÐȮɯÊÐÖöɯÜÕɀÈÙÈɯËÐɯÜÕÈɯÊÈ××ÌÓÓÈȮɯÌɯ

ÓɀÈÓÛÙÖɯÜÕÈɯÉÈÓÈÜÚÛÙÈÛÈȮɯÌɯÔÖËÐÕÌɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÙÈÝÌȮɯÍÙÌÎÐÖɯÌɯÊÖÙÕÐÊÌɯÊÖÕɯÉÈÚÌɯÕÌÓÓÈɯ

giusta misura, oltre di che si pone in considerazione che per anni sette in circa 

continui carteggi, congressi e molte volte in giro con li disegni da diversi sig.ri con 

li medesimi sig.ri deputati impiegato moltissimo tempo, considerando inoltre 

ÊÌÚÚÈÙÌɯÊÖÚĆɯÖÎÕɀÈÓÛÙÖɯÜÛÐÓÌɯÊÏÌɯÝÌÙÙÌÉÉÌɯÈɯÙÐÛÙÈÙÚÐɯËÈÓÓɀÈÙÛÐÚÛÐɯ×ÌÙɯÓÌɯÔÐÚÜÙÌɯØÜÈÕËÖɯ

fosse stata fatta detta fabbrica a stima sicché si considera 

 scudi 150 

 scudi 961,29 

 

 Io sottoscritto architetto, avendo veduti ed esaminati li sopra descritti 

disegni con studi in grande, scandagli e ogni ÈÓÛÙÖȮɯÓÐɯÙÐÛÙÖÝÖɯÍÈÛÛÐɯÈËɯÜÚÖɯËɀÈÙÛÌɯÌɯ

tutti necessari per la buona direzione della fabbrica, che perciò li ho stimati a 

partita per partita secondo la mia pratica perizia e conoscenza, ne [illeggibile] 

giusti e doverosi prezzi nella somma di novecentosessantuno scudi e 29 moneta. 

Ferdinando Fuga architetto 

 

 ȭɯ"ÖÕÛÖɯËÌɀɯËÐÚÌÎÕÐɯÌɯÖ×ÌÙÈáÐÖÕÐɯÍÈÛÛÌɯËÈɯÔÌɯ"ÈÙÓÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ×ÌÙɯÓÈɯ

chiesa di Sutri, il tutto con ordine  degli ill.mi sig.ri deputati di detta chiesa, e sono 

come appresso: 

 Primo. Accesso, recesso e mora di più giorni per prendere le misure della 

suddetta chiesa vecchia per poi in Roma formare in polito il disegno, come 
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apparisce dal cartolaretto di numero 6 fogli e mezzo, ricevuto il pagamento delle 

giornate impiegate in Sutri.  

 2°. Messo in polito la chiesa vecchia in Roma, consistente in n. 4 pezzi di 

ËÐÚÌÎÕÐȮɯÊÐÖöɯ×ȭÔÖȯɯ×ÐÈÕÛÈɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯÊÖÕɯÓɀÈÛÛÈÊÊÖɯËÌÓɯÝÌÚÊÖÝÈÛÖȮɯÊÖÕɯÓÈɯÓÐÕÌÈɯËÌÓÓÌɯ

case dietro la tribuna; 2°: spaccato per il lungo riguardando la parte del campanile 

verso il vescovato suddetto; 3°: spaccato nel mezzo della chiesa riguardando la 

ÛÙÐÉÜÕÈɯÌɯÈÓÛÙÖȮɯÕÌÓɯÍÖÎÓÐÖɯÚÛÌÚÚÖȮɯËÌÓɯ×ÙÌÚÉÐÛÌÙÐÖɯ×ÌÙɯÝÌËÌÙÌɯÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯËÌÓÓɀÐÔÉÖÊÊÖɯ

ËÌÓɯÊÖÙÖɯËɀÐÕÝÌÙÕÖȮɯØÜÈÓÌɯËÌÝÌɯÙÐÔÈÕÌÙÌȮɯÌÚÚÌÕËÖɯÚÛÈÛÖɯÙÐÔÖËÌÙÕÈÛÖɯÕÖÕɯËÈɯÎÙÈÕɯ

ÛÌÔ×ÖȰɯ ƘȘȯɯ ×ÐÈÕÛÈɯ ÌÚÈÛÛÈɯ ËÌÓÓɀÖratorio sotterraneo, il tutto fatto con somma 

ÌÚÈÛÛÌááÈɯÌɯËÈÛÖɯËÐɯÈÊØÜÈÙÌÓÓÈɯ×ÌÙɯ×ÙÌÕËÌÙÌɯÓɀÐËÌÈɯËÌÓÓÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÈɯÍÈÙÚÐȮɯÊÖÔÌɯ

ÌÙÈɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯÈÝÌÙɯÚÖÛÛÖɯÓɀÖÊÊÏÐɯÐÓɯÛÜÛÛÖȮɯÈÛÛÌÚÖɯÓÌɯÎÙÈÕËÐɯËÐÍÍÐÊÖÓÛãɯÝÐɯÌÙÈÕÖɯÌɯ

ÓɀÖÉÉÓÐÎÏÐȮɯÊÖÔÌɯÚÈÙÌÉÉÌɯÓÈÚÊÐÈÙÌɯÛÜÛÛÌɯÓÌ cappelle patronali, tribuna antica con 

ÊÖÓÖÕÕÌɯÈÓɯËÐɯÍÜÖÙÐȮɯÊÖÙÖɯËɀÐÕÝÌÙÕÖȮɯÊÖÔÌɯÚÐɯöɯËÌÛÛÖɯËÐɯÚÖ×ÙÈȮɯÙÐÔÖËÌÙÕÈÛÖɯÕÖÕɯËÈɯ

ÎÙÈÕɯÛÌÔ×ÖȮɯËÈÙɯÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯÈÓÓɀÖÙÈÛÖÙÐÖɯÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖɯËÈÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÊÏÌɯÈÓɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯÕÖÕɯ

ha uso alcuno, essendo segregato dalla medesima, ÓÈÚÊÐÈÙÌɯÓɀÈÕÛÐÊÖɯÊÈÔ×ÈÕÐÓÌɯ

ØÜÈÓÌɯÚÛÈɯÕÌÓÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯËÌÓÓÈɯÔÌËÌÚÐÔÈɯÈÓÓÈɯÔÈÕÖɯËÌÚÛÙÈɯÕÌÓÓɀÌÕÛÙÈÙÌȮɯÊÏÌɯËÌÍÖÙÔÈɯ

notabilmente la chiesa suddetta non essendo stato possibile rimuovere gli ill.mi 

sig.ri deputati per la demolizione del medesimo facendone uno più  piccolo in sito 

più proprio, e per fine lasciare tutti li muri che si poteva, avendo in considerazione 

ÐÓɯÝÈÕÛÈÎÎÐÖɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯÌɯÓÈɯ×ÖÊÈɯÚ×ÌÚÈɯËÈɯÍÈÙÚÐȮɯÐÓɯÛÜÛÛÖɯÚÐɯÊÖÕÚÐËÌÙÈ 

 scudi 60 

 3°. Fatto più e diverse idee della nuova riattazione da farsi, come ha veduto 

ØÜÈÓÊÏÌɯËÌ×ÜÛÈÛÖɯÐÕɯÖÊÊÈÚÐÖÕÌɯÚÐɯöɯ×ÖÙÛÈÛÖɯÐÕɯ1ÖÔÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÚÖÓÓÌÊÐÛÈáÐÖÕÌɯËÌɀɯ

predetti disegni, e tra le altre sceltone una, e formatone disegni in polito in 

proporzione, e datole di acquerella, consistenti in n. 4 pezzi di disegni, cioè pianta 

con quello era obbligo lasciare e quello si stimava proprio potesse esser servibile 

per la nuova idea da me fatta, colorito di acquarella negra; 2°: spaccato per il lungo 

della chiesa riguardando il campanile; 3°: spaccato per traverso nel mezzo della 

chiesa e nel mezzo delle cappelle riguardando il presbiterio, con scala che sale al 
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×ÙÌÚÉÐÛÌÙÐÖɯÚÜËËÌÛÛÖɯÌɯÈÓÛÙÈɯÊÏÌɯÚÊÌÕËÌɯÈÓÓɀÖÙÈÛÖÙÐÖɯÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖȮɯÊÖÕɯÝÌËÜÛÈɯËÌÓÓÈɯ

tribuna vecchia ridotta in buona forma; 4°: spaccato parimente nel mezzo della 

ÊÏÐÌÚÈɯÊÖÕɯÊÈ××ÌÓÓÌɯÚÐÔÐÓÐɯÙÐÎÜÈÙËÈÕËÖɯÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯÐÕÛÌÙÐÖÙÌɯËÈɀɯ×ÐÌËÐȮɯÌÚÚÌÕËÖɯÚÛÈÛÖɯ

ÈÛÛÈÊÊÈÛÖɯÈɯÛÜÛÛÐɯÓɀÖÉÉÓÐÎÏÐɯËÐɯÚÖ×ÙÈɯËÌÚÊÙÐÛÛÐȮɯÈÝÌÕËÖÕÌɯÙÐ×ÖÙÛÈÛÖɯÈÓÛÙÌÚĆɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯ

ÓɀÐÕÛÌÙÈɯÈ××ÙÖÝÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ"ÖÕÚÐÎÓÐo, ma ancora del popolo tutto, [illeggibile] si 

considera 

 scudi 600 

 4°. Fatto per ordine degli ill.mi  sig.ri deputati parimente lo scandaglio della 

spesa, dovea ascendere la nuova fabbrica della chiesa a tutta robba e fattura dal 

ȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯ ÊÖÔÌɯ ËÈÓÓɀoriginale appresso di me e, come si potrà riconoscere 

ËÈÓÓɀÈÊÊÓÜÚÖɯÙÐÚÛÙÌÛÛÖȮɯÈÓÓÈɯÚÖÔÔÈɯËÐɯƕƖƕƖƝȮƛƙɯÚÊÜËÐȮɯÊÏÌɯÈɯÚÊÜËÐɯÜÕÖɯ×ÌÙɯÊÌÕÛÖɯ

secondo si è sempre praticato 

 scudi 121,29 

 ƙȘȭɯ/ÌÙɯÈÝÌÙɯÍÈÛÛÖɯÓɀÈÓÛÙÖȮɯÌɯÙÐÊÈÓÊÖÓÈÛÌɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯ×ÈÙÛÐÛÌȮɯÌɯÈ××ÙÌááÈÛÌɯ×ÌÙɯla sola 

manifattura, dandosi tutti li materiali dagli ill.mi sig.ri deputati, importò 5996,80 

scudi, che, considerata la prima fatica già fatta, importa 

 scudi 30 

 6°. Mandato il giovane in Sutri per segnare li fondamenti con tutte 

ÓɀÐÚÛÙÜáÐÖÕÐɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÌɯdatoli da me con un capo mastro a sole giornate, essendo 

stato così diretto il lavoro, il tutto per vantaggio della chiesa suddetta, il giovane 

ne fu soddisfatto delle sue giornate 

 7°. Fatto tutti li studi in grande, e modini per la chiesa, e armatura per  la 

volta, consistenti in n. 10 pezzi di disegni, cioè n. 2 piante di un pilone in 

×ÙÖ×ÖÙáÐÖÕÌɯ×ÐķɯÐÕɯÎÙÈÕËÌɯËÌɀɯËÐÚÌÎÕÐɯÍÈÛÛÐȮɯÕÜÔÌÙÐááÈÛÐɯÈɯ×ÈÙÛÌɯ×ÌÙɯ×ÈÙÛÌȮɯÜÕÖɯËÌɀɯ

ØÜÈÓÐɯ×ÌÙɯÐÓɯÔÜÙÈÛÖÙÌɯÌɯÓɀÈÓÛÙÖɯ×ÌÙɯÓÖɯÚÊÈÓ×ÌÓÓÐÕÖȮɯÝÖÓÌÕËÖɯÍÈÙÓÐɯ×ÐÈÕÛÈÛÐɯËÐɯÜÕÈɯ×ÐÌÛÙÈɯ

non molto lontana dal paese, come fu pensato dagli ill.mi sig.ri deputati; 3°: pianta 

ËÌÓÓÈɯÚÊÈÓÐÕÈÛÈȮɯ×ÈÙÐÔÌÕÛÌɯÐÕɯÎÙÈÕËÌȮɯÕÌÓÓɀÐÔÉÖÊÊÖɯËÌÓɯ×ÙÌÚÉÐÛÌÙÐÖɯ×ÌÙɯÚÈÓÐÙÌɯÈÓɯ

ÔÌËÌÚÐÔÖȮɯÌɯÓɀÈÓÛÙÈɯÊÏÌɯÚÊÌÕËÌɯÌÕÛÙÈÕËÖɯÕÌÓɯÔÌááÖɯÐÕɯÜÕɯÐÔÉÖÊÊÖɯËÐÙÈÔÈÕËÖÚÐɯÐÕɯ

due bracciȮɯÌɯÚÐɯÚÊÌÕËÌɯÈÎÌÝÖÓÔÌÕÛÌɯÈÓÓɀÖÙÈÛÖÙÐÖɯÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖȰɯƘȘȯɯÈÓÛÙÖɯ×ÌááÖɯÊÖÕɯ
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ÓɀÈÙÔÈÛÜÙÈɯËÌÓÓÈɯÝÖÓÛÈɯÐÕɯ×ÙÖ×ÖÙáÐÖÕÌɯÊÖÕɯÚÜÈɯÚÊÈÓÈȮɯÊÖÕɯÔÈÕÐÌÙÈɯÍÈÊÐÓÌɯÚÌÕáÈɯ

impiegarvi gran legname, come dal disegno si puol agevolmente riconoscere, e in 

fianco al detto foglio proÍÐÓÖɯËÐɯÛÜÛÛÈɯÓɀÈÓÛÌááÈɯÕÜÔÌÙÐááÈÛÖȮɯÖÓÛÙÌɯÓɀÌÚÚÌÙɯÔÌÚÚÖɯÐÕɯ

proporzione, acciò non nasca alcuna difficoltà nel costruire detta chiesa, come 

anche segnato un capitello in forma visibile, ma dovea farsi di foglie lisce e non 

frappate, per la minor spesa. [ilÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÕȭɯƚɯÈÓÛÙÐȮɯÊÐÖöɯÜÕɀÈÙÈɯËÐɯÜÕÈɯÊÈ××ÌÓÓÈȮɯÌɯ

ÓɀÈÓÛÙÖɯÜÕÈɯÉÈÓÈÜÚÛÙÈÛÈȮɯÌɯÔÖËÐÕÌɯËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÙÈÝÌȮɯÍÙÌÎÐÖɯÌɯÊÖÙÕÐÊÌɯÊÖÕɯÉÈÚÌɯÕÌÓÓÈɯ

giusta misura, oltre di che si pone in considerazione che per anni sette in circa 

continui carteggi, congressi e molte volte in giro con li disegni da diversi sig.ri con 

li medesimi sig.ri deputati impiegato moltissimo tempo, considerando inoltre 

ÊÌÚÚÈÙÌɯÊÖÚĆɯÖÎÕɀÈÓÛÙÖɯÜÛÐÓÌɯÊÏÌɯÝÌÙÙÌÉÉÌɯÈɯÙÐÛÙÈÙÚÐɯËÈÓÓɀÈÙÛÐÚÛÐɯ×ÌÙɯÓÌɯÔÐÚÜÙÌɯØÜÈÕËÖɯ

fosse stata fatta detta fabbrica a stima sicché si considera 

 scudi 150 

 scudi 961,29 

 

 Io sottoscritto architetto, avendo veduti ed esaminati gli disegni sopra 

ÌÚ×ÖÚÛÐɯÊÖÕɯÓÐɯÚÛÜËÐȮɯÔÐÚÜÙÌȮɯÚÊÈÕËÈÎÓÐɯÌÛɯÖÎÕɀÈÓÛÙÖȮɯÎÓɀÏÖɯÚÛÐÔÈÛÐɯ×ÈÙÛÐÛÈɯ×ÌÙɯ×ÈÙÛÐÛÈȮɯ

ne farvi giusti e doverosi prezzi, dà assieme somma ottocentosettantuno scudi e 29 

moneta. 

Luigi Vanvitelli architetto mano propria  

 

B. Scandaglio esatto della spesa che ascenderà in fabbricare la nuova chiesa 

cattedrale nella chiesa di Sutri, fatto con ordine degli ill.mi sig.ri deputati per la 

medesima, avuto in considerazione le cappelle laterali patronali che si lassano, 

come anche più e diversi muri vecchi e tribuna lassata nello stato antico, fatto 

detto scandaglio a tutta robba e fattura, e anche a sola manifattura, avendo li 

medesimi gran parte ËÌɀɯ ÔÈÛÌÙÐÈÓÐɯ Ìɯ ÝÖÓÌÕËÖɯ ×ÙÖÝÝÌËÌÙÌɯ ËÌÓÓÐɯ ÔÈÕÊÈÕÛÐɯ Ìɯ

necessari, dico e riferisco come appresso: 
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  ÝÌÕËÖɯ Èɯ ØÜÌÚÛɀÌÍÍÌÛÛÖɯ ÐÖɯ ÚÖÛÛÖÚÊÙÐÛÛÖɯ ÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ ÊÈÓÊÖÓÈÛÖɯ Èɯ ×ÈÙÛÐÛÈɯ ×ÌÙɯ

×ÈÙÛÐÛÈɯÛÜÛÛÐɯÓÐɯÔÜÙÐɯËÈɯÙÐÍÈÙÚÐɯÚĆɯËÌɀɯÍÖÕËÈÔÌÕÛÐɯÊÖÔÌɯÚÖ×ÙÈɯÛÌÙÙÈȮɯÝÖÓÛÌȮɯÛÌÛÛÐȮɯ

pavÐÔÌÕÛÐɯÊÖÕɯÚÌ×ÖÓÛÜÙÌɯÚÖÛÛÖȮɯÌɯÛÜÛÛÐɯÓɀÖÙÕÈÔÌÕÛÐɯËÐɯÚÛÜÊÊÖȮɯÌɯÈÓÛÙÖȮɯÕÖÕɯÊÖÔ×ÙÌÚÖɯ

ÓÌɯÚÊÈÓÌɯÊÖÕɯÉÈÓÈÜÚÛÙÈÛÌɯÊÏÌɯ×ÖÙÛÈÕÖɯÈÓÓɀÈÕÛÐÊÖɯÖÙÈÛÖÙÐÖɯÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖȮɯÌÚÚÌÕËÖÚÐɯËÐɯ

ØÜÌÚÛÌɯÌÚÐÉÐÛÖɯÜÕÖɯËÌɀɯÚÐÎȭÙÐɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯËÐɯÍÈÙÓÌɯÈɯÚÜÌɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯÚ×ÌÚÌȮɯÊÖÔÌɯÈÕÊÏÌɯÓÌɯ

statue situate nelle nicchie, che non sono necessarie, come dalla pianta generale 

Ú×ÈÊÊÈÛÐɯÌɯ×ÙÖÍÐÓÐɯÌÚÐÉÐÛÐɯ×ÐķɯËÐÍÍÜÚÈÔÌÕÛÌɯÚÐɯÝÌËÖÕÖɯÌɯËÈÓÓɀÖÙÐÎÐÕÈÓÌɯÈ××ÙÌÚÚÖɯËÐɯÔÌɯ

a partita per partita appariscono, assé importano a tutta robba e fattura circa 

dodicimilacentove ntinove scudi e 75 moneta. Dico a tutta robba e fattura 

 scudi 12129,75 

 Avendo ricalcolate tutte le partite, e apprezzate per la sola manifattura, 

dandosi tutti li materiali dagli ill.mi deputati, importano 

cinquemilanovecentonovantasei scudi e 80 moneta. Dico per la sola manifattura  

 scudi 5996,80 

Carlo Marchionni architetto  

 

 Io sottoscritto architetto, avendo considerato ed esaminato il [illeggibile] 

ÚÊÈÕËÈÎÓÐÖȮɯÊÏÌɯÙÐÛÌÕÜÛÖɯÌÚÚÌÙÌɯÚÛÈÛÖɯÍÈÛÛÖɯÎÐÜÚÛÈÔÌÕÛÌɯÌɯÈËɯÜÚÖɯËɀÈÙÛÌȭ 

Ferdinando Fuga architetto 

 

B. Scandaglio esatto della spesa che ascenderà in fabbricare la nuova chiesa 

cattedrale nella chiesa di Sutri, fatto con ordine degli ill.mi sig.ri deputati per la 

medesima, avuto in considerazione le cappelle laterali patronali che si lassano, 

come anche più e diversi muri vecchi e tribuna lassata nello stato antico, fatto 

detto scandaglio a tutta robba e fattura, e anche a sola manifattura, avendo li 

ÔÌËÌÚÐÔÐɯ ÎÙÈÕɯ ×ÈÙÛÌɯ ËÌɀɯ ÔÈÛÌÙÐÈÓÐɯ Ìɯ ÝÖÓÌÕËÖɯ ×ÙÖÝÝÌËÌÙÌɯ ËÌÓÓÐɯ ÔÈÕÊÈÕÛÐɯ Ìɯ

necessari, dico e riferisco come appresso: 

  ÝÌÕËÖɯ Èɯ ØÜÌÚÛɀÌÍÍÌÛÛÖɯ ÐÖɯ ÚÖÛÛÖÚÊÙÐÛÛÖɯ ÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ ÊÈÓÊÖÓÈÛÖɯ Èɯ ×ÈÙÛÐÛÈɯ ×ÌÙɯ

×ÈÙÛÐÛÈɯÛÜÛÛÐɯÓÐɯÔÜÙÐɯËÈɯÙÐÍÈÙÚÐɯÚĆɯËÌɀɯÍÖÕËÈÔÌÕÛÐɯÊÖÔÌɯÚÖ×ÙÈɯÛÌÙÙÈȮɯÝÖÓÛÌȮɯÛÌÛÛÐȮɯ
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×ÈÝÐÔÌÕÛÐɯÊÖÕɯÚÌ×ÖÓÛÜÙÌɯÚÖÛÛÖȮɯÌɯÛÜÛÛÐɯÓɀÖÙÕÈÔÌÕÛÐɯËÐɯÚÛÜÊÊÖȮɯÌɯÈÓÛÙÖȮɯÕÖÕɯÊÖÔ×ÙÌÚÖɯ

le scale ÊÖÕɯÉÈÓÈÜÚÛÙÈÛÌɯÊÏÌɯ×ÖÙÛÈÕÖɯÈÓÓɀÈÕÛÐÊÖɯÖÙÈÛÖÙÐÖɯÚÖÛÛÌÙÙÈÕÌÖȮɯÌÚÚÌÕËÖÚÐɯËÐɯ

ØÜÌÚÛÌɯÌÚÐÉÐÛÖɯÜÕÖɯËÌɀɯÚÐÎȭÙÐɯËÌ×ÜÛÈÛÐɯËÐɯÍÈÙÓÌɯÈɯÚÜÌɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯÚ×ÌÚÌȮɯÊÖÔÌɯÈÕÊÏÌɯÓÌɯ

statue situate nelle nicchie, che non sono necessarie, come dalla pianta generale 

spaccati e profiÓÐɯÌÚÐÉÐÛÐɯ×ÐķɯËÐÍÍÜÚÈÔÌÕÛÌɯÚÐɯÝÌËÖÕÖɯÌɯËÈÓÓɀÖÙÐÎÐÕÈÓÌɯÈ××ÙÌÚÚÖɯËÐɯÔÌɯ

a partita per partita appariscono, assé importano a tutta robba e fattura circa 

dodicimilacentoventinove scudi e 75 moneta. Dico a tutta robba e fattura 

 scudi 12129,75 

 Avendo ricalcola te tutte le partite, e apprezzate per la sola manifattura, 

dandosi tutti li materiali dagli ill.mi deputati, importano 

cinquemilanovecentonovantasei scudi e 80 moneta. Dico per la sola manifattura 

 scudi 5996,80 

Carlo Marchionni architetto  

 

 Avendo io sottoscritto architetto riconosciuto ed esaminato il [illeggibile] 

ÚÊÈÕËÈÎÓÐÖȮɯÓÖɯÙÐÛÙÖÝÖɯÌÚÚÌÙÌɯÚÛÈÛÖɯÍÈÛÛÖɯÎÐÜÚÛÈÔÌÕÛÌɯÈËɯÜÚÖɯËɀÈÙÛÌȭ 

Io Luigi Vanvitelli architetto mano propria  

 

C. Copie di diverse lettere scritte a Carlo Marchionni, architetto romano, dal 

canonico Caprinozzi, deputato alla fabbrica della chiesa cattedrale di Sutri, e dal 

Cialli, arciprete della medesima. 

 

Prima lettera scritta in data dei 27 dicembre 1737 

 Non solo questi sig.ri miei concanonici desiderano di vedere il disegno 

della nuova riattazione della nostra chiesa, ma tutto il popolo, che io non posso 

più praticare e, come gli scrissi, mi sono compromesso con monsig. vescovo che 

dentro le feste si avrà detto disegno, onde prego la sua bontà di levarmi da questa 

inquietudine. Quello  desidero da Vostra Signoria, sig. Carlo mio, che mi mandiate 

il disegno con scrivermi in che potrà ascendere la spesa con tutti i materiali, cioè 
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colli legnami, pozzolana e sassi in che potrà ascendere; veda di non alzar tanto la 

spesa, acciò non si spaventino, ma faciliti.  

 

 ÓÛÙÈɯÐÕɯËÈÛÈɯËÌɀɯƖƔɯÍÌÉÉÙÈÐÖɯƕƛƗƜ 

 -ÖÕɯ×ÙÐÔÈɯËɀÖÙÈɯÏÖɯÚÊÙÐÛÛÖɯÈÓÛÙÈɯÓÌÛÛÌÙÈɯÈɯ5ȭɯ2ȭɯ×ÌÙÊÏõɯÊÙÌËÌÝÖɯ×ÖÛÌÙɯÌÚÚÌÙÌɯ

ÊÖÚÛĆɯÐÕɯ×ÌÙÚÖÕÈȮɯÔÈɯÓÌɯÔÐÌɯÖÊÊÜ×ÈáÐÖÕÐɯÕÖÕɯÔÌɯÓɀÏÈÕÕÖɯ×ÌÙÔÌÚÚÖȮɯØÜÈÕÛÜÕØÜÌɯ

questi sig.ri canonici più e diverse volte mi hanno pregato che io mi dovessi 

×ÖÙÛÈÙÌɯËÈɯ5ȭɯ2ȭɯ×ÌÙɯÓɀÈÍÍÈÙÌɯËÌÓɯËÐÚÌÎÕÖȰɯÖÕËÌɯ×ÌÙɯÚÖËËÐÚÍÈÙÓÐɯÏÖɯÙÐÚÖÓÜÛÖɯÚÊÙÐÝÌÙÎÓÐɯ

e notificargli che tutti stanno aspettando il disegno come il Messia, ma sono da 

compatirli per più motivi. Di più, monsig. vescovo più v olte mi ha domandato se 

quando viene il disegno, dicendomi che vuol essere in chiesa per considerare 

quello si potrà fare; veda V. S. se sono astretto a scrivere a V. S. e pregarla a voler 

sollecitare di mandare detto disegno, e quando questo sia compito, o parte di esso, 

me lo mandi per la posta, come più volte ne le ho avvisato, perché il mastro della 

posta per detto disegno non mi fa spendere, onde lo può mandare pure 

sicuramente: ho fatto atterrare la macchia, e gli alberi non sono peranche affacciati, 

se prima V. S. non mi scrive per la misura della lunghezza e larghezza, che la 

prego distintamente scrivermi, che legnami mi possano bisognare, e altro. Solo 

ÙÌÚÛÈɯËÐɯÝÌËÌÙÌɯÐÓɯËÐÚÌÎÕÖȮɯÌɯÚ×ÌÙÖɯÊÏÌɯ5ȭɯ2ȭɯÔÌɯÓÖɯÔÈÕËÌÙãɯÕÌÓÓɀÌÕÛÙÈÕÛÌɯÚÌÛÛÐÔÈÕÈȮɯ

essendo passato di già venti giorni dalla lettera che V. S. mi scrisse e dalla 

promessa fatta al sig. canonico Giuliani: perciò non manchi. 

 

Altra in data dei 2 marzo 1738 

 Ho ricevuto la sua stimatissima, e da me partecipata a questi sig.ri 

concanonici e a tutti del Consiglio Segreto, e hanno risoluto che io assieme con 

ÈÓÛÙÈɯ×ÌÙÚÖÕÈɯÔÐɯ×ÖÙÛÐɯËÈɯ5ȭɯ2ȭȮɯÖÕËÌɯÕÌɯÓɀÈÝÝÐÚÖȮɯÈÊÊÐğɯ×ÖÚÚÈɯÐÕÛÈÕÛÖɯÊÖÔ×ÐÙÌɯÐÓɯ

disegno ad effetto non mi abbia da trattenere molto per potere andare da monsig. 

Giustiniani.  
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Altra in data dei 4 lugli o 1738 

 .ÔÐÚÚÐÚȭɯ2ÐÎȭɯ"ÈÙÓÖȮɯ×ÌÙɯÓɀÈÔÖÙɯËÐɯ#ÐÖȮɯÕÖÕɯÔÈÕÊÏÐɯÔÈÕËÈÙÔÐɯÐÓɯÚÐÎȭɯ,ÈÙÊÖɯ

assieme con il capomastro, altrimenti non si principia in questi giorni, non se ne fa 

più altro, ed è necessario che si principi adesso. Nel ritorno del sig. Marco spero 

mandargli qualche cosa in conto. Mando il cannello per mettervi il disegno, e 

ÈÕÊÏÌɯÓɀÐÕÊÌÙÈÛÈɯ×ÌÙɯÊÖ×ÙÐÙÌɯÛÜÛÛÐɯÐɯËÐÚÌÎÕÐɯÛÐÙÈÛÐɯÊÏÌɯÉÌÕɯÓÌÎÈÛÐɯÓÐɯ×ÖÛÙãɯ×ÖÙÛÈÙÌɯÐÓɯ

latore di questa, che poco peso danno. Monsig. Giustiniani mi disse che dovessi far 

ÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯÚcritto con il capomastro muratore, ma siccome è restato a patto con V. S. 

lo stimo superfluo; ad ogni modo, quello che fa lei è ben fatto, riportandomi 

sempre al primo patto fatto con il medesimo, come mi scrisse per lettera. 

 

Altra in data dei 18 agosto 1738 

 Omissis. Nella seconda del sig. Marco mi dispiace sentire che monsig. Naro 

consigli che si domandino solo mille scudi, quando monsig. nostro accudisca, 

certo, che sarebbe fattibile, e il domandare poco a noi costa, ma quando monsig. 

nostro persista nella sua intensione, o bisogna che monsig. Giustiniani ne parli, 

oppure prendere altre strade per mezzo della Congregazione dei Vescovi e 

Regolari, o del Concilio. Io, per altro, direi che si dovessero domandare tutti li 

seimila scudi, ma da prenderli mille  per volta; che su questa richiesta è probabile 

che la Sagra Congregazione del Buongoverno vi faccia il decreto che se ne 

prendino mille per volta secondo il solito, e in questo caso noi avressimo il nostro 

intento.  

 

Altra in data dei 22 ottobre 1738 

 Omissis. Questo medesimo capomastro si è portato in Sutri per discorrere 

ÚÖ×ÙÈɯÛÈÓɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯÌËɯöɯÝÌÕÜÛÖɯÈÓÓɀÐÔ×ÙÖÝÝÐÚÖȮɯÌɯÊÙÌËÌÝÈɯÝÐɯÍÖÚÚÌɯÐÓɯËÐÚÌÎÕÖȭɯ(Óɯ

medesimo ha dato la sua offerta con dare terminata la chiesa in termine di tre anni, 

e in detti tre anni vuole duemila scudi da darci dentro li detti tre anni e, terminata 

ÓÈɯÍÈÉÉÙÐÊÈȮɯÊÏÌɯÓÈɯÊÖÔÜÕÐÛãɯËÌÉÉÈɯËÈÙÎÓÐɯÛÙÌÊÌÕÛÖɯÚÊÜËÐɯÓɀÈÕÕÖɯÚÐÕÛÈÕÛÖɯÚÐÈɯËÌÓɯ
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ÛÜÛÛÖɯÚÖËËÐÚÍÈÛÛÖȯɯÊÙÌËÖɯÊÏÌɯ5ȭɯ2ȭɯÓɀÈÝÙãɯÈɯÊÈÙÖɯØÜÈÕËÖɯÚÖÙÛÐÚÊÈȮɯËÖÝÌÕËÖÝÐɯÌÚÚÌÙÌɯÐÓɯ

suo vantaggio del tre per cento, oltre il disegno. Oggi ritorna il detto caposmastro, 

e mi ha detto voler essere da V. S. 

 

Altra in data dei 29 ottobre 1738 

 Omissis. Qui nel Consiglio si è risoluto di prendere li cinquecento scudi a 

censo e di dare al capomastro mille e cinquecento scudi in tre anni, con che debba 

darci la fabbrica compita, e dopo li tre anni, fintanto che sarà del tutto soddisfatto 

ÐÓɯÊÈ×ÖÔÈÚÛÙÖȮɯËÈÙÎÓÐɯÖÎÕɀÈÕÕÖɯËÌÓÓÐɯÚÖ×ÙÈÝÈÕáÐɯÛÙÌÊÌÕÛÖɯÚÊÜËÐɯÈÕÕÜÐȯɯÚÐɯÈÚ×ÌÛÛÈɯÓÈɯ

risposta del capomastro per poterne dar supplica in Congregazione del 

Buongoverno, ché si crede ottenere detta licenza trattandosi dei sopravanzi di 

ËÌÛÛÈɯ ÊÖÔÜÕÐÛãȰɯ ÊÙÌËÖɯ ÊÏÌɯ Èɯ ØÜÌÚÛɀÖÙÈɯ ÚÈÙãɯ ÚÛÈÛÖɯ ËÈɯ ÓÌÐɯ ÐÓɯ ÚÐÎȭɯ &ÈÌÛÈÕÖɯ &ÈÓÓÐɯ

capomastro. Si sono ordinate le basi, e fatte, si manderà a prendere V. S. per 

piantare la chiesa, se pure non vi sarà qualche altro ordine in contrario. 

 

Altra in data dei 4 gennaio 1739 

 È arrivato qui in Sutri monsig. Antamori  per gli affari della chiesa, e subito 

mi fece chiamare e mi ricercò lo scandaglio della detta chiesa, dicendomi monsig. 

che V. S., come il sig. arciprete, che detto scandaglio fusse appresso di me, la qual 

cosa non è vera, bensì V. S. mi scrisse che mi dovessi portare in Roma, assieme con 

un altro deputato, per poi dover andare dal sig. cardinale Riviera per mostrargli i 

disegni assieme con lo scandaglio, e io mi ricordo che V. S., in occasione che ci 

portassimo da Sua Eminenza portò i disegni assieme con lo scandaglio, ma a me 

non mi fu consegnato, anzi io ho veduto tutte le lettere che V. S. mi ha scritte sino 

al presente, non ho potuto rinvenire tal foglio di scandaglio, bensì V. S. me lo 

scrisse che poteva importare diecimila scudi con tutti i materiali , e senza i 

ÔÈÛÌÙÐÈÓÐɯÚÖÓÐɯÚÌÐÔÐÓÈɯÚÊÜËÐȭɯ2ÐɯÚ×ÌËÐÚÊÌɯËɀÖÙËÐÕÌɯËÐɯÔÖÕÚÐÎȭɯ ÕÛÈÔÖÙÐɯ×ÌÙÚÖÕÈɯÈɯ

posta dal sig. arciprete, acciò si porti da V. S. e si faccia dare i disegni, essendo 

questi necessari per determinare quello si dovrà fare per la nuova riattazione della 
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nostra chiesa, essendo venuto questo prelato mandato dalla Sagra Congregazione 

del Buongoverno: veda dunque di consegnare i detti disegni e, se puole, lo 

scandaglio, acciò non nasca qualche sconcerto, avendomi parlato risentitamente, e 

ÊÏÌɯÈɯØÜÌÚÛɀeffetto si ritrova in Sutri, e per mancanza dei disegni e dello scandaglio 

gli conviene stare a spasso, senza poter mettere in esecuzione gli ordini della detta 

Sagra Congregazione. 

 

Lettera del Sig.re Arciprete Cialli in data dei 25 luglio 1739 

 Il zelo che ho, come ecclesiastico e come arciprete, che venga risarcita 

questa chiesa, e anche che V. S. come architetto che ha favorito farne lo scandaglio 

ÍÖÚÚÌɯÈÔÔÌÚÚÖɯÈɯÚÌÎÜÐÛÈÙÌɯËÐɯÈÝÌÙÕÌɯÓɀÐÕÊÖÔÉÌÕáÈȮɯÓÈɯÛÈÙËÈÕáÈɯÐÕɯÕÖÕɯ×ÖÛÌÙÕÌɯ

avere la risoluzione dalla SagÙÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÓɀÐÔ×ÌÎÕÖɯÖÊÊÖÙÚÖȮɯÔÐɯÚ×ÐÕÎÌɯÈɯ

scrivergliene questi due versi per sollecitarlo a proseguire le sue parti mediante 

ÓɀÈÚÚÐÚÛÌÕáÈɯ ËÌÐɯ ÚÜÖÐɯ ËÐÍÌÕÚÖÙÐȮɯ ÈÊÊÐğɯ ×ÖÚÚÐÈÔÖɯ ÈÝÌÙÌɯ ÓɀÐÕÛÌÕÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÍÈÉÉÙÐÊÈȮɯ

mentre lo stare in tal forma senza veruna risoluzione, non solo non avremo mai 

chiesa, ma sempre più potranno crescere le difficoltà. Si risolva dunque 

ËɀÐÔ×ÌÎÕÈÙÌɯÓÈɯÚÜÈɯÝÌÕÜÛÈɯØÜÐɯÚÖÓÓÌÊÐÛÈȮɯÖ××ÜÙÌɯØÜÈÕËÖɯÚÛÐÔÈÚÚÌɯØÜÈÓÊÏÌɯÔÌááÖɯ

ÛÌÙÔÐÕÌɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯËÐɯÈÎÎÐÜÚÛÈÔÌÕÛÖɯÊÖÕɯÓɀÈÓÛÙÖɯȻÈɯÓÈÛÖɯÈɯÚÐÕÐÚÛÙÈȯɯöɯil Viant] che tanto 

V. S. ne potrebbe aver bisogno di assistente invece del sig. Marco [a lato a sinistra: 

è il giovane del Marchionni], propalarne il suo sentimento con confidenza, che in 

ÛÈÓɯ ÍÖÙÔÈɯ ÕÌɯ ×ÖÛÙÌÚÚÐÔÖɯ ÝÌËÌÙÌɯ ÓɀÌÍÍÌÛÛÜÈáÐÖÕÌȮɯ ÔÌÕÛÙÌɯ ÐÓɯ ËÌÚÐËÌÙÐÖ della sua 

persona in tale affare è dalla più parte del popolo gradita per aver dato del genio. 

Si compiaccia dunque oprare per il suo dovere con efficacia per darci questa 

ÊÖÕÚÖÓÈáÐÖÕÌɯËÐɯÈÝÌÙÌɯÓɀÐÕÛÌÕÛÖɯËÐɯÙÐÝÌËÌÙÌɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÈÛÈɯÓɀÖ×ÌÙÈɯÊÖÓÓÈɯÚ×ÌÙÈÕáÈɯËÌÓɯ

proseguimento; e attendendone il suo sentimento, resto salutandola di cuore, 

movendomi a fare tal passo per i motivi addotti di sopra, mentre essendo fuori di 

ËÌ×ÜÛÈÛÖȮɯÌɯËÈɯÖÎÕɀÈÓÛÙÈɯÐÕÊÖÔÉÌÕáÈȮɯÚÖÓÖɯÐÓɯáÌÓÖɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÌɯÐÓɯÚÜÖɯËÖÝÌÙÌɯÔÐɯ

spinge a pregarla di sollecitarne il suo vantaggio, che attenderò con ansietà, e 
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sempre più, mi dico. Si confidi pure meco, e lasci operare, che dove potrò non 

mancherò servirlo. 

 

 ÓÛÙÈɯËÌÓɯÚÐÎȭɯ"È×ÙÐÕÖááÐɯËÌɀɯƖƛɯÖÛÛÖÉÙÌɯƕƛƗƝ 

 Non ho mancato adoprarmi appresso questi sig.ri deputati acciò 

concedessero un poco di denaro in conto del disegno, ma tutti mi hanno risposto 

che i denari sono in cassa, sigillata la medesima da monsig. Antamori, che piucché 

volentieri avrebbero condesceso, e di bel nuovo condescenderanno, ogni qual 

volta abbiano la licenza dal medesimo di poter dissigillare detta cassa. 

 

Primo luglio 1743 

Alla Sacra Congregazione del Buon Governo 

Per Carlo Marchionni architetto romano  
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Doc. 32 ɬ Biblioteca Comunale Manfrediana di Faenza, Ms. 271 ɬ Disegno della 

chiesa di San Domenico di Faenza con alcune note architettoniche, opera di 

Francesco Maria Tadolini 

 

 Io infrascritto pubblico architetto, essendo stato eletto dal molto reverendo 

/ÈËÙÌɯ&ÐÈÔÉÈÛÛÐÚÛÈɯËÌÎÓɀ.ËËÐȮɯËÌÎÕÐÚÚÐÔÖɯ/ÙÐÖÙÌɯÕÌÓÓɀ.ÙËÐÕÌɯËÌɀɯ/ÙÌËÐÊÈÛÖÙÐɯÕÌlla 

città di Faenza, per architetto della fabbrica di San Domenico di detta città, e a tale 

effetto fatto i disegni di detta chiesa, e questi mandati a Roma dal Padre Priore 

ÚÜËËÌÛÛÖȮɯÈÍÍÐÕÌɯÍÖÚÚÌÙÖɯÝÐÚÐÛÈÛÐɯËÈɯØÜÌɀɯÝÈÓÌÕÛÐɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÐɯÌɯÈ××ÙÖÝÈÛÐɯËÈɀɯÚÜ×ÌÙiori 

della religione, furono da Roma rimandati al suddetto Padre Priore con ordine di 

darli esecuzione, essendovi fatte alcune correzioni dagli architetti romani, due 

delle quali furono le seguenti: che si procurasse, per quanto era possibile, la 

larghezza della chiesa, acciò, come fu detto, non prendesse forma di andito 

×ÖÙÛÐÊÈÓÌȰɯÊÏÌɯÚÐɯÚÛÜËÐÈÚÚÌɯËÐɯÖÊÊÜÓÛÈÙÌɯÎÓɀÖÙÕÈÔÌÕÛÐɯËÌÓɯÊÖÙÖɯÝÌÊÊÏÐÖɯÌɯËÈÙÌɯÈɯØÜÌÓÓÐɯ

del corpo principale un maggior compimento, sicché venga a ricoprire 

ÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯÌɯÓÈÚÊÐɯÚÖÓÖɯÓÈɯÝÐsta del coro per punto di distanza, facendogli la 

ÙÌÚÛÙÐáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÊÊÏÐÖɯÊÖÕɯÓÈɯ×ÈÙÛÌɯÛÙÐÖÕÍÈÕÛÌɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈȭ 

 Quivi procurai ogni mezzo per approfittarmi delle savissime correzioni, e 

in quanto alla prima, per dar maggior larghezza alla chie sa, si sono levate alcune 

colonne che erano adattate nella navata, lasciando solamente le otto per rinforzo 

delli arconi che portano il catino; e, inoltre, ritrovando il muro vecchio dalla parte 

sinistra, quale è comune e alle cappelle della chiesa, e al chiostro del convento, 

ritrovandolo, dissi, non parallelo alla linea di mezzo della chiesa, ma qualche poco 

entra nel cappellone che è da quella parte di modo che lo sfondo non viene eguale 

ÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯÈɯÓÜÐɯËÐÙÐÔ×ÌÛÛÖȮɯ×ÌÙÊÐğɯÏÖɯËÐÝÐÚÈÛÖɯËÐɯÍÈÙÌɯËÜÌɯ×ÐÓÖÕÐɯËalla parte del 

ÊÏÐÖÚÛÙÖȮɯÓÜÕÎÏÐɯ×ÐÌËÐɯÚÌÛÛÌɯÌɯÎÙÖÚÚÐɯÜÕɯ×ÐÌËÌɯÐÕɯÊÐÙÊÈȮɯÈÓÓɀÈÓÛÌááÈɯËÐɯÌÚÚÖɯÊÏÐÖÚÛÙÖȮɯÌɯ

sopra di essi fare un arco e in tal modo proseguire col muro sopra a detto arco, e 

con ciò non mi obbligo a rifar tutto il muro e i volti a crociera del  chiostro per la 

lunghezza di tutto il cappellone, che sarebbero cinque crociere. Tale operazione 
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pongo sotto il giudizio delli signori architetti di Roma, affine diano o la loro 

approvazione o suggerischino qualche altro mezzo per dare il dovuto sfondo al  

cappellone. 

 /ÌÙɯØÜÌÓÓÖɯÊÏÌɯÙÐÎÜÈÙËÈɯÓɀÜÕÐÙÌɯÓÈɯÍÈÉÉÙÐÊÈɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÊÖÓɯÝÌÊÊÏÐÖɯÊÖÙÖɯÚÐɯöɯ

divisato di piantare quattro colonne che portano un architrave semicircolare e, 

sopra, un semicatino, facendoli camminar sotto a detto semicatino il cornicione 

totale della chiesa; e tale maniera tornerà a mio giudizio molto bene, restringendo i 

ÙÈÎÎÐɯÝÐÚÜÈÓÐɯÊÏÌɯÝÈÕÕÖɯËÈÓɯ×ÜÕÛÖɯËÐɯËÐÚÛÈÕáÈɯÈÓÓɀÌÚÛÙÌÔÐÛãɯËÌÓɯÊÖÙÖȮɯÊÖ×ÙÌÕËÖɯ

ÓɀÜÕÐÖÕÌɯËÌɀɯÚÜÖÐɯÖÙÕÈÔÌÕÛÐɯÊÖÕɯØÜÌÓÓÐɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÊÖÔÌɯÚÈÝÐÈÔÌÕÛÌɯÍÜɯÚÜÎÎÌÙÐÛÖɯ

dalli archite tti di Roma, accrescendo anche, in tale maniera, più magnificenza al 

presbiterio, come dal schizzetto ogni cosa si può comprendere. 

 Si sono poi fatte altre correzioni, come il crescervi una cappella piccola per 

parte per rendere vieppiù magnifica la chiesa e allontanare dalla porta i cappelloni 

ÜÕÌÕËÖÓÐɯÈÓɯ×ÙÌÚÉÐÛÌÙÐÖȮɯÕÖÕɯÈÝÌÕËÖɯÔÈÕÊÈÛÖɯËÐɯÙÌÕËÌÙÌɯÓɀÖ×ÌÙÈɯ×Ðķɯ×ÜÙÎÈÛÈȮɯ

spogliandola di ogni superfluità.  

 E ritrovandosi di presente la suddetta fabbrica innalzata sino al termine di 

dar principio al cornicione , eseguita con ogni puntualità possibile secondo porta 

ÓɀÈÙÛÌɯËÐɯÉÌÕɯÌËÐÍÐÊÈÙÌȮɯÌɯÏÖɯÙÐÊÖÕÖÚÊÐÜÛÖɯÐÕɯÛÜÛÛÖɯÌɯ×ÌÙɯÛÜÛÛÖɯÖÎÕÐɯÊÖÚÈɯÈÕËÈÙÌɯÈɯ

dovere, perciò approvo e affermo a tenore della mia cognizione, perizia e pratica. 

E questo in Faenza, li 3 giugno 1763 

Io Francesco Maria Tadolini architetto pubblico nella città di Bologna affermo  
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Doc. 33 ɬ AGOFMConv, Libro delle proposte (1758-1794) 

 

A dì [illeggibile] ottobre 1769  

 Rese le grazie dopo la mensa, il molto reverendo Padre Maestro Angiolo 

Galanti, guardÐÈÕÖɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÊÖÕÝÌÕÛÖȮɯÌÚ×ÖÚÌɯÈɀɯ/ÈËÙÐɯËÌÓɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯÊÖÔÌɯÓÈɯ

nobile signora Lucia Abati Bonamini e il signor cavaliere Alessandro erede Abati, 

suo figlio, in una visita fatta loro dal reverendissimo Padre Maestro Benoffi, 

Inquisitore ËÌÓɯ2ÈÕÛɀ4ÍÍÐáÐÖɯËÐɯUdine e Concordia, Padre di questo convento, la 

mattina del primo ottobre corrente 1769, donarono a viva voce al nostro convento 

il loro altare detto della Croce, posto tra gli altari della beata Michelina e di 

2ÈÕÛɀ ÕÛÖÕÐÖȭɯ2ÜÊÊÌÚÚÐÝÈÔÌÕÛÌɯÈÝÌÕËÖɯÚÈ×ÜÛÖɯÐl nobile sig. Annibale degli Abati 

Olivieri la detta donazione, e pretendendo ancor egli di avere diritto di padronato 

per un terzo sopra il detto altare e per un altro terzo il nobile sig. cavaliere 

Vincenzo degli Abati Olivieri, il medesimo sig. Annibale , con sua lettera scritta al 

suddetto Padre guardiano sotto li 2 corrente ottobre, donò a nome suo e del sig. 

cavaliere Vincenzo al medesimo nostro convento ogni lor diritto, con la condizione 

×ÌÙğɯÊÏÌɯÕÌÓÓÈɯËÖÕÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÕÖÕɯÚɀÐÕÛÌÕËÈɯÊÖÔ×ÙÌÚÈɯÓɀÈntica sepoltura 

della famiglia Abati posta dinanzi al suddetto altare della Croce, ma questa debba 

rimanere perpetuamente padronato gentilizio della famiglia Abati. Quindi 

ÙÐÔÈÕÌÕËÖɯÐÓɯÓÜÖÎÖɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÚÜËËÌÛÛÖɯÈɯÊÖÔÖËÖɯËÌÐɯ/ÈËÙÐȮɯÐɯØÜÈÓÐɯÏÈÕÕÖɯÐËÌÈɯËÐɯ

di radare gli altari della chiesa, e questo altare appunto essendo uno degli altari che 

debbono levarsi, gli stessi nobili sig.ri Annibale e cavaliere Vincenzo degli Abati 

Olivieri domandano ai Padri il comodo di porre al muro, laddove si toglierà 

ÓɀÈÓÛÈÙÌȮɯ ÓÈɯ ÔÌÔÖÙÐÈɯ ÚÌ×ÖÓÊÙÈÓÌɯ ÈÓÓÈɯ ÊÏÐÈÙÈɯ ÔÌÔÖÙÐÈɯ ËÌÓÓɀÌÔÐÕÌÕÛÐÚÚÐÔÖɯ Ìɯ

reverendissimo cardinale Fabio degli Abati Olivieri in esecuzione della di lui 

disposizione testamentaria, in cui volle che il suo cuore fosse riposto dinanzi 

ÈÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÌÓÓÈɯÉÌÈÛÈɯ,ÐÊÏÌÓÐÕÈȮɯÌ fu risoluto come segue. 

[illeggibile]  
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Doc. 34 ɬ AGOFMConv, Libro delle proposte (1758-1794) 

 

Reverendissimo Padre padrone colendissimo, 

 Siccome dal cavaliere Vincenzo Olivieri, mio nipote, non altro si desiderava 

senonché potesse effettuarsi il diradamento degli altari di codesta chiesa di San 

Francesco per avere principalmente luogo di collocarvi la memoria della chiara 

memoria del cardin ale Olivieri suo prozio, che ai tanti testimoni della tenera sua 

devozione verso la beata Michelina volle aggiungere ancor quello di ordinare nel 

ÚÜÖɯÛÌÚÛÈÔÌÕÛÖɯÊÏÌɯÐÓɯÚÜÖɯÊÜÖÙÌɯÍÖÚÚÌɯÜÔÈÛÖɯÈÝÈÕÛÐɯÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÌÓÓÈɯÉÌÈÛÈȮɯÊÖÚĆɯÏÈɯÌÎÓÐɯ

sentito [illeggibile] ci ò che il Padre reverendissimo Benoffi mi avvisa, cioè che la 

[illeggibile] Lucia Bonamini e il cavaliere Alessandro Abati, suo figlio, abbia 

donato a codesto convento tutte le ragioni che la casa Abati, di cui detto cavaliere è 

rimasto erede, potesse avere ÚÖ×ÙÈɯÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÌÓÓÈɯ"ÙÖÊÌȮɯÊÖÕÛÐÎÜÖɯÈ××ÜÕÛÖɯÈÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯ

ËÌÓÓÈɯÉÌÈÛÈȭɯ,ÐɯÍÈÊÊÐÖɯÜÕɯÚÐÕÎÖÓÈÙɯ×ÐÈÊÌÙÌɯËɀÐÔÐÛÈÙÌɯÐÓɯÓÖËÌÝÖÓÌɯÌÚÌÔ×ÐÖɯËÌÓÓÈɯ

ÕÖÔÐÕÈÛÈɯËÈÔÈȮɯÖÕËÌɯÍÈÊÌÕËÖɯÈÕÊÏɀÐÖɯÓÖɯÚÛÌÚÖɯËÖÕÖȮɯÕÖÕɯÚÖÓÈÔÌÕÛÌɯÐÕɯÕÖÔÌɯÔÐÖɯ

proprio per quello che spetta a me, ma in nome ancora del predetto cavaliere 

Vincenzo per la porzione che spetta a lui, di commissione del medesimo sono a 

×ÙÌÎÈÙÓÈɯÊÏÌɯÝÖÎÓÐÈɯȻÐÓÓÌÎÎÐÉÐÓÌȼɯÕÖÛÐÍÐÊÈÙÌɯÈÓɯ"È×ÐÛÖÓÖɯÊÖÕÝÌÕÛÜÈÓÌɯËÌɀɯÚÜÖÐɯ/ÈËÙÐɯ

questa donazione, non limitata da alcuna condizione fuorché da quella che resti in 

ÛÜÛÛÖɯ ÐÓɯ ÚÌ×ÖÓÊÙÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÕÖÚÛÙÈɯ ÍÈÔÐÎÓÐÈȮɯ Õõɯ ÚɀÐÕÛÌÕËÌɯ ØÜÌÓÓÖɯ ÊÖÔ×ÙÌÚÖɯ ÐÕɯ ÛÈÓɯ

donazione, e supplicar poi il medesimo Capitolo a dare il luogo ove era prima 

ÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÌÓÓÈɯ"ÙÖÊÌɯËÐɯ×ÖÙÝÐɯÓÈɯÔÌÔÖÙÐÈɯËÌÓɯÔÌÕáÐÖÕÈÛÖɯÊÈÙËÐÕÈÓÌȮɯËÈÓÓÈɯÎÌÕÛÐlezza 

del Padre guardiano e di codesti Padri spero che si compiaceranno di mostrare il 

gradimento loro per questa nostra prontezza col togliere più presto che sia 

possibile il detto altare, tantoché al mio ritorno in città possano subito prendersi le 

misur e in piano libero per cominciare il lavoro della memoria suddetta, e  

[illeggibile] mi rassegno.  

[illeggibile] 2 ottobre 1769, [illeggibile] Annibale degli Abati Olivieri  
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9. Appendice iconografica 
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Fig. 1 ɬ Ambrogio Br ambilla, La famosa città di Ancona, 1585, particolare. Nella 

veduta, derivata da quella di Giacomo Fontana del 1569, e in particolare nel 

margine in alto a sinistra, si riconosce la vecchia chiesa di San Domenico, 

contrassegnata con il numero 24, mentre i numeri 25 e 26 identificano, 

ÙÐÚ×ÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌȮɯ ÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯ Ìɯ ÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ËÐɯ 2ÈÕÛɀ$ÎÐËÐÖȮɯ

successivamente distrutte. Alla lettera P corrisponde la piazza del Mercato, 

ÛÙÈÚÍÖÙÔÈÛÈɯÛÙÈɯÐÓɯ2ÌÛÛÌÊÌÕÛÖɯÌɯÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖɯÕÌÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯËÌÓɯ/ÓÌÉÐÚÊÐÛÖȮɯcomunemente 

detta del Papa (Cartoteca Storica delle Marche, Serra San Quirico) 
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Fig. 2 ɬ Francesco Paolo De Giardinis, Pianta della città di Ancona, 1745, particolare. 

(ÕɯÈÓÛÖɯÈɯÚÐÕÐÚÛÙÈȮɯÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖɯÌɯØÜÌÓÓÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈȮɯ×ÖÊÖɯ×ÐķɯËÐɯ

un decennio prima di essere demolite. Alla sommità della piazza del Mercato si 

distingue la statua di Clemente XII, collocata ai piedi della scalinata di accesso alla 

ÊÏÐÌÚÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯÕÌÓɯƕƛƗƝɯȹ"ÖÓÓÌáÐÖÕÌɯÊÐÝÐÊÈȮɯ,ÜÚÌÖɯËÌÓÓÈɯ"ÐÛÛãɯÌɯ/ÐÕÈÊÖÛÌÊÈɯ

Civica Francesco Podesti, Ancona) 
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Fig. 3 ɬ Carta topografica della città di Ancona, 1844, particolare. La chiesa di San 

Domenico e la piazza del Plebiscito, qui piazza Grande, sono rappresentate nelle 

rispettive sistemazioni attuali (Cartoteca Storica delle March e, Serra San Quirico) 
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Fig. 4 ɬ %ÙÈÕÊÌÚÊÖɯ ,ÈÙÐÈɯ "ÐÈÙÈÍÍÖÕÐȮɯ ÙÐÓÐÌÝÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÏÐÌÚÈɯ ËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈÛÈɯ Ìɯ

ËÌÓÓɀÈËÐÈÊÌÕÛÌɯÚÌËÌɯËÌÓɯ2ÈÕÛɀ4ÍÍÐáÐÖȮɯËÌÔÖÓÐÛÌɯÕÌÎÓÐɯÈÕÕÐɯ2ÌÚÚÈÕÛÈɯËÌÓɯ2ÌÛÛÌÊÌÕÛÖȭɯ(Õɯ

giallo, uno stralcio della pianta della nuova chiesa di San Domenico, la cui facciata 

si avvicina già molto alla versione realizzata (ASAn, ACAn, Antico Regime, 

Sezione V, Lavori pubblici, n. 16 (n. 3381) (1704-1789, con successivi al 1890 e 

senza data dei secoli XVIII e XIX)) 
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Fig. 5 ɬ Pianta di piazza Farina con le case dei Domenicani da costruirsi sul sedime 

ËÌÓɯ×ÙÌÌÚÐÚÛÌÕÛÌɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖɯÔÌËÐÌÝÈÓÌȯɯÛÙÈɯØÜÌÚÛÌɯÌɯÓɀÐÕÎÖÔÉÙÖɯËÌÓÓÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈɯ

ÚÐɯ×ÜğɯËÐÚÛÐÕÎÜÌÙÌɯÈÕÊÏÌɯÓÈɯÚÛÙÈËÈɯÝÌÙÚÖɯÓÌɯÔÜÙÈɯÈ×ÌÙÛÈɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÎÓÐɯÚÛÌÚÚÐɯ

lavori (ASAn, ACAn, Antico Regime, Sezione V, Lavori pubblici, n. 16 (n. 3381) 

(1704-1789, con successivi al 1890 e senza data dei secoli XVIII e XIX)) 
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Fig. 6 ɬ "ÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖȮɯ ÕÊÖÕÈȭɯ+ÈɯÍÈÊÊÐÈÛÈɯÌɯÓɀÈÕÛÐÚÛÈÕÛÌɯ×ÐÈááÈɯËÌÓɯ

/ÓÌÉÐÚÊÐÛÖɯȹÍÖÛÖÎÙÈÍÐÈɯËÌÓÓɀÈÜÛÙÐÊÌȺ 
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Fig. 7 ɬ Carlo Marchionn i, Semi-pianta della chiesa di San Domenico ad Ancona 

(Galleria Carlo Virgilio & C., Roma; fotografia Bibliotheca Hertziana, Roma)  
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Fig. 8 ɬ Carlo Marchionni, Schizzo quotato della semi -pianta della chiesa di San 

Domenico ad Ancona. Tra le iscrizioni si legge: «Sito vecchio: 253/ sicché manca il 

sito palmi 15 con la presente divisione/ si puol fare a meno del portico/ e si puole 

ÈÊÊÙÌÚÊÌÙÌɯÓÈɯÛÙÐÉÜÕÈɯËÈÓÓÐɯ×ÈÓÔÐɯƘƚɯÌɯÈÕÊÏÌɯÓɀÐÔÉÖÊÊÖɤɯ×ÌÙɯÜÕÐÍÖÙÔÈÙÚÐɯÈÓɯÚÐÛÖɌɯ

(Galleria Carlo Virgilio & C., Roma; fotograf ia Bibliotheca Hertziana, Roma) 
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Fig. 9 ɬ .ÙÈáÐÖɯ&ÙÈÚÚÐȮɯ/ÐÈÕÛÈɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ(ÎÕÈáÐÖɯËÐɯ+ÖàÖÓÈȭɯ(ÓɯÍÖÎÓÐÖɯ

ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÓɀÌÓÈÉÖÙÈáÐÖÕÌɯÍÐÕÈÓÌɯËÌÓÓɀÐÔ×ÐÈÕÛÖɯÚ×ÈáÐÈÓÌɯȹËÈɯ!x2$+ɯƖƔƔƘȺ 
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Fig. 10 ɬ  ÕÖÕÐÔÖȮɯ/ÐÈÕÛÈɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ(ÎÕÈáÐÖɯËÐɯ+Öyola (da BÖSEL 2004) 

  



314 

 

 

Fig. 11 ɬ %ÙÈÕÊÌÚÊÖɯ!ÖÙÙÖÔÐÕÐȮɯ/ÐÈÕÛÈɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ(ÎÕÈáÐÖɯËÐɯ+ÖàÖÓÈɯȹËÈɯ

BÖSEL 2004) 
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Fig. 12 ɬ Domenico Zampieri, detto Domenichino, Pianta della chiesa di 

2ÈÕÛɀ(ÎÕÈáÐÖɯËÐɯ+ÖàÖÓÈɯȹËÈɯ!x2$+ɯƖƔƔƘȺ 
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Fig. 13 ɬ Carlo Marchionni, Pianta e prospetto del portico interno della chiesa di 

San Domenico ad Ancona. In calce al disegno si legge: «Studio della chiesa di 

Ancona pensando di fare il portico appiedi la chiesa e cantoria sopra/ non 

eseguito» (Galleria Carlo Virgilio & C., Roma; fotografia Bibliotheca Hertziana, 

Roma) 
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Fig. 14 ɬ Carlo Marchionni, Stralcio del prospetto della navata della chiesa di San 

Domenico ad Ancona (Galleria Carlo Virgilio & C., Roma; fotografia Bibliotheca 

Hertziana, Roma) 
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Fig. 15 ɬ Carlo Marchionni, Stralcio del prospetto della navata della chiesa di San 

Domenico ad Ancona. In corrispondenza di uno dei setti tra le cappelle si legge: 

«Deve farsi palmi 23 1/6/ per fare il sito del/ confessionale palmi 9» (Galleria Carlo 

Vir gilio & C., Roma; fotografia Bibliotheca Hertziana, Roma)  
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Fig. 16 ɬ "ÈÙÓÖɯ,ÈÙÊÏÐÖÕÕÐȮɯ#ÌÛÛÈÎÓÐÖɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÚÌáÐÖÕÐɯÔÜÙÈÙÐÌɯËÌÓÓÈɯ

chiesa di San Domenico ad Ancona (Galleria Carlo Virgilio & C., Roma; fotografia 

Bibliotheca Hertziana, Roma) 

  



320 

 

 

Fig. 17 ɬ Carlo Marchionni, Veduta della navata della chiesa di San Domenico ad 

Ancona (Galleria Carlo Virgilio & C., Roma; fotografia Bibliotheca Hertziana, 

Roma) 
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Fig. 18 ɬ Carlo Marchionni, Sezione trasversale della chiesa di San Domenico ad 

Ancona (Galleria Carlo Virgilio & C., Roma; fotografia Bibliotheca Hertziana, 

Roma) 
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Fig. 19 ɬ Carlo Marchionni, Sezione trasversale della chiesa di San Domenico ad 

Ancona. (Galleria Carlo Virgilio & C., Roma; fotografia Bibliotheca Hertziana, 

Roma) 
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Fig. 20 ɬ Restituzione della pianta rappresentata nella Fig. 8 e della relativa sezione 

longitudinale. Lo schema planimetrico adottato è del tipo b -a-a-a-b e sono ancora 

×ÙÌÚÌÕÛÐɯÓÌɯÊÖÓÖÕÕÌɯÌɯÐÓɯ×ÖÙÛÐÊÖɯÐÕÛÌÙÕÖɯȹÌÓÈÉÖÙÈáÐÖÕÌɯÎÙÈÍÐÊÈɯËÌÓÓɀÈÜÛÙÐÊÌȺ 
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Fig. 21 ɬ Restituzione della sezione longitudinale rappresentata nella Fig. 15. La 

soluzione presentata è già molto vicina a quella infine andata in opera: le colonne 

sono scomparse, e la parete è ora articolata per mezzo della travata ritmica 

ȹÌÓÈÉÖÙÈáÐÖÕÌɯÎÙÈÍÐÊÈɯËÌÓÓɀÈÜÛÙÐÊÌȺ 
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Fig. 22 ɬ Pianta della chiesa di San Domenico allo stato attuale, rilievo del 

professor architetto Fabio Mariano (da MARIANO 1993)  

  



326 

 

 

Fig. 23 ɬ Sezione longitudinale della chiesa di San Domenico allo stato attuale, 

rilievo del professor architetto Fabio Mariano (da MARIANO 1993)  
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Fig. 24 ɬ Chiesa di San DomeniÊÖȮɯ ÕÊÖÕÈȭɯ#ÌÛÛÈÎÓÐÖɯËÌÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÈáÐÖÕÌɯ×ÈÙÐÌÛÈÓÌɯ

ȹÍÖÛÖÎÙÈÍÐÈɯËÌÓÓɀÈÜÛÙÐÊÌȺ 
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Fig. 25 ɬ "ÏÐÌÚÈɯËÐɯ2ÈÕɯ#ÖÔÌÕÐÊÖȮɯ ÕÊÖÕÈȭɯ+ɀÈÙÊÖɯÌɯÓÈɯÊÈÔ×ÈÛÈɯËÐɯÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯÈÓɯ

ÊÖÙÖɯȹÍÖÛÖÎÙÈÍÐÈɯËÌÓÓɀÈÜÛÙÐÊÌȺ 
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Fig. 26 ɬ Chiesa di San Domenico, Ancona. Dettaglio della campata di 

ÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯÈÓɯÊÖÙÖɯȹÍÖÛÖÎÙÈÍÐÈɯËÌÓÓɀÈÜÛÙÐÊÌȺ 
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Fig. 27 ɬ Chiesa di San Domenico, Ancona. Dettaglio della campata di 

ÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯÈÓɯÊÖÙÖɯȹÍÖÛÖÎÙÈÍÐÈɯËÌÓÓɀÈÜÛÙÐÊÌȺ 

  


